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DALLA PRIMA UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Un sistema penale
che trasforma in crimine

il disagio sociale
OVIDIO BOMPRESSI

senso sembra difficilmente ac-
cettabile quella equipollenza tra
massacri tedeschi in Italia e mas-
sacri italiani in Etiopia suggerita
dal professor Wolfgang Schieder.
Il massacro nazista mantiene una
sua specificità irriducibile non solo
per quella motivazione biopolitica
che lo contraddistingue inconfon-
dibilmente in tutta la storia del se-
colo, ma perché esso funge come
agente di una crisi radicale e defi-
nitiva di tutti gli equilibri su cui ha
riposato, quanto meno dal 1870,
la società borghese europea.

3. Il 1943-45 segna una svolta
senza ritorno nella storia della so-
cietà italiana (e europea). Ho cer-
cato di argomentare altrove che la
fine della seconda guerra mondia-
le rappresenta in qualche modo il
vero punto di arrivo del XIX seco-
lo. Per rimanere al tema in discus-
sione due dati di fatto mi sembra
possano essere rapidamente ricor-
dati. Nella lotta al fascismo l’insie-
me del movimento operaio euro-
peo giunge per la prima volta alla
piena accettazione della democra-
zia. Contemporaneamente i grup-
pi dirigenti moderati e conserva-
tori scendono sul terreno dello svi-
luppo. Non ci si batte più per la
conservazione di una società im-
mobile, ma ci si mette alla testa
della trasformazione economica. Il
Churchill antifascista non ha più
niente in comune con il cancellie-
re dello scacchiere attaccato da
Keynes nel 1925 per le sue disa-
strose politiche di ritorno all’oro.
Le modernizzazioni di J. Monnet
rompono radicalmente con il ru-
ralismo diffuso della III Repubbli-
ca. Lo stesso Fanfani innova assai,
con il suo capitalismo di Stato, ri-
spetto al partito dei notabili di De
Gasperi. Insomma è proprio l’e-
sperienza di quel tragico biennio
che apre la strada ad una saldatu-
ra nuova tra democrazia e svilup-
po che cambia radicalmente tutti i
termini della lotta politica e la na-
tura stessa dello Stato.

4. È sulla base di questo sfondo
che bisogna proiettare un riesame
del discorso politico antifascista,
che si interroghi su quale è stata la
sua capacità di rielaborare e tra-
smettere l’ampiezza delle trasfor-
mazioni da cui pure prese le mos-
se. La via che il seminario ha sug-
gerito con le sue varie relazioni è
quella di un esame disaggregato
sia dal punto di vista geografico
che cronologico. Inutile procla-
mare generiche assoluzioni o ge-
neriche condanne. La Toscana e
l’Emilia non sono la Sicilia e la Ca-
labria. Gli anni ‘50 non sono gli
anni ‘70. Insomma l’antifascismo
ha una storia che bisogna rico-
struire e comprendere nelle sue
articolazioni e nei suoi snodi.

Siamo nel vivo di una transizio-
ne difficile caratterizzata in primo
luogo da una crisi di trasformazio-
ne di tutto il sistema politico usci-
to dall’antifascismo. Le forze con-
servatrici puntano esplicitamente
ad una politica dell’oblio. Questo
è il senso della proposta della «ri-
conciliazione» come inizio di una
seconda Repubblica. Il revisioni-
smo della sinistra - quello che infa-
stidisce tanto Montanelli - nasce
dalla consapevolezza che una po-
litica della memoria deve farsi ca-
rico di un ripensamento comples-
sivo della tradizione e della storia
dell’antifascismo. L’associazione
per la memoria della Repubblica
che proponiamo nasce in primo
luogo dal bisogno di riorganizzare
su basi nuove la ricerca storiografi-
ca. Ma essa vuole anche essere un
tavolo di discussione aperto a tutti
coloro che in modi diversi voglia-
no riflettere su quel nesso profon-
do tra crisi della democrazia e crisi
dell’identità nazionale che oggi
caratterizza la vita del nostro pae-
se. [Leonardo Paggi]

N
EL NOSTRO PAESE il car-
cere rappresenta l’ordina-
rietà della pena. È giusto
che i cattivi siano messi in

prigione; lo sanno anche i bambi-
ni. Lo sanno tutti coloro che riten-
gono gli autori di reati una razza a
sé di criminali.

Ma è sufficiente che uno passi
dall’altra parte della strada, che di-
venti l’«altro», perché ciò non av-
venga. In una situazione sociale di
forte disgregazione e disuguaglian-
za, di scarsa solidarietà e conviven-
za civile, l’«altro» è sempre presen-
te e ogni sua azione può essere
percepita come pericolosa. Secon-
do questo punto di vista, ben ven-
gano le leggi e le toghe capaci di
perseguire i cattivi, tutti i cattivi e
metterli dove si meritano: in pri-
gione. Questo modo di guardare al
crimine con ottusa generalizzazio-
ne - che si riflette ovviamente nel-
l’esercizio della giustizia: nella valu-
tazione dei delitti e delle pene - si
fa sì che una pluralità di atti venga-
no ritenuti criminali.

Nel nostro paese, per i motivi so-
pra richiamati - ingiustizia sociale,
emarginazione, interessi corporati-
vi - ai quali si aggiunge la degene-
razione dello Stato di diritto e del
sistema politico, è in atto una tra-
sformazione profonda della società
e delle sue componenti che si evi-
denzia nella perdita di comuni va-
lori etici. L’aria che si respira è dun-
que quella di una situazione, dove
la criminalità è vista come fenome-
no di massa, pervasiva, e la reazio-
ne a questa minaccia avvertita
sempre più concreta, aizza alla lot-
ta contro tutti i tipi di atti sempli-
cemente deplorevoli.

Sono tutt’altro che competente
in materia di studi sociali e crimi-
nologici, ma ritengo che questa sia
la tendenza attuale per quanto at-
tiene alla questione criminale e pe-
nale. Né si po‘ far finta di ignorare
che tale questione discende diret-
tamente dal patto costituzionale
che lega tutti i cittadini, riguardan-
do fondamentalmente i diritti e i
doveri di ciascuno in tema di egua-
glianza e di libertà.

Nel dissesto sociale e istituziona-
le che viviamo le richieste e le pro-
messe di garanzie sociali e civili so-
migliano ormai al grottesco con-
traddittorio in presenza del cada-
vere che puzza e che deve essere
sloggiato prima possibile. Dove e
come viene sloggiato è già davanti
ai nostri occhi, non occorre fanta-
sia. Nei miserabili ghetti urbani e
periferici dove sono rinchiusi colo-
ro che con il mondo del lavoro,
della scuola, dell’impresa, delle isti-
tuzioni non hanno alcun contatto.
Sono tutti fuori, esclusi, e danno il
loro segnale di esistenza con atti
«criminali».

A costo di essere pedante, vorrei
ripetere che il fenomeno di questa
criminalità non appartiene alla teo-
ria della criminalità, ma alle ragioni
della politica e dell’economia. Di
fatto è stata creata tutta una tipo-
logia di atti che vengono definiti
crimini, e al tempo stesso è stata
alimentata in varie forme anche la
forza di reazione e di repressione
contro di essi. Solo così possono
essere spiegati il ricorso costante a
leggi speciali repressive e afflittive
e il loro pervicace mantenimento,
emergenza dopo emergenza: ter-
rorismo, mafia, Tangentopoli, dro-
ga, ancora mafia, corruzione, fino
alla prossima emergenza «secessio-
ne». Ma nessuno spero vorrà cre-
dere che le nostre galere, da ven-

t’anni a questa parte, siano piene
di coloro che si sono resi responsa-
bili di tanti disastri. No proprio.
Svolgendo la precipua funzione
per la quale sono così bene ammi-
nistrate, di discarica umana, esse
sono sempre stipate di «ladri di
polli» trattati come pacchi di carta
da macero (chi non vuole crederci
può venire e verificare: sena timo-
re, basta un reato da poco). Delle
oltre 50mila persone attualmente
detenute (di cui il 30 per cento in
attesa di primo giudizio e il 50 per
cento in attesa di sentenza definiti-
va) l’85 per cento circa è dentro
per reati minori, marginali, non so-
cialmente pericolosi. Non solo.
Moltissimi di questi detenuti - per
lo più giovani o giovanissimi fra cui
numerosi «extracomunitari» - non
sono in carcere per quello che han-
no o avrebbero commesso, ma per
quello che gli hanno fatto. Il diritto
penale è trasformato in una mici-
diale macchina falciatrice della
«minoranza» deviante, in un paese
dove lo Stato, abbandonata ogni
funzione risanatrice e riequilibratri-
ce del sistema sociale, ha scelto di
ricorrere al diritto della forza. Ecco
il punto in cui la storia della crimi-
nalità e le scelte politiche ed eco-
nomiche si incontrano. Le lega un
rapporto chiarissimo di causa-effet-
to.

Ho voluto testimoniare di que-
sto, insieme ai miei due compagni
di sorte, con un digiuno che si è
protratto un tempo ragionevole e
che non voleva, come è stato, as-
sumere toni drammatici oltranzisti
né rivendicativi. Una testimonianza
per dare voce a chi non l’ha, e per
invitare ad un ascolto più attento.
Qualche effetto ha suscitato. In
particolare l’immediato interessa-
mento del compianto Michele Coi-
ro e del ministro di Grazia e Giusti-
zia. La Camera ha poi approvato la
legge sulla depenalizzazione dei
reati minori, e la Commissione giu-
stizia della Camera ha istituito e re-
so operativo un Comitato perma-
nente di inchiesta sulla condizione
del carcere. Dati i tempi che corro-
no, ritengo questi primi passi mol-
to positivi. Così come l’impegno
che da più parti viene mostrato per
il superamento residuale dei cosid-
detti «anni di piombo».

Ma ho forti preoccupazioni per il
futuro. La distanza sociale e la se-
paratezza delle istituzioni mi fanno
fortemente temere. Sono un citta-
dino come tutti, anche qui, anche
come condannato contro ogni ra-
gione, che lo si voglia credere o
no. Ma sono anche un essere uma-
no che vuole parlare al suo prossi-
mo. Per dirgli che mi manca, che
vorrei mi fosse vicino quanto io
vorrei esserlo a lui. Che c’è dispera-
to bisogno di condivisione, di aiuto
reciproco, di solidarietà, di quei va-
lori ideali che si esprimono nella ri-
cerca e nella difesa della libertà,
dell’uguaglianza, della tolleranza.
Abbiamo bisogno di rendere la so-
cietà più umana, più aperta ai valo-
ri di fondo della convivenza civile;
capace di coniugare il «bene» e il
«giusto», anche nel uso piccolo,
con le scelte globali che s’impon-
gono alla guida del mondo.

Chi considera questo l’irritante e
privilegiato «pontificare» di uno
che sta in carcere, ne ha certo di-
ritto. Ma si sbaglia. Posso afferma-
re con certezza di non contare nul-
la, e di non voler contare nulla. Pe-
rò soffro molto per l’interdizione
che mi fa sentire «altro» per il mio
prossimo.

Enamul Huq/Reuters

DAKKA. Mucche importate dall’Australia brucanovicino alla stradache portaall’aeroporto internazionale della capitale del Bangladesh.
Le 150 mucche sono state trasportate a Dakkada unaereo della Fedext (unacompagniaamericana di velivoli da trasporto). Il governo si fa
caricodel trasporto dellemucche per favorire la nascita dipiccoli caseifici.

C OME Èpossibileoppor-
si alla flessibilità, com-
presa quella del lavoro?
È del tutto evidenteche

in tutti i passaggi a forte inno-
vazione tecnologica il cambia-
mento ha investito tutti, com-
presi i lavoratori e questo è cer-
tamente uno di quei passaggi,
per di più con una crescente
confrontabilità sui mercati in-
ternazionali. Tuttavia con fles-
sibilità si intendonocosemolto
diverse fra loro. Ad esempio, la
flessibilità riguardacertamente
l’organizzazionedellavoro.

Nella tradizione contrattuale italiana l’uti-
lizzo degli impianti, i turni, ecc. sono stati in
generale forme importanti di flessibilità con-
trattuale, all’avanguardia in Europa. Basta
leggere icontrattidi lavoroeseguireconqual-
che attenzione le cronache sindacali per regi-
strareche importanti contropartite in termini
di riduzione dell’orario di lavoro vengono
proprio da questa flessibilità contrattatadella
prestazionelavorativa.

C’è poi il lavoro che cambia. In questo caso
lo strumento principe della flessibilità è la for-
mazione, che è lo strumentochepuòmettere
in grado chi lavora di adeguarsi alle novità,
non solo tecnologiche, per le quali non basta
più l’addestramento. Purtroppo la formazio-
ne in Italia utilizza risorse limitate e lo fa male,
ma il sistema delle imprese non è immune da
responsabilità, vistocheutilizzadirettamente
oltre il 50% (oltre 3.000 miliardi) di tutta la
spesa per la formazione attraverso i contratti
di formazione e lavoro e l’apprendistato. Per
questo la riforma necessaria della formazione
è profonda, in termini di mezzi e di loro finali-
tà e va detto che il punto di sofferenza mag-
giore riguarda gli adulti espulsi dai processi di
innovazione. Aquesto dovrebberocontribui-
re ladelegadiriformadellaformazionerecen-
temente concessa algovernoe il riordinodel-
lascuola.

Vadettoche inentrambiquesticasi laflessi-
bilità nonva intesacomeadattamentopuroe
semplice del lavoro alle macchine e all’orga-
nizzazione del lavoro, ma anche come affer-
mazionediunasoggettività, individualeecol-
lettiva, che si deve esprimere anche nel lavo-

ro.Mentre il cosiddettoesempioamericanoè
per la grande maggioranza dei lavoratori di
quel paese esattamente il contrario e per di
più comporta lo scivolamento di tanti (trop-
pi)chepurelavoranoversolapovertà.

Infine la flessibilità riguarda il rapportodi la-
voro.

Non è esatto parlare di rigidità italiana, se è
vero che nelle piccole imprese e nel terziario
(dov’è la grande maggioranza dei lavoratori)
c’è un turn-over del 40%, superiore ai livelli
americani. Ci sono - al contrario - aree di rigi-
ditànonpiùgiustificabilieaquestohacercato
diporrerimedio,adesempio, laprivatizzazio-
ne del lavoropubblico, con l’obiettivodi rico-
stituire un rapporto tra prestazione e suo rico-
noscimentoancheinquestosettore.

Se il lavoratore pubblico e quello privato
fossero entrambi effettivamente soggetti al
dirittoprivatononci sarebbero ledifficoltàat-
tuali per licenziare i dipendenti condannati
perreatigravi.

I N REALTÀ oggi in Italia la flessibilità nei
rapporti di lavoro c’è. Con le ultimemisu-
re approvate dal Parlamento il quadro è
completo ed è importante che questo sia

avvenuto in modo regolato (dalla legge) e
con vincoli contrattuali (concordati tra lepar-
ti). Forse i rapporti di lavoro sono oggi non
sempre chiaramente delimitati, ma il proble-
machesorgenonèl’assenzadi flessibilità,ma
semmai la possibilità di scegliere tra istituti si-
mili per regolare lo stesso rapporto di lavoro
(ad esempio qual è oggi la differenza di so-
stanzatracfleapprendistato?).Bisognasape-

re però che la flessibilità nel
rapporto di lavoro non è il toc-
casana per l’occupazione, per-
ché creare lavoro è il vero pro-
blemadioggi.

Quando alcuni settori im-
prenditoriali insistono sulla
scarsa flessibilità alludono in
realtà al ruolo dei contratti na-
zionali e allapossibilità di licen-
ziare, per le limitate aree dove
questa possibilità è scoraggia-
ta,oalmenoregolata.

I contratti nazionali di lavoro
hanno svolto fino ad oggi un
ruolo di regolazione importan-

te e, pur con aggiustamenti, possono conti-
nuare a farlo. Altrimenti si potrebbe verificare
una concorrenza selvaggia tra lavoratori, tra
aree territoriali, e tra le stesse imprese. Liqui-
dare i contratti nazionali sarebbeunregaloal-
le pulsioni separatiste già fin troppo presenti.
Chi svolgerà in futuroun ruolodigovernonel-
la politica dei redditi se avverrà questo sfran-
giamento?Del resto ipatti territoriali stipulati
già prevedono un arco di flessibilità concor-
date tra le parti e questo è stato possibile con
questicontrattinazionali.

M A IL LICENZIAMENTO libero come
formadi flessibilitàè invecesempli-
cemente inaccettabile. Altra cosaè
porre il problema della crescente

area di lavoratori, soprattutto giovani, senza
diritti, o quasi. È curioso che, giustamente, si
lavori per tutelare per legge il «diritto» delle
piccoleaziendeadesserepagate intempicer-
ti e che nello stesso tempo non si comprenda
che è necessario completare l’area dei diritti
di chi lavora in modo subordinato. Non to-
gliendoli a chi li ha, ma estendendoli, anche
seinformediverse,achiogginonliha.

Oggi va di moda l’esempio olandese che,
contrariamente a quanto qualcuno vuol far
credere, èconcordatotra leparti.Sipotrebbe
aggiungerequellodellaSpagnacheha incen-
tivato il tempo indeterminato per correggere
uneccessodi flessibilità. Inverità ilproblemaè
che occorre un’ottica europea sulle questioni
sociali ed occupazionali che è meritodel nuo-
vo governo franceseavere contribuitoa rilan-
ciare.

LAVORO

La flessibilità va bene
Ma la libertà di licenziare

è un’altra cosa
ALFIERO GRANDI
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Amato, ma anche avversato
e non capito. Aveva amici ed
estimatori tra i macchiaioli,
nel gruppo dei «paesisti di
Fontainebleau», tra i più
affermati pittori elvetici.
Vittorio Emanuele II non si
faceva sfuggire le sue tele.
Lo vollero per tre anni in
Giappone a dirigere la
Scuola d’arte di Tokyo.
Eppure, accanto ai tanti
successi, nella carriera
artistica di Antonio
Fontanesi (1818-1882) non
mancarono le amarezze e le
delusioni. Per parecchi anni
la critica si pronunciò con
diffidenza e ostilità. Poi,
come spesso accade, la
concorde celebrazione
postuma, di cui è un
capitolo significativo la
retrospettiva allestita nella
Galleria civica d’arte
moderna di Torino, a cura di
Rosanna Maggio Serra. Più
di 150 pezzi, tele, litografie,
disegni, per una rilettura di
questo autore dal percorso
complesso, la cui vena
romantica si era arricchita,
rimodellata e rinnovata
nelle tappe di un inquieto
nomadismo snodatosi tra la
natia Reggio Emilia e
Ginevra, Torino e Londra, la
Firenze divenuta capitale
del regno, Lione, il
Delfinato, Tokyo, e, ancora,
la città della Mole che lo
aveva voluto all’Accademia
di belle arti creando per lui
la cattedra di paesaggio.
Attraverso dipinti come La
quiete, Tramonto sullo stagno
che immergono
l’osservatore in un’atmosfera
di serenità bucolica,
Crepuscolo lungo il Mugnone,
L’abbeveratoio, fino al
discusso Le nubi, la mostra
ripercorre l’intero itinerario
artistico del Fontanesi, dalle
tendenze del naturalismo
francese di Corot e Daubigny
alla scuola dei paesisti
britannici Turner e
Constable. Ciò che
soprattutto marca di
originalità la sua pittura è la
visione della natura come
soggetto autonomo della
creazione artistica, e non più
soltanto «fondale della
presenza umana».
E tra i quadri più interessanti,
ecco lo straordinario
«Altacomba. Ricordo della
Fontana delle meraviglie»,
costruito attorno a un
bagliore di luce nel cielo
opaco, che all’esposizione
della Società promotrice di
Torino nel 1864 divenne
motivo di aspre
contestazioni all’autore. Il
catalogo è di Allemandi. La
mostra resterà aperta fino al
2 novembre.

Pier Giorgio Betti

La natura
autonoma
di Antonio
Fontanesi

Parla lo scrittore cileno in vetta alle classifiche con il nuovo libro «Incontro d’amore in un paese in guerra»

Sepúlveda, best-seller & rivoluzione
«Tutti i sogni del mio Sudamerica»
Una raccolta di racconti in cui torna l’eco delle battaglie politiche che gli sono costate l’esilio dal Cile. «In America Latina
hanno vinto il conformismo e l’immobilità sociale. Anche se il Chiapas insegna che è possibile una rivoluzione sociale».

Un libro-pamphlet

I conformisti
ritratti
(al vetriolo)
da Dorfles

Luis Sepúlveda, Lucio per gli amici
italiani, come il Lucio nazionale e
comeunacelebreconfettura,ormai
si compra a scatola chiusa. Che sia
pubblicità miliardaria (il caso Ram-
ses) o passa parola (Tamaro do-
cet), le vie delle classifiche per gli
scrittori sono infinite. E difficili.
A un certo punto, però, se il pub-
blico decide di fidarsi, qualsiasi
cosa esca dalla penna di un auto-
re di cui è stata riconosciuta la
qualità, avventura o libro per ra-
gazzi, romanzo o racconti, la
«premiata ditta» va.

Dopo aver venduto oltre due-
centomila copie del Vecchio che
leggeva romanzi d’amore (e com-
plessivamente più di un milione
di copie in Italia con Il mondo alla
fine del mondo sui pescatori di ba-
lene nell’Antartide, La frontiera
scomparsa, Un nome da torero), Se-
púlveda, annunciato vincitore
del Bancarella con il libro per ra-
gazzi Storia della gabbianella e del
gatto che gli insegnò a volare, è in
testa alle vendite anche con i rac-
conti di Incontro d’amore in un
paese in guerra, secondo in classi-
fica dietro il pompatissimo Ram-
ses. Quattro anni fa, quando arri-
vò in Italia, i best-seller stranieri
da noi erano Crichton, Follet,
Smith, Grisham. Pennac-Malaus-
sène, divenuto poi suo solido al-
leato nella lotta contro gli ameri-
cani, muoveva i primi passi. Nes-
suno allora, neppure la sua «ba-
lia» italiana, il direttore editoriale
della Guanda Luigi Brioschi, che
lo scoprì nella classifica francese,
avrebbe scommesso tanto.

Sepúlveda, ombroso e fascino-
so, «indio» attivista dell’Unità
popolare cilena negli anni Set-
tanta, perseguitato politico dopo
il golpe militare, ecologista di
Greenpeace, si presentava invece
con le carte in regola per diventa-
re un mito degli anni
Novanta. Amante
delle balene e della
rivoluzione, la mi-
scela vincente (i cat-
tivi dicono la furbe-
ria) è stata proprio
questa. Giocarsela da
personaggio-antiper-
sonaggio, narratore
di «favole morali»,
impegnate ma facili,
sui temi del presente,
proponendo, a par-
ziale consolazione dei lettori do-
po la scomparsa dell’ultima fron-
tiera, un’ultima utopia: la sua
stessa vita.

Code alle librerie e teatri stra-
colmi, Lucio più di tanto non
l’ha cambiata, la sua vita. Lui, il
più famoso della «tropa», la ban-
da degli scrittori della movida su-
damericana ormai liberi per il
mondo, al massimo ha cambiato
città. E dopo la Germania, Am-
burgo dove ha vissuto in esilio,
adesso sta a Gijon, la città astu-
riana dove in questi giorni si
svolge la «Semana negra», il più

importante festival europeo del
romanzo giallo e poliziesco. Tan-
to per ritrovar la «tropa», la ban-
da.

Sepúlveda, perché ha scelto di
abitareinSpagna,aGijon?

«Mi piace la gente di
qui. C’è un senso di so-
lidarietà fortissimo qui
nelleAsturie.Valorico-
mel’amicizia, lasolida-
rietà non sono consi-
deratifuorimoda».

Che cos’èper lei l’a-
micizia?

«Un amore senza
sesso,unaformadivita
collettiva, ilsensodella
vita. L’unica cosa che

conta è essere compagni in un cam-
mino. Io e i miei amici scrittori e
molti altri con i quali ho condiviso
lamiavitainquestianni,siamouna
speciedimafia,unamafiabuona».

Gli echi delle battaglie che lei
hacombattutoechelesonocosta-
teilcarcereel’esiliodalCile,ritor-
nanoinquestoultimolibrodirac-
conti. Una guerra che in America
Latinasi èconclusaconunascon-
fitta.

«Un’enorme sconfitta. Ero in Ci-
le, alla Fiera del Libro di Santiago.
Con alcuni ragazzi parlavamo degli
errori della sinistra. Facevano una

critica blanda: dicevano, in fondo
avete fatto qualchecosa,untentati-
vodicambiareilmondo».

Checos’ècambiato,davvero,in
questi vent’anni, chi ha vinto in
AmericaLatina?

«C’è stata la vittoria ideologica
del conformismo, dell’immobilità
sociale. Oggi abbiamo uno stato
profondamente individualista. Il
problema è che siamo di fronte a
un’empasse. La formula sociale del
neoliberismo non ha una compo-
nente culturale. Il risultato finale è
unasituazionedistallo».

È ancora possibile un grande
cambiamento?

«Tuttoèpossibile.Dopolacaduta
del muro di Berlino chi poteva pen-
sare che sarebbe stata possibile una
rivoluzionesociale?Einvecec’èsta-
to il 1994, ilChiapas.Da allorasi so-
no fatti passi in avanti verso la con-
quistadellafelicità».

NeiterritoridelChiapassièrea-
lizzata la rivoluzione come la
pensavatevoi?

«Esattamente all’opposto. Una
volta si diceva: prima la conquista
del potere, poi la felicità. Dopo il
Chiapassièvistochelafelicitàsipo-
tevaraggiungeresenzacheungrup-
po politico arrivasse al potere. In
Brasilequattromilionidipersone,il
movimento dei senza terra, voglio-
noilbene,ilpane,illavoro,lagiusti-

ziasociale,oggi,subito».
Noncisonopiùutopie?
«Siamo a una riconquista dell’u-

topia. Le motivazioni del movi-
mentodelChiapasodeiSenzaTerra
rivelano un discorso di sinistra non
autoritario, non gerarchico, che su-
peraloschemadivent’annifa».

Allora l’unicaformadilottado-
veva essere necessariamente ar-
mata.

«Siamo tutti stanchi di quel ru-
more. Così si arriva al potere forse,
ma anche alla stalinizzazione. C’è
una grande discussione in America
Latina. L’unica cosa certa è che non
ci sarà un’insurrezione cinemato-
grafica».

Lei ha conosciuto Nestor Cerpa
Cartolini, leaderdeiMrta,iltupac
amaru,uccisoinunblitzdallapo-
lizia dopo aver resistito per più di
due mesi con gli ostaggi nell’am-
basciatadelPerù.

«Cerpa eraun compagnochecre-
deva in un sacco di miti. La sinistra
ha una capacità di illusione su se
stessa fortissima. Lui era vittima di
sestesso».

Ci sono state molte polemiche
per l’eliminazionedi tutto ilcom-
mando, che non aveva fatto del
male agli ostaggi. Lei stesso ha
scrittounarticolocommovente...

«Non posso stare dalla parte di
qualcuno che prende in ostaggio

dellepersone.Privarequalcunodel-
la libertà è un’enorme propaganda
perqualsiasicausa.Maèunmetodo
vecchio. Cerpa sosteneva di avere il
controllo sociale. È l’antico errore
messianico della sinistra. Altro sba-
glio quello di sottostimare la forza
delnemico. IlPerùeragiàstatotrau-
matizzato dal terrore fascista semi-
nato da Sendero Luminoso. Adesso
per questo paese si impone un pro-
cessodirieducazionepolitica».

Assistiamo a un revival «gueva-
rista» senza precedenti, a colpi di
scoop sui resti ritrovati e di film
hollywoodiani. CheGuevara,per
ilquale laguerrigliaerapanequo-
tidiano,cheerrorifece?

«Il più grave fu strategico. La
grande guerriglia era per l’Argenti-
na e il Perù, non per la Bolivia. Per
quel che riguarda l’uomo era uno
spontaneista. Ma vorrei dire qual-
cosa su di noi. Facevamo la rivolu-
zione ma eravamo tutti figli della
piccola borghesia. Mangiavamo
tutti i giorni, avevamo avuto un’e-
ducazione eccellente. Non aveva-
monientedaperdere».

Selarivoluzioneavessevinto,le
cose sarebbero andate diversa-
mente?

«Non potevamo vincere comun-
que. E se avessimo vinto non
avremmo saputo che fare. Non era-
vamo né educatori, né economisti,
solo politici con un punto di vista
reazionario. Volevamo l’universa-
lizzazione, uniformare l’America
Latina. La forza di questocontinen-
te, invece, è lasuadiversità. Siparla-
vano tantissime lingue, centottan-
ta soltanto in Amazzonia. Molto
prima che le donne avessero il voto
in Europa, in America Latina, nelle
comunità indie, le donne avevano
questo diritto. Il nostro era un vo-
lontarismo astratto. Si cercava di
imporre il comunismo qui, senza
capire che le comunità indie già lo
praticavano».

Per «Incontro d’amore in un
paesediguerra»hasceltolaforma
delracconto.Perché?

«Volevo mostrare un’altra mia
faccia dopo Patagonia Express. Il
racconto poi dà una grande disci-
plina allo scrittore. Lo scrittore
che non ha pubblicato un libro
di racconti non è uno scrittore».

Ci può raccontare il suo lavoro
con il fotografo Daniel Mordin-
ski,inPatagonia?

«Il lavoro con Daniel è stato
straordinario. Siamo stati in posti
dove c’erano persone che non ave-
vanomaivistounafoto.Danielave-
valaPolaroidecosìabbiamopotuto
regalare i loro primi ritratti. Siamo
stati quaranta giorni a cavallo assie-
me. Alla fine ho capito che ci sono
cose che la parola non può dire. Ma
dove non arriva il miotesto, làci so-
nolefotodiDaniel».

Come definirebbe la sua lette-
ratura?

«La mia letteratura è il ritratto di
comesonoio».

Antonella Fiori

Ci sono almeno due elementi in
questoaureolibretto, scrittoconuno
stile colloquiale (come di chi conver-
sapertelefonoconunamico,eunpo‘
si sfoga) che vorrei sottolineare: il
conformismocomeirrealtàe larisco-
perta dell’individuo come antidoto
possibile.

Dunque, troviamo un’immagine,
proprio nell’ultima pagina del pam-
phletdiGilloDorfles, chepiùdi tutte
ne riassume icasticamente il senso:
quella «cosmesi mortuaria» cui negli
Stati Uniti viene sottoposto il defun-
to, rimessoanuovoecostrettoanche
in quella condizione ad indossare la
maschera sociale che lo ha imbava-
gliatofindallanascita.Un’immagine
sinistra, che prolunga gli effetti per-
vasivi del conformismo ben oltre
qualsiasi teocraziadell’antichitàore-
gime totalitario del nostro secolo: il
Grande Fratello ci raggiunge insinu-
nantefinnel regnodelleombreenel-
la quiete muta dell’inorganico! Ma ci
sembra di capire anche qual è, forse,
la vera anima del conformismo, la
sua vocazione più profonda: l’irreal-
tà. L’irrealtà di chi vuol fingere di
mantenere in vita (e rinsaldare nel
suo ruolo sociale) il morto, o di chi
sceglie per le condoglianze i moduli
prestampati senza affaticarsi troppo,
o della falsa sicurezza di chi pensa di
appartenere a una categoria protet-
ta... Se si tiene sempre ben stretto
questo legame fra conformismo e ir-
realtà,sievitaancheilrischio,quifat-
to presente, del giudizio moralistico
melenso e calato dall’alto sulla base
diun’aprioristicascaladivalori.

Dicevo, poi, dell’enfasi posta sul-
l’individuo. Fin da quando Dorfles
dichiara essere gli italiani inclini al
conformismo, sentiamo che spezza
un luogo comune inveterato e così
gratificanteper tuttinoi: l’individua-
lismo dei nostri connazionali. In
realtàsia l’IndividuocheloStatoven-
gono percepiti nel Belpaese comeco-

se astratte, costruzioni artificiali e
ideologiche, al contrario della Fami-
glia (edellesuemoltevarianti),unica
entità davvero sentita come concre-
ta.EdunqueDorflesparlaesiindigna
e accusa non in nome del Bello o del
Bene, ma prima di tutto in nome del-
l’individuo, che appunto usa testar-
damente il proprio cervello, il pro-
prio apparato percettivo e sensitivo,
che sviluppa «un proprio giudizio -
etico,estetico-autonomo».

Certo, alcune pagine di questo sfo-
goragionatopossonosuonareunpo‘
ingiuste (quasi un maramaldeggia-
re), soprattutto verso i giovani: ad
esempio, quando l’autore si accani-
sce contro lecoppiettechesi sbaciuc-
chiano in metropolitana, senza (dice
lui) alcuna passione o alcun deside-
rio, ma solo per conformarsi a un
ideale di spigliatezza televisiva. Ma
alzi la mano chi nel suo comporta-
mento non si è mai fatto ispirare da
modelli più o meno espliciti: pensia-
mo al Woody Allen di Provaci ancora
Sam. E ancora la smania di adegua-
mento al clan: va bene registrarla a
proposito dei giovani «alternativi»
delle posse, ma che dire delle no-
stre università, del tribalismo acca-
demico, di quella furia di adegua-
mento a lobby e baronie? Non so
come mai, gli intellettuali si salva-
no sempre. Citati è prontissimo a
scorgere mollezza e cinismo nelle
facce dei pidiessini, ma quelle stes-
se caratteristiche stenta a trovarle
nei salotti letterari.

Credo che il «conformismo eli-
tario», cui qui si fa riferimento un
po‘ fuggevole, costituisca il vero
«male» del nostro tempo. La cultu-
ra come status symbol e ornamen-
to, la letteratura come autopromo-
zione e «pubblico» suggello di
creatività. In fondo contro un con-
formismo del genere, aggressivo e
supponente, l’autore ci esorta non
a scelte eroiche ma semplicemente
a ritrovare l’individuo che è in cia-
scuno di noi!

Filippo La Porta

Lo scrittore cileno Luis Sepúlveda Jean Wantiez

Incontro
d’amore
inunpaese
inguerra
diLuisSepúlveda
Guanda

pp. 200, lire 20.000

Conformisti
diGilloDorfles
Donzelli

pp. 95

lire 15.000

Viaggio nei vecchi Cantieri di Palermo: un quartiere degradato, salvato dalle mostre e dagli spettacoli

Zisa, dove la cultura comincia ad abbattere i muri
L’assessore Giambrone: «Pensavamo a una cittadella, invece la vera scommessa era la riqualificazione urbana di un’intera zona».

Un museo
della satira
politica

PALERMO. All’ombra del castello
arabo-normanno della Zisa e alle
spalledelpianorocheneaccoglievail
favolosoparco,siestendeunagrande
area(55.000mq)chedalla finedelse-
colo scorso, e sino alla definitiva
chiusuraneglianni ‘60,erastatalase-
de delle officine Ducrot, fiorente fab-
bricadimobili«moderni»(disegnati,
a inizio secolo,daErnestoBasile),do-
tata di una ventina di capannoni in-
dustriali di varie dimensioni. Recu-
perata poco piùdi un anno fadal Co-
mune, e ribattezzata «Cantieri cultu-
rali della Zisa», l’area rappresenta og-
gi lo snodo cruciale della rinascita ar-
tisticadiPalermo.

Nell’arco di questi mesi, con il
coordinamento dell’artista palermi-
tano Michele Canzoneri, cinque ca-
pannoni sono già stati attivati dopo
un’opera di restauro conservativo e
hanno ospitato, accanto a numerose
iniziative di artisti locali, manifesta-
zioni di rilievo nazionale; tra queste,
nellaGalleriaBiancadestinataallear-
ti visive, la prima mostra antologica
in Italia degli architetti inglesi Lan-

glands & Bell, curata da Paolo Falco-
ne e Mario Cofognato, e la mostra
(aperta sino al 20 luglio) «Arte neces-
saria»,dodicipercorsidiartistimargi-
nali, curata da Alessandra Ottieri;
nello Spazio Zero destinato a teatro e
danza, la prima parte del progetto
Pentesilea di Thierry Salmon e un
laboratorio «in residenza» del co-
reografo Virgilio Sieni. E tra set-
tembre e novembre, i Cantieri sa-
ranno uno dei luoghi principali
della prossima edizione del festival
«Sul Novecento»: Lev Dodin con il
Malyj Teatr di San Pietroburgo al-
lestirà un Platonov di Cechov; ci sa-
rà una rassegna internazionale di
videoarte, «L’immagine leggera»;
Richard Long, l’artista britannico
fondatore della Land Art, progette-
rà in situ alcune sue opere.

La scelta di avviare l’attività a
cantiere ancora aperto ha sin qui
risposto a un disegno ben preciso:
«Eravamo ben consapevoli di
esporre il pubblico ai disagi, dalla
segnaletica precaria alla mancanza
di servizi igienici», dice l’assessore

alla cultura Francesco Giambrone.
«Ma conoscendo le insidie della
burocrazia, temevamo che in atte-
sa del progetto definitivo qualcu-
no avrebbe potuto bloccare il so-
gno dei Cantieri. Ora il progetto
d’uso complessivo, con la destina-
zione specifica dei singoli spazi, è
in dirittura d’arrivo, sarà presenta-
to entro i primi d’ottobre, ma tro-
verà già una storia e un pubblico
che è cresciuto insieme a noi». Per
Canzoneri, questa scelta «ha in-
staurato a Palermo un nuovo mo-
do di fare cultura, incoraggiando
iniziative analoghe in altri luoghi
recuperati della città e ha contri-
buito ad attirare un pubblico in-
formale e di giovani».

Ma proprio la collocazione dei
Cantieri in un contesto come quel-
lo del quartiere Zisa, architettoni-
camente orrido - tra casupole fati-
scenti e palazzoni di edilizia popo-
lare anni ‘50 e ‘60 - e socialmente
degradato, segnato da un antico
dominio mafioso, simboleggia con
immediatezza la dialettica tra vec-

chio e nuovo che la città sta viven-
do; come pure, il loro essere netta-
mente separati dal territorio urba-
no dai grigi muri perimetrali evoca
quella incomunicabilità tra le clas-
si sociali e culturali che a Palermo,
una «città di padroni e di servi» co-
me ebbe a definirla Sciascia, è stata
sempre molto evidente. «All’ini-
zio, forse con un pensiero incon-
sciamente elitario, siamo stati ten-
tati dall’idea di una “cittadella del-
la cultura”», dice al riguardo l’as-
sessore Giambrone; «ben presto
però ci siamo resi conto che la vera
sfida era quella della riqualificazio-
ne urbana di un quartiere partico-
larmente brutto e sfregiato, ma
che si situa proprio sull’asse di via
Dante, con le sue bellissime ville
dell’epoca dei Florio e dei Whita-
ker. La sfida è dunque il recupero,
attraverso i cantieri, del rapporto
tra quel territorio, la città e la sua
amministrazione». Non sarebbe
dunque il caso di abbattere le mu-
ra dei Cantieri? «Per intanto dob-
biamo abbatterle metaforicamen-

te, ma domani forse anche in con-
creto, saldando il progetto dei
Cantieri a quello del reimpianto
del parco e dei giardini (quest’ulti-
mo progetto è già stato appaltato e
richiederà due anni di lavori, ndr).
Dai giardini della Zisa si accederà
direttamente ai Cantieri e il primo
impatto sarà con una struttura che
è comunque prevista dal progetto
complessivo; ad oggi dobbiamo
ancora decidere tra due opzioni,
un Museo d’arte contemporanea o
un grande Auditorium».

Nel frattempo, alla nuova atten-
zione dell’amministrazione pub-
blica fa pendant l’apertura di nuovi
spazi di tendenza. Ne è un esem-
pio l’associazione «Nuvole», gui-
data da Raffaella e Sabina De Pa-
squale (nipoti di Mario Mafai e An-
tonietta Raphael), che in pochi
mesi, oltre a pregevoli esposizioni
(Titina Maselli, il futurista sicilia-
no Pippo Rizzo) ha promosso di-
versi incontri con artisti e studiosi.

Sergio Di Giorgi

Il festival internazionale di
satira politica di Forte dei
Marmi festeggia i suoi 25
anni di vita con l’apertura
di un museo dedicato
interamente alla satira e
alla caricatura. Sorgerà
all’ultimo piano del fortino
lorenese che Leopoldo I di
Toscana fece costruire
lungo la riva del Tirreno.
«Museo in Italia - dicono
Cinzia Bibolotti e Franco
Catalotti, organizzatori
storici dei festival - suona
come una parola un po‘
polverosa , quasi inadatta
per un settore così
graffiante e anarchico
come la satira politica, ma
ci sembra ugualmente
giusto chiamarlo così».
L’inaugurazione è fissata
per il 13 luglio. Le mostre
resteranno aperte fino al
20 agosto.
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Vademecum Euro
Un milione di copie
a ruba in edicola
Era stato distribuito
gratuitamente in oltre 38mila
punti. Il ministero del Tesoro,
comunque, ha già predisposto
una nuova tiratura per unaltro
milionedi copie che saranno
realizzate al più presto. È ilprimo

atto della campagna informativa
decisa dopo un sondaggio dal
Comitato per l’Euro. L’opuscolo
sarà presto integrato da un
floppy disk, prodotto incirca
3.500.000copie, che sarà allegato
ai quotidiani come un
tradizionale gadget. E da
settembre le Poste distribuiranno
nelle case italiane venti milioni
di copie di unapubblicazione
anch’essadedicataall’Euro.

Andrea Pininfarina
nuovo presidente
di Federmeccanica
La nomina ufficialeè prevista
perdomani, dopo la
consultazione condotta dai
«saggi» tra gli imprenditori
iscritti all’associazione, di cuiè
uno dei vice-presidenti, che lo ha
indicato come candidato ideale.

Dopo la formalizzazione ad
opera della giunta, toccherà
all’assemblea, cuiprenderàparte
anche Giorgio Fossa,procedere
all’elezione.Quarant’anni, figlio
di Sergio, laureato in ingegneria
meccanica, il futuro responsabile
dellaFedermeccanica è dal ‘94
amministratore delegato
dell’azienda di famiglia, una
lunga tradizionenel design
automobilistico.

Con una lettera ai ministeri
del Lavoro e dell’Industria, il
gruppo Riva, proprietario
dell’Ilva Laminati Piani
prevede un forte
ridimensionamento
occupazionale del gruppo
lanciando la richiesta di
oltre 4000 lavoratori da
inserire nella mobilità lunga
entro il 31 dicembre del
prossimo anno. Secondo
l’azienda i tagli dovrebbero
riguardare tutti gli
stabilimenti siderurgici del
gruppo ed essere così
ripartiti: circa 3000 a
Taranto, 800 a Genova-
Cornigliano, 130 a Novi
Ligure, 100 a Torino e
Napoli. Ma la richiesta si
scontra frontalmente con le
analisi dei sindacati che già
si sono dichiarati
«assolutamente contrari» a
questa ipotesi. «La richiesta
di Riva - è il commento del
segretario nazionale della
Fim cisl Salvatore Biondo - è
inaccettabile. Stiamo
parlando di un’azienda in
espansione sia dal punto di
vista produttivo sia sotto il
profilo economico. Basta
dire che nell’ultimo anno ha
assunto un migliaio di
giovani con i contratti di
formazione. Ed inoltre c’è
una dilatazione enorme
dell’orario di lavoro con un
uso discutibile degli
straordinari». Quindi per
l’esponente sindacale «non
esiste nessun presupposto
per dichiarare esuberi e
chiedere il ricorso alle
mobilità lunga».
Pur ammettento che all’Ilva
«esistono problemi di
professionalità» Biondo ha
però sottolineato che «la
soluzione è da ricercare nel
campo della formazione, un
tema mai esplorato
dall’azienda». I sindacati
hanno «già chiesto al
governo - ha poi reso noto
Biondo - l’apertura di un
tavolo negoziale che parta
dai risultati economici
raggiunti dal gruppo». E in
questa occasione i sindacati
chiedono di sapere le reali
intenzioni di Riva riguardo
allo stabilimento di
Cornigliano.

Ilva: chiesta
la mobilità
per 4mila
lavoratori

Il segretario della Cgil boccia la proposta del presidente Confindustria per aprire un nuovo «tavolo»

Cofferati a Fossa: «Di lavoro al Sud
si parli nella trattativa sul Welfare»
«Il luogo e la sede per discutere, anche del Mezzogiorno ci sono già». Più possibiliste Cisl e Uil che però vogliono vedere
chiaro su quali investimenti intendono fare gli imprenditori. Per il leader Cgil la proposta «è incomprensibile».

Prepensionamenti

Dall’80
spesi
53mila
miliardi

DALL’INVIATO

MANTOVA. «Il luogo e la sede per
discutere di lavoroedioccupazione
ci sono già e sono quelli della tratta-
tivaper lariformadellostatosociale
che non a caso èpartitadal temadel
lavoro».MentreCisleUil,perbocca
diRaffaeleMoreseedAdrianoMusi,
si dicono disponibili, il leader della
Cgil, Sergio Cofferati, respinge al
mittente la proposta di Confindu-
striadi aprirecolgovernounnuovo
tavoloditrattativaper ilMezzogior-
no. Lo fa parlando a Mantova, pre-
sente il ministro Rosy Bindi, al con-
vegno organizzato dalla Cgil Lom-
bardiasusanitàeriformadellostato
sociale.Gliargomenti,nonacaso,si
intrecciano. Sia per ragioni di meri-
tochedimetodo.

«Siamo interessatissimi - spiega
Cofferati - a discutere di lavoro, di
occupazione e di Mezzogiorno.
L’abbiamo fatto mercoledì della
scorsa settimana, quando è comin-

ciatoilconfrontosullostatosociale.
Ma non vedo per quale ragione si
debba inventare un altro luogo e
un’altra sede. È incomprensibile
questoatteggiamentodiConfindu-
stria che prima firma un accordo,
poi ne chiede logicamente l’appli-
cazione e, quando gli strumenti so-
no disponibili, comincia a parlar
d’altro». Tanto più che, proprio per
quel che riguarda gli strumenti da
utilizzare per creare infrastrutture
ed occasioni di nuovo impiego al
Sud, ci sono già quelli definiti dal-
l’accordocolgovernodelsettembre
scorso. Un accordo - ribadisce il nu-
merounodellaCgil -chevaapplica-
to fino in fondo, a cominciare dai
contratti d’area. Quanto ai numeri,
poi (al convegno confindustriale di
Napoli,venerdì,siètornatiaparlare
del fatidico milione di posti), me-
glio soprassedere, vista anche la
scarsa fortuna che la promessa ha
portatoachi,perprimo,sen’erafat-
topaladino.

Ma perché gli imprenditori han-
no indicato questa nuova strada?
Cofferati un’ipotesi la fa. «Non ho
capito - dice - se sia un segno di sfi-
ducia verso il confronto che si è av-
viato col governo o se, invece, non
siaundiversivo».Magariperdareri-
sposte a quel malessere che cova tra
molti imprenditori meridionali nei
confronti della loro confederazio-
ne. Maperpetuando l’atteggiamen-
to di sempre. «Sento spendere mol-
te parole - dice il leader della Cgil -
ma purtroppo non vedo un investi-
mento che sia uno». Mentre a servi-
resonopropriogliinvestimenti.

E creare nuovo lavoro, specie do-
ve non c’è, è una delle condizioni
perché lo stato sociale - anche quel-
lo prossimo venturo - abbia basi so-
lide. Così il tema occupazione si in-
nesta su quello, più generale, della
riforma del welfare. Sanità compre-
sa. Che sarà al centro del confronto
tra governo e sindacati la prossima
settimana. Siamo in Lombardia, re-

gione che per prima, sotto la spinta
della maggioranza di centro-destra,
ha cercato di dare una spallata al si-
stemapubblico.EdaquilaCgilriba-
disce le proprie posizioni. Il segreta-
rio lombardo, Mario Agostinelli,
dopo le battaglie che, sulla questio-
ne, lohanno visto inprimafilacon-
tro la giunta Formigoni, parla di un
sistema «pubblico, equo, universa-
listico».Senzataglinéprivatizzazio-
ni.PrincipicheCofferaticondivide.
Nessunonegachecisianoproblemi
di riorganizzazione interna, «ma
noi - afferma - siamo fermamente
contrari a questa idea di destruttu-
razione del servizio sanitario nazio-
nale che sembra affascinare la Re-
gione Lombardia e forse, in parte,
anchel’EmiliaRomagna».Perchéle
riforme sono necessarie («bisogna
utilizzare meglio le risorse disponi-
bili»), le intregrazioni con il privato
anche. Purché però si salvaguardi la
struttura pubblica e non si tagli la
spesa.

AMantovaalconvegnodellaCgil
c’è Rosy Bindi. E le parole del mini-
stro della Sanità, che interviene ap-
penaprimadiCofferati,perlafoltis-
sima plateadel teatroBibiena,com-
postasoprattuttodasindacalisti,so-
no come miele. «Non ci sono vie di
mezzo - dice - o il tavolo di riformaè
l’occasione per rendere più efficace
il servizio sanitario nazionale o di-
venta il primo passo verso il suo
smantellamento». E lei, natural-
mente, èper laprimaipotesi. «Il ser-
vizio sanitario - sottolinea - ha biso-
gno di interventi di riordino, ma
non ha bisogno di controriforme».
Anche il fondo sanitario nazionale
andràadeguatoalleeffettiveesigen-
ze di salute del Paese. Maribadendo
che«ildirittoallasalutevatutelatoa
prescindere dal reddito delle perso-
ne».

Eche il servizio «èerestaunservi-
ziopubblico».

Angelo Faccinetto

ROMA. Ammontano a 395.000 i
prepensionamenti concessi dal go-
verno soprattutto ad industriae side-
rurgiaapartiredal1980,conuncosto
complessivo di 53.000 miliardi. È
quantorisultadall’indagineconosci-
tivacondottadallaCommissioneLa-
voro della Camera, secondo cui l’isti-
tuto del prepensionamento come
strumento di gestione degli esuberi
deve essere «superato» afavoredipo-
litiche attive di sostegno al reddito.
Secondo l’indagine la spesa per i pre-
pensionamenti (3.000 miliardi l’an-
no,pariallasommadellaspesamedia
per cassa integrazione e mobilità) è
stata sostenuta per 23.600 miliardi
dallo Stato, per 6.900 miliardi con i
contributi e per circa 22.700 miliardi
dall’Inps, con la solidarietà quindi
dell’insieme dei lavoratori dipen-
denti.Deiquasi400.000assegnicirca
142.000 risultavano erogati, al 31 di-
cembre 1996 a persone con età infe-
riore a quella di vecchiaia. L’importo
medio di questi trattamenti è di 29
milioni 807.000 lire con un onere di
4.234 miliardi. Secondo il governo
questi assegni dovrebbero comun-
que rientrare nel trattamento di vec-
chiaia entro sei anni. I prepensiona-
menti sonostati concessisoprattutto
in Lombardia (93.415 trattamenti) e
in Piemonte (74.616), aree a forte ra-
dicamento industriale che insieme
sfiorano il 45% del totale. LaCampa-
nia ha registrato 25.803 trattamenti,
meno della Liguria (26.604), del Ve-
neto (28.346) e della Toscana
(27.197). In Puglia sono stati 20.276
mentre il Lazio in 17 anni ha ottenu-
to solo 15.701 trattamenti, poco più
della Sicilia (11.397). Il settorecheha
avuto il maggior numero di prepen-
sionamenti inassolutoèstato l’indu-
stria con 295.000 assegni (al 1995),
seguito dalla siderurgia (68.000), dai
portuali (16.541) e dall’editoria
(10.675).Glianniincuilostrumento
è stato più utilizzato vanno dal 1984
all’88, con cifre vicine alle 40.000
unità, ma la punta si è registrata nel
1992 con oltre 44.000 trattamenti.
Rispetto agli altri ammortizzatori so-
ciali lo strumento è costato in media
3.000 miliardi l’anno, contro i 2.100
del trattamento di disoccupazione, i
1.200 della Cig e i 1.800 della mobili-
tà. Un costo doppio, se si considera il
numero delle persone interessate
(245.000 per la disoccupazione,
104.000 per la Cig, 150.000 per la
mobilitàe130.000periprepensiona-
menti).

L’INTERVISTA Il sindaco di Napoli fiducioso sul futuro. «Ma ognuno deve fare la sua parte»

Bassolino: «Per la crescita dell’economia meridionale
ci vuole un grande patto tra governo, imprese e sindacati»
Il primo cittadino pidiessino ha candidato la sua città a capitale dell’industria culturale, nell’orizzonte multimediale. «Noi stiamo
lavorando da tempo. Per creare lavoro è sempre più necessario creare impresa. Noi stiamo rendendo più efficiente l’amministrazione».

DALL’INVIATA

NAPOLI. La nuovaautoritàdell’im-
materiale, lanascenteAuthorityper
le telecomunicazioni, bussa a Na-
poli. O forse è il contrario. In ogni
caso il sindaco Antonio Bassolino è
raggiante. Ha ottenuto quello che
voleva: ha candidato la sua città a
capitale dell’«industria culturale»,
sede della costituenda authority sui
nuovi linguaggi multimediali, e
l’ha spuntata. «Napoli ha avanzato
una richiesta fondata», gli ha rispo-
sto il vicepremier Walter Veltroni
parlando anche a nome di Romano
Prodi e di Antonio Maccanico. «Bi-
sogna portare vita e imprese», ha
detto il vicepresidente del consiglio
nel solco delle attese suscitate dal
convegnoincorsoproprio inquesti
giorni a Napoli sulle sorti dell’eco-
nomia al Sud. Sarà poi lo stesso Pro-
di, a Napoli il 18 luglio prossimo, a

prendereaccordipiùconcreti.
Intanto,sindaco,leihastrappa-

tounrisultato,quasiunimpegno.
CosavorràdireperNapoli?

«È un segnale importante in real-
tà per tutto il Mezzogiorno. E so-
prattutto per il tipo di interessi che
perannieannidaNapolisonoscap-
pati. Parlo di centridi ricerca, attivi-
tàdirezionali.Lasededell’authority
sulle telecomunicazioni a Napoli è
una importante inversione di ten-
denza. Del resto Napoli ha tutte le
caratteristiche per ospitarla. Abbia-
mointensamentelavoratoinquesti
campi, verso la produzione imma-
terialee lenuovefrontieredellamo-
derna industria culturale. Il proget-
to Bagnoli ne è l’esempio. Napoli è
unadelleprimecittà italianeintera-
mente cablate e sta potenziando la
sua sede Rai. Noivogliamorifuggire
dall’assistenzialismo. E so bene che
non è più tempo per rincorrere una

industrializzazione classica, ci vor-
rebbero decenni. Invece è proprio
sulla moderna industria della co-
municazione che Napoli può valo-
rizzare il suo patrimonio e le sue ri-
sorse».

Ci saranno nuovi posti di lavo-
ro?

«Intanto è un fatto importante.
Poi si tratta di andare avanti con un
grande patto nazionale di corre-
sponsabilità, tra governo, imprese,
sindacatieistituzionimeridionali».

Sì, lo va dicendo da giorni e an-
cheilpresidentediConfindustria
Fossasembrad’accordo.Madico-
sasitratta?

«Si tratta di creare strumenti per
attrarre investimenti nel Sud anche
attraverso incentivi fiscali. Noi stia-
mo già lavorando percostituireuna
società mista, pubblico-privata,
proprio come agente di promozio-
ne e attrazione di investimenti. Sia-

mo coscienti che ormai per creare
lavorobisognacreareimpresa».

Fossa parla anche di flessibilità
e di costo della manodopera per
creare unmilione di postidi lavo-
ro.Nonèlavecchiaideadellegab-
biesalariali?Chec’entra?

«Siamo nella direzione di una
economiadimercato.Eognunode-
ve fare la sua parte. Le istituzioni
meridionalidevonodarecertezzedi
tempi decisionali, scelte urbanisti-
che intelligenti, maggiore efficien-
za della pubblica amministrazione.
Il governo deve fare interventi in-
frastrutturali,classiciemoderni.Gli
imprenditori devono investire. Poi
resta il campo della contrattazione
trasindacati e imprenditori inunsi-
stema di moderne relazioni indu-
striali. Ilnostroèunrapportolimpi-
doconognunadiquesteparti».

Rachele Gonnelli

D’Antoni: «Leva
fiscale
per il Sud»

«Per favorire lo sviluppo del
Mezzogiorno occorre
utilizzare la leva fiscale». Lo
afferma il segretario della
Cisl Sergio D‘ Antoni in un‘
intervista oggi sul
quotidiano «La Sicilia» di
Catania e che ne ha
anticipato una sintesi. D‘
Antoni osserva che «va
ridiscusso con l‘ Unione
europea il famigerato
accordo Pagliarini-Van
Miert».

Fondi Europei
Sales contro
i commissari

Per il centro studi, nessun problema per centrare gli obiettivi di finanza pubblica

Cer: Italia, carte in regola per l’Uem
Ma la rimodulazione delle aliquote Iva potrebbe rilanciare l’inflazione e rallentare la ripresa dell’economia.

Entro un mese il Tesoro vuole tutti i dati

È ultimatum di Ciampi
sulle auto blu di Stato

ROMA. «È positiva l’attenzione che
Confindustria pone sulla spesa dei
fondi strutturali europei. Ma non
posso essere d’accordo con la propo-
sta fatta da Antonio D’Amato, re-
sponsabile per il Mezzogiorno, se-
condo il quale per superare i ritardi
nella spesaènecessarioaffidarepote-
ri commissariali ai presidenti delle
Regionichehannomaggioridifficol-
tà»: questa la risposta del sottosegre-
tario al Bilancio, Isaia Sales, alla ri-
chiesta avanzata da Confindustria.
«Sarebbe veramente paradossale -
prosegue Sales in una nota - nomina-
re commissari proprio i presidenti di
quelle Regioni che sono maggior-
mente responsabili del mancato uso
deiFondistrutturali».PerSales,infat-
ti, questo «non sarebbe un segnale
positivo». La proposta D’Amato «po-
trebbeesserecondivisibile -continua
ildocumento - se tutte leRegionime-
ridionali avessero gli stessi problemi
e gli stessi ritardi: ciò significherebbe
checisonoostacoliburocraticitalida
impedire un efficace uso uso dei fon-
diintuttelerealtà.Manonècosì».

ROMA. Nella rincorsaallamoneta
unica l’Italia ha scalato numerose
posizioni, e se saprà ben dosare gli
interventi strutturali su cui dovrà
poggiare la manovra finanziaria
per il 1998, l’obiettivo non potrà
essere mancato. L’analisi del Cer
(Centro Europa Ricerche) della
quale è stata diffusa ieri un’antici-
pazione descrive uno stato di salu-
te dell’economia italiana in vista
dell’appuntamento europeo «as-
sai promettente». «Rispetto ai
principali paesi con cui dobbiamo
confrontarci - sostieneilrapporto-
abbiamo ormai le carte più che in
regola: dopo la manovra per il
1988 l’avanzo primario sarà intor-
no al 5,5% (stime Cer). In quello
stessoanno l’avanzoprimariosarà
pari all’1,3% circa in Spagna, allo
0,5% in Germania e allo 0,1% in
Francia(stimeOcse)».

Il costo da pagare per l’aggancio
all’Unione monetaria prevede, se-
condo il Cer, un peggioramento
temporaneo del percorso virtuoso
imboccato dall’inflazione. Infatti,

secondo il rapporto, per effetto
della prevista e annunciata rimo-
dulazione dellealiquote Iva l’indi-
ce dei prezzi al consumo vedrebbe
peggiorare nel ‘98 il dato tenden-
ziale dello 0,4% (dal 2,2 al 2,6%),
ed un rallentamento, altrettanto
temporaneoedipari intensità(dal
2,1 all’1,7%), del tasso di sviluppo
del Pil. L’obiettivo del deficit pub-
blico in compenso «sarebbe so-
stanzialmente conseguito, il debi-
to pubblico in discesa continua e
graduale,quelloesterototalmente
riassorbito».

Il rapporto, che utilizza come ri-
ferimento i dati-cornice indivi-
duati dal Documento di program-
mazione economica e finanziaria,
individuamisurenell’areadelwel-
fare per 6.000 miliardi di lire ri-
guardanti la previdenza e la sa-
nità. «Il complesso dei provvedi-
menti relativi al comparto pen-
sionistico darebbe luogo a ri-
sparmi per circa 4.000 miliardi
nel 1998, 5.700 miliardi nel
1999 e 7.500 nel 2000. Mentre

quelli in campo sanitario po-
trebbero assicurare risparmi per
circa 1.800-2.000 miliardi al-
l’anno». Le misure ipotizzate dal
Cer sul fronte della spesa con-
sentirebbero di conseguire circa
tre quarti dei risparmi sulla spe-
sa sociale previsti dal Dpef. Sul
fronte delle entrate, il pacchetto
di misure ipotizzato dall’istituto
di ricerca fa prevalentemente
perno sull’incremento delle im-
poste indirette e, in questo am-
bito, sulla rimodulazione delle
aliquote Iva, in linea con le ri-
chieste di armonizzazione co-
munitaria, per circa 5.500 mi-
liardi. Previsto inoltre l’aumen-
to delle imposte in cifra fissa
(2.000 miliardi), mentre 2.500
miliardi verrebbero da incre-
menti di imposte dirette. Resta
infine «grave e necessita di forte
attenzione da parte delle autori-
tà nazionali ed europee - con-
clude il centro di ricerche - il
problema della disoccupazio-
ne».

ROMA. Entrounmese ilTesorovuo-
le un quadro preciso delle «auto blu»
edei lorocosti,compresoquellodelle
retribuzioni pagate agli autisti: è una
sortadiultimatumquellocheilmini-
stroCarloAzeglioCiampihaspedito,
conuna lettera-circolare,aiministeri
e ai diversi enti pubblici interessati
dalla legge. Inpratica, ilTesoro ha at-
tivato un rapido censimento non so-
lo delle vetture ma anche degli oneri
cheloStatosopportaperl’utilizzodei
40milaautoveicolidelleamministra-
zioni pubbliche. Dovranno infatti
compilareun’appositaschedaimini-
steri, la Presidenza del Consiglio, la
Corte dei Conti, l’Avvocatura Gene-
rale dello Stato, i parchi nazionali, le
universita, gli enti di ricerca e i molti
enti pubblici non economici. Nella
missiva,datataprimoluglioepubbli-
cata ieri sulla Gazzetta Ufficiale,
Ciampi ha chiesto «ulteriori elemen-
ti informativi e di valutazione» per la
messa a punto del nuovo piano per
l’utilizzo della auto di servizio delle
amministrazioni pubbliche. Una
scheda che dovrà pervenire alTesoro

entrotrentagiorni.
I dati che dovranno essere forniti

sononumerosi.Viene richiesto ilnu-
mero dei dipendenti addetti alla gui-
da delle autovetture, la loro retribu-
zione complessiva e il tempo medio
diutilizzodelpersonale«espressoper
ore/giorno». Dovranno essere forni-
te anche indicazioni sulle retribuzio-
nidelpersonaleaddettoallagestione
delle«autoblu»nonchéalla loroma-
nutenzione e riparazione. Alla valu-
tazionedelTesorodovràessereinvia-
to anche il costo globale annuo delle
vetture, riferito al 1996. Le altre indi-
cazioni richieste riguardano i costi
dell’affitto di locali adibiti ad autori-
messa e, non ultima, la spesa com-
plessiva per l’acquisto di vetture nel
quinquennio92-96.Il tagliodelleco-
sidette «autoblu»è stato inseritonel-
laFinanziaria‘97,cheprevedevalari-
duzione del 20% delle 40mila auto
pubbliche circolanti. In un secondo
decreto erano stati indicati gli aventi
dirittoall’autodiservizio,ederastato
dato l’incarico al Tesoro di mettere a
puntounpianoperilloroutilizzo.

Domani il sì Ue
al piano italiano
di convergenza

I ministri economici della Ue
si accingono a formalizzare
nella riunione di domani a
Bruxelles - la prima sotto la
presidenza di turno
lussemburghese -
l’approvazione del piano di
convergenza presentato
dall’Italia in vista della terza
fase dell’Unione monetaria
europea. Il piano, sulla base
delle linee-guida esposte
nel Documento di
programmazione
economico-finanziaria
(Dpef), traccia il cammino
dell’Italia nel triennio 1998-
2000.
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Oggi il ballottaggio nei rimanenti 32 seggi. Ieri il funerale del giovane democratico morto negli scontri

Mezzo milione di albanesi al voto
La vittoria socialista è irribaltabile
I risultati quasi definitivi del primo turno elettorale danno i socialisti al 53% mentre i democratici non vanno più in là del
25%. Nessun incidente ma tanti slogan anti-comunisti ai funerali del ragazzo ucciso due giorni fa alla manifestazione monarchica.

Un incendio è divampato
venerdì nell’azienda italiana
«Italdruri» a Elbasan,
nell’Albania centro
meridionale. Lo riferisce
l’agenzia di stampa ufficiale
Ata. Le fiamme hanno
gravemente danneggiato
l’area di produzione
attaccando anche un
magazzino che conteneva
prodotto finito. La
«Italdruri» è un’azienda che
produce mobili ed è uno tra
i più consistenti
investimenti italiani in
Albania. Le fiamme sono
state domate dopo molte
ore e sono dovute
intervenire unità dei vigili
del fuoco oltre che da
Elbasan anche dalla vicina
città di Librazhd. Secondo
l’agenzia, causa
dell’incendio potrebbe
essere stato un proiettile
tracciante caduto
all’interno dell’azienda,
oppure un attentato. Da tre
mesi la «Italdruri» aveva
sospeso la produzione a
causa dell’esplosiva
situazione albanese e al
momento dell’incendio
nella fabbrica si trovavano
soltanto le guardie private
albanesi. L’investimento è
costato 9 milioni di dollari
(circa 15 miliardi di lire).
Secondo Nuri Hasa, vice
direttore della «Italdruri»,
l’intervento dei vigili del
fuoco è riuscito ad evitare
gravi danni alla fabbrica.
Secondo Hasa gli impianti di
produzione sono stati
salvati nonostante la vastità
dell’incendio che sarebbe
partito dall’erba secca che
circonda lo stabilimento.
Hasa ha riferito che ieri 20
operai albanesi stanno
lavorando per riparare i
danni. Proprietario italiano
della fabbrica, che ha anche
alcuni soci albanesi, è
l’imprenditore Massimo
Mastroianni, mentre
amministratore è Eustachio
Nettis. Intanto una violenta
sparatoria è avvenuta nella
città meridionale di Saranda
tra un gruppo di banditi che
aveva sequestrato una
ragazza e i suoi parenti. Il
bilancio è di due morti. Il
fatto è accaduto giovedì ma
lo si è appreso soltanto ieri.
Sono rimasti uccisi sono
stati due dei rapitori al
termine di un violentissimo
scontro a fuoco iniziato in
periferia e proseguito nel
centro della città, intorno
all’Hotel Gjika, dove i
banditi si erano rifugiati
tenendo in ostaggio la
ragazza. La giovane
comunque è stata liberata
incolume. Fonti locali
riferiscono che la polizia
non è intervenuta.

Incendio
in un’azienda
italiana
a Elbasan

L’intervista

Brutti:
«Il rientro
dei soldati
è d’obbligo»

DALL’INVIATO

TIRANA. E, finalmente,arrivaronoi
dati. Per carità, non sono definitivi,
ci mancherebbe altro ma intanto
qualcosa è. Ad una settimana dal
voto albanese, dunque, abbiamo il
risultato di 107 seggi su 115. I socia-
listi hanno vinto nettamente con il
53 per cento mentre i democratici
non vanno più in là del 25. Poca ro-
baperglialtri: il2,8perAlleanzaDe-
mocratica, il 2,5 per i socialdemo-
cratici e appena il tre per i monar-
chici. Attenzione: si tratta del voto
per il partito, al referendum l’aspi-
rante re ha preso, come è noto, il 35
per cento dei suffragi. Come a dire,
insomma, che gli albanesi hanno
votato per Leka ma dalla sua forma-
zione politica si sono tenuti ben
lontano.

Vicenda terminata, insomma.
Oggi si voterà per i rimanenti tren-
tadue seggi, del secondo turno, che
nonsposterannogranché,domeni-
ca infine qualche decina di migliaia
dialbanesi tornerannoalleurneper
rivotare dove il risultato è stato in-
validato e, quindi, si scriverà la pa-
rola fine. Non si torna certo indie-
tro. Le manovre sono fallite tutte
quante e, ora, ognuno dei protago-
nisti di questi infuocati mesi è solo
con la propria coscienza. Sali Beri-
sha, in particolare, vede sfumare,
ogni minuto che passa, le possibili-
tà di avere ancora un ruolo da pri-
m’attore. Tutti lo hanno abbando-
nato e Tirana e l’Albania vogliono
voltarpaginaalpiùpresto.

L’ultima possibilità di accendere
gli animi è sfumata ieri sera. In pro-
grammac’eranoifuneralidelgiova-
nemorto,duegiorni, fadavantialla
commissione centrale elettorale,
Agim Gjonpalaj. È inutile dire che i
monarchici e i settori più radicali
dei democratici, come quelli che si
richiamano ad Azem Hajdari, che
Berisha voleva mettere a capo del
ministero degli Interni, hanno cer-
catoditrasformare lamestacerimo-
nia in uno show politico propagan-
distico. Si temevano incidenti, per
fortunatuttoèfilatoliscio.

Alle cinque del pomeriggio due o
trecentomilitantisisonorecatiaca-
sa della vittima, nel quartiere dei
«ceceni»,ossiadiquellidelnordche
sono arrivati a Tirana negli ultimi
anni. Case basse, povertà assoluta,
sporcizia per le strade. Il corpo di
Agim era stato composto dentro
una bara rossa: è l’usanza di qui,
quando se ne va un giovane. Tra le
dita, gli avevano messo una sigaret-
ta, l’ultima. Poi, tutti in corteo, con
il catafalco scoperto verso il luogo
dellamorte, lacommissionecentra-
le elettorale. Leka Zogu, il monarca
fallito che viene da lontano, porta-
vaunalatodellabara,masièstufato
quasi subito. Lui, «doveva» farsi ve-
dereal centrodellastrada.S’è tratta-
to di una cosa anchemacabra: in gi-
ro con il morto per tutta Tirana. Il
corteo è rimasto silenzioso ma par-
lavano, anzi urlavano, i cartelli.
«Viaicomunistichesparanocontro

la gente». Infine, la marcia verso
piazza Skanderbeg, dove però non
c’era nessun altro ad aspettare i mo-
narchici. I soliti discorsi di Leka
(«pace, unità, fratellanza»), del mi-
nistro della «real casa». Musloma-
naj («i comunisti hanno fatto vede-
re la loro vera faccia, dopo che ci
hanno rubato i voti»), dello stesso
Hajdari («non permetterò ai comu-
nisti di insanguinare le strade»). In-
somma,il leit-motivdiquestigiorni
è stato, di nuovo, cantato in tutte le
salse. Infine, come Dio havoluto, la
bara ha preso la strada del cimitero
anche se decine di sostenitori de-
mocratici emonarchici sonrimasti,
finoatardi,apresidiarepiazzaSkan-
derbeg come se, da un momento al-
l’altro, dovesse succedere qualcosa
disoprannaturale.

È finita per il re, è finita per Beri-
sha.Entrambi,ammessochedavve-
ro lo abbiano pensato o concertato,
non sonostati capaci di rivolgersi al
popolo per creare un «blocco» po-
polare, magari supportato da un’at-
mosfera più generale di destabiliz-
zazione, in grado di opporsi, dalla
piazza, ai vincitori delle elezioni. Il
presidente della Repubblica ancora
in carica, ha cercato anche di caval-
care, nei giorni scorsi, la teoria dei
doppiestremismi,ossiamonarchici
esocialisti,conluisuperpartes.Gliè
franata tra i piedi. E a questo punto,
non si vede, cosa aspetta ancora per
levarsiditorno.

Ormai idemocraticihannoperso
la trebisonda.Enonsannopiùache
santo votarsi. Ieri mattina, per
esempio, il giornale Albania, una
sorta di organo ufficiale del Pd, si
è scagliato contro la missione
«Alba». «Perché i militari italiani
hanno presidiato Tirana? Perchè
con la loro presenza hanno terro-
rizzato la gente? Prima sono riu-
sciti solo a trasportare in Albania
quintali di olio e di spaghetti ep-
poi non sono stati capaci neppu-
re di bonificare la strada Tirana-
Valona dai banditi». Questo è il
tenore dell’attacco del quotidia-
no diretto da Ylly Rekapi. Tradu-
zione, se ce ne fosse bisogno,: i
militari italiani si sono schierati
con i socialisti e adesso noi gli
facciamo fare brutta figura con
questa storia degli spaghetti.
Buon gioco ha avuto il generale
Luciano Forlani, comandante in
capo della missione della Forza
multinazionale di protezione, a
rispondere signorilmente dicen-
do che la dislocazione dei soldati
rientrava nei compiti normali del
contingente internazionale.

Ma i democratici più avvertiti,
come l’ex ministro degli Esteri,
Tritan Shehu, in serata, ha smen-
tito il suo giornale dicendo che
s’è trattato di un incidente. A
proposito di Shehu, c’è da dire,
infine, che, l’altra sera, è stato
fatto oggetto di un attentato.
Non ci sono state, fortunatamen-
te, conseguenze.

M. M.
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ROMA Sottosegretario Brutti, sul
ritiro dei nostri soldati dall’Alba-
nia c’èchi ha ventilato l’esistenza
diungialloechi,comeEnzoBetti-
za, ha parlato in toni durissimi di
un«nuovo8settembre».

«Non c’è alcun giallo. Ho letto
Bettiza e trovo davvero singolare
cheauncommentatorecosìautore-
vole sfugga un aspetto essenziale di
questavicenda».

Valeadire?
«EsisteunadeliberadelConsiglio

diSicurezzadell’Onuchenelriaffer-
mare il rispetto da parte della Co-
munità internazionale della sovra-
nità, della indipendenza e della in-
tegrità territoriale dell’Albania, sta-
bilisce che entro la data ultima del
12agostolaForzamultinazionaledi
protezione debba venirevia da quel
Paese.Nonèdunqueunasceltauni-
lateraledaparte italiana.Èunobbli-
go. Naturalmente il rientro deve es-
sere graduale e bisogna organizzarsi
tempestivamente, e tanto più ciò
valeperilcontingenteitalianocheè
compostodaquasi4milauomini».

Esisteunadivergenzaconilmi-
nistro Andreatta sui tempi del
rientro?

«Ho indicato attorno al 18 luglio
il momentoapartiredalqualesi en-
tra nella fase conclusiva della mis-
sione, avviando le procedure per il
ritiro del contingente militare. Il 25
luglio,datanellaqualedovrebbein-
sediarsi il nuovo governo albanese,
sarà presente una forza ancora mol-
toconsistenteeidoneaafavorireun
quadrodisicurezza.Saràgrossomo-
do pari a quella schierata all’inizio
dell’operazione, se teniamo conto
che c’è stato un rafforzamento nei
giorni delle elezioni. Dunque non
mi pare che ci siano divergenze tra
le dichiarazioni del ministro An-
dreatta e le mie sui tempi del rien-
tro».

C’è chi ha parlato di una scelta
intempestiva annunciare il rien-
tro mentre in Albania è in corso
un braccio di ferro elettorale dal-
l’esitoincerto

«I tempi della nostra presenza in
Albaniasonogiàdefiniti.Deveesse-
re chiaro che con il voto e la forma-
zione di un nuovo governo, legitti-
moerappresentativo,siapreunafa-
senuovanell’impegnodellaComu-
nità internazionale per l’Albania.
Anzitutto, gran parte del destino di
questo Paese è in mano agli albane-
si; deve esserci da parte loro un im-
pegno serio per garantire un patto
istituzionale di pace, di convivenza
democraticaedicorrettezzaneirap-
porti fra maggioranza e minoranza
parlamentare. Insisto su un punto:
proprio perché l’operazione Alba si
concluderà tra poco piùdi unmese,
noi dobbiamo creare in tempi brevi
le condizioni per far sì che laComu-
nità internazionale dia assistenza a
quel Paese, nel settore della sicurez-
za.L’Albaniahabisognodiun’orga-
nizzazionemilitareefficienteeneu-
trale rispetto ai contrasi politici in-
terni. Su questo terreno le nostre
forze armate potranno dare un aiu-
to, concorrere all’inquadramento e
alla preparazione dei loro militari.
Inoltre dobbiamo assicurare un’as-
sistenza efficace al governo che si
formerà, con un nostro contributo
di uomini e di mezzi, per procedere
rapidamentesullaviadellaricostru-
zione di forze di polizia credibili,
leali ed efficienti. In questo conte-
sto c’è un ruolo utile che può essere
svolto dai nostri carabinieri che
hannogià lavoratobeneinAlbania.
Insomma, noi non intendiamo in
alcun modo abbandonare il Paese
delle aquile. Si stanno anzi realiz-
zandonuove formedicollaborazio-
ne internazionaleper sostenereil ri-
torno dell’Albania alla normalità.
Laprossimascadenzaèl’incontro,a
fine luglio, dei ministri degli Esteri
dell’Ue e dei Paesi finora impegnati
nellamissione». [U.D.G.]

Un agente di polizia in borghese presidia una strada a Tirana A. Babani/Ansa

Il reportage Viaggio tra i ragazzi e le ragazze della capitale: «Siamo in un mondo capovolto»

In discoteca la mattina per evitare il coprifuoco
Il locale «Monaco» apre alle 11 del mattino e chiude alle sette di sera: «A noi non interessa la politica, vogliamo solo che torni la calma».

DALL’INVIATO

TIRANA. Interno giorno, discoteca
«Monaco» 11 del mattino. Siamo-
dietro piazza Skanderbeg eallespal-
le di Palazzo «Kadarè». Insomma
pieno centro. Centro fatiscente,
sporco, straccione, in cui il caldo
umidissimo di questi giorni, in
quanto a miasmi ammorbanti, fa il
resto. Volete trovare i giovani? Ve-
nite qui sto in una delle tante sale
adibite a«disco» dellacapitale. «C’è
qualcosachenonva?».Dice, inmo-
do duro e sprezzante Bardhok. Che
è poco più di un ragazzo, e dall’alto
dei suoi 19 anni ha capito tutto del
mondo e del suo paese. Difende co-
me può l’Albania, con tutti i suoi
drammi, ma soprattutto protegge
sestessoeisuoicoetanei.«Voi,aRo-
ma, a New York, a Parigi, quando ci
andate nei locali? A mezzanotte?
Ecco, noi alle 10 del mattino. A
quell’ora voi bevete whisky? Noi
Coca Cola, ma ci va bene così. Vuol
dire che ci è capitato di vivere in un
mondo capovolto e sbagliato, ma,

per favore, non venire qui a vederci
comefossimotantipandainviad’e-
stinzione. Siamo ragazzi normali,
haicapito?».Si,abbiamocapitoBar-
dhok, ma non ti arrabbiare, voglia-
mo solamente cercare di approfon-
dire la convinzione dei giovani al-
banesi. Abbiamo toccato le corde
giusteeBardhokormaifailpadrone
di casa. Paghiamo i 2000 lek d’in-
gresso,un «buttafuori» sudatissimo
ci guarda di sottecchi, ma non fa
unapiegaeci tuffiamogiùnellasala
da ballo. Il «monaco», che è di pro-
prietà dell’ex premier Alexander
Meksi, è aperto già da un’ora. E una
quarantina di giovanissimi si esibi-
scono, sotto le luci stroboscopiche,
infrenetici«funky».

Chi è questa gioventù? È uno
spaccato, diciamo, della classe me-
dia di Tirana. Studentesse universi-
tarie, giovani commercianti, figli di
quel terziario che ha perso tutto, o
quasi, negli investimenti folli nelle
finanziarie piramidali e che ora, fa-
ticosamente, cerca di riassestarsi.
Ma tu, Bardhok, cosa fai? «Io avrei

un piccolo negozio che vende cas-
sette di musica. Dico avrei, perché
nonstofacendounaffarecheèuno.
Eallora,oggihodecisodichiuderee
starò qui fin alle sette della sera
quando il locale tirerà giù le saraci-
nesche». Due ragazzi, suun divano,
sibacianoappassionatamente.Sen-
ti, Bardhok, al di fuori di qui, succe-
dono delle cose, ci sono state le ele-
zioni, c’è tensione per il passaggio
dei poteri, la gente muore, il regime
di Berisha è al tramonto. Cosa ne
pensi? «Vedi, tutta questa gente? A
me, a loro, non ci interessa la politi-
ca, noi vogliamo solo lacalma e che
vengatoltolostatod’emergenza, in
modotalechenonci siapiùilcopri-
fuoco e che si possa andare a ballare
quando ci pare». Scusa, ma proprio
per questo, la politica ti dovrebbe
interessare......«Hanno vinto i so-
cialisti? Se mi fanno sentire un ra-
gazzo normale, un ragazzo del
mondo, avranno la mia simpatia»,
tagliacortoBardhok.

Esterno giorno, una del pomerig-
gio. Siamo, praticamente, su Marte,

inunaltromondooinpaesaggioda
Blade Runner, come preferite. La
collinetta, al di là del cimitero mu-
sulmano di Tirana,è piena di fumo.
È la discarica della capitale, un giro-
ne dantesco è stata definita. Ma le
parole non rendono giustizia all’af-
fresco orrendo che si apre sotto ai
nostri occhi. Cani e ragazzini, vec-
chi e bambinetti cercano tra le ma-
cerie qualcosa da riportare a casa,
qualcosa da vendere. Al mattino
presto, quando arrivano i primi ca-
mion della spazzatura c’è un eserci-
to di gente, donne comprese, che
s’accapigliapur di star sotto ilpiano
inclinato dei mezzi e sperare di tro-
vareunoggettovalido,purchessia.

I ragazzi sono divisi in bande e
ognuna di loro risponde ad un’or-
ganizzazione diversa. C’è chi«com-
pra» le lattine, chi il legno, chi il fer-
ro. Lumpenproletari at? Ragazzi di
strada? Sappiamo solamente che
per questa zona periferica, la disca-
rica rappresenta una fonte di so-
stentamento. Vedere per credere,
prego. È una terra dimenticata da

tutti e nessuno, almeno nell’«ora di
punta» si può avvicinare. Un vec-
chio, che poi non lo è tanto, e un
bambino, travolutedi fumoasproe
malato, che ti tolgono il respiro,
stannosmontandoun’improbabile
carcassadi metallo.Cos’era inorigi-
ne? Non si sa. Ci avviciniamo. Al-
l’uomo che si chiama Halit non è ri-
mastocheunsolodente.Sostienedi
lavorare per la nettezza urbana. «Si-
curo,sonoioadireaicamionistido-
ve devono scaricare, sto qui tutto il
giorno». E quanto guadagni? «Sei-
milalekalmese»,ossiasessantamila
lire al mese. E lui chi è? «Mio figlio
Liesh». E cosa fa qui? «Lui è come
tuttiglialtri, imparailmestiere».

Più in là, ecco Irakli, sette anni,
nerocomeuncarbonaro,occhidol-
ci. Che fai? «Raccolgo lattine». E
quanto guadagni? «Non lo so, ci
pensa mio fratello maggiore».
Quando regaliamo l’equivalente di
diecimila lire a testa, a Irakli e a Ha-
lit, idue,perpoco,nonsimettonoa
piangeredallagioia.

Interno notte, club «Marikay».

Aperta campagna, sulla strada per
Durazzo. Una vecchia fattoria go-
vernativa trasformata da un italia-
no, inristoranteenightdilusso.C’è
un’orchestrina che suona «salsa» e
«merengue» fino alle cinque del
mattino, finoachenonsorgeilsole,
quandoilcoprifuocoèunpallidori-
cordo. E, comunque, non ce ne sa-
rebbe bisogno, questa è tutta gente
(bellissime le donne, aitanti gli uo-
mini, conlepistolesottolacamicia)
chehaicanonicipermessipergirare
lanottequandolestradesonovieta-
te. Ma non si mai, ci sono sempre i
briganti in giro. Sicché, si arriva qui
alle otto di sera per starci tutta la
notte.Quinonc’èalcunadifferenza
tra socialisti - Fatos Nano, il vincito-
re delleelezioni, èunhabituédel lo-
cale - e democratici. Basta avere un
po‘ di soldi da spendere e un po‘ di
buona educazione per stare a tavo-
la.

Tirana, Europa, tre scene di uno
stessogiorno.

Mauro Montali
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LE CRONACHE Domenica 6 luglio 1997l’Unità11
Castellammare, l’organizzazione certificava malattie rare per ottenere il finanziamento della Regione. Sette arresti

Rimborsi per i bambini falsi malati
Nuova truffa sanitaria nel napoletano
Tutto girava intorno alla farmacia San Ciro, le prescrizioni falsificate da due pediatri venivano consegnate alle mamme che
si recavano ad acquistare i prodotti. A loro, i truffatori, davano in cambio pannolini, biberon e biscotti.

Rosy Bindi: «Necessarie nuove regole»

Mucca pazza, allarme Nas
«Niente controlli doganali
Forse carne infetta
esportata anche in Italia»

DALL’INVIATO

CASTELLAMMARE DI STABIA (Na).
Erano tutti clienti della farmacia
«San Ciro» i familiari dei bambini
affetti da «morbo celiaco», una en-
teropatia daglutine che colpisce so-
prattutto i lattanti. E la Regione
Campania sborsava miliardi su mi-
liardi per quei neonati che, per «so-
pravvivere»,eranocostretti adassu-
mere costosissimi alimenti alterna-
tivi al latte di vaccino. Solo che - si è
scoperto - i piccoli scoppiavano di
salute. Farmacista, medici pediatri,
inesistenti primari ospedalieri, ca-
salinghe, e un pregiudicato, aveva-
notrovatoil sistemapertruffarel’A-
zienda sanitaria locale 5 di Castel-
lammare di Stabia che, negli ultimi
due anni, ha pagato oltre due mi-
liardi di lire per prodotti dietetici
mai consegnati agli ammalati.Sette
le persone arrestate per associazio-
neadelinquere,esessantaquellein-
dagate.

Tra i destinatari dei provvedi-
menti restrittivi, emessi dal gip del
tribunale di Torre Annunziata Fa-
bio Dente, su richiestadeipmPaolo
Fortuna e Giancarlo Novelli, la tito-
lare della farmacia «San Ciro», Elvi-
ra Esposito, il suo compagno Giu-
seppeRossano,ilpedriatraPasquale
Di Maio, il pregiudicato Massimo
Baldassarre. Hanno invece ottenu-

to gli arresti domiciliari il magazzi-
niere della farmacia, Gennaro Pro-
venza, e le casalinghe Antonietta
MoscaeCatellaMollo.Neiconfron-
ti del pediatra Salvatore Esposito, il
magistrato ha disposto la sospen-
sionedellaprofessionemedica.

L’indagine della procura torrese,
cominciata un anno fa, si è avvalsa
di sofisticati strumenti tecnici: mi-
crospie, microfoni a distanza e in-
tercettazioni telefoniche.Mavedia-
mo con ordine come avveniva la
truffa. Innanzitutto bisogna sapere
che sia i bambini affetti dal «morbo
celiaco» che quelli sofferenti di al-
lergiaal lattevaccino,hannodiritto
ad usufruire gratuitamente dall’Asl
di prodotti dietetici, naturalmente
solodopochesiastatarealmenteac-
certata la malattia (i cui sintomi so-
no il dimagrimento, l’anemia e la
comparsa di alcune chiazze rossa-
stre sulla pelle). La diagnosi non
può farla un pediatra, ma esclusiva-
mente una struttura ospedaliera,
poiché bisogna sottoporre il bimbo
ad un esame: la biopsia del tessuto
della mucosa intestinale. Il mecca-
nismo per far risultare i bambini di
Castellammare di Stabia allergici al
latte era semplice. Uno dell’orga-
nizzazione falsificava le firme dei
primari e le carte intestate di alcuni
ospedali (l’AnnunziatadiNapolieil
”Civile” di Sant’Agnello di Sorren-

to) suiqualipoicertificava i risultati
delle analisi (mai effettuate) sui
neonatidialcunecasalinghe.

Una volta ottenuta la falsa docu-
mentazione dagli ospedali, che at-
testavano l‘ «effettiva» malattia del
bambino, entrava in scena il pedia-
tra compiacente, Pasquale Di Maio,
il quale poteva tranquillamente
prescrivere le ricette per fare avere
gratis agli «ammalati» gli alimenti
alternativiallatte.

l compito di fare da tramite tra il
medicoelemammedeipiccolispet-
tava al pregiudicato Massimo Bal-
dassarre. Ovviamente, tutte le don-
ne si recavano poi nella farmacia
«San Ciro» dove, anziché ritirare il
costoso latte sintetico e le altre me-
dicine,si facevanoconsegnaredalla
dottoressa Elvira Esposito e dal suo
compagno Giuseppe Rossano, gio-
cattoli, biberon e pannolini assor-
benti, merce di importo notevol-
mente inferiore a quello che la Asl
pagava alla farmacista. Un andazzo
che è proseguito per dueannialme-
no. Il pregiudicato non ha dovuto
faticarepiùditantoperfareproseliti
tra le partorienti. E il raggiro con le
false ricette è andato avanti tran-
quillamente.

I carabinieri di Castellammare di
Stabia hanno accertato che la sera
del 24 dicembre dello scorso anno,
la«SanCiro»incassòlabellasomma

di sessanta milionidi liresoloconle
falseprescrizioniintestateaibambi-
ni «affetti» dal «morbo celiaco». Se-
condo i pm, nel 1996 il fatturato re-
lativoall’assistenzaintegrativaregi-
strato dalla farmacia sarebbe stato
pari alnovantapercentodell’incas-
sototale.

Per avere un esempio dell’entità
della truffa, basta confrontare i dati
degli altri esercizi della zona, che
fatturano mediamente tra l’1 e il 3
per cento di assistenza integrativa
sullorototalealleAsl.

Il procuratore capo di Torre An-
nunziata, Alfredo Ormanni, ha sot-
tolineato che«l’inchiestaè frutto di
un monitoraggio avviato in tutte le
farmacie di Castellammare di Sta-
bia. Gli atti non coperti da segreto -
ha aggiunto il magistrato - saranno
inviati per conoscenza agli organi-
smi di controllo della spesa sanita-
ria nel tentativo di stroncare situa-
zioni di diffusa illegalità, che pesa-
no in modo sconcertante sui conti
pubblici».

L’inchiesta sulla truffa miliarda-
ria non è terminata. Gli inquirenti
stanno valutando le testimonianze
raccolte in alcuni comuni della co-
stanapoletana,chevadaErcolanoa
Sorrento per verificare se abbiano
operatofuoridaCastellammare.

Mario Riccio

ROMA. Non è da escludere che qual-
che fettina infetta esportata clande-
stinamente dalla Gran Bretagna sia
stata commercializzata anche in Ita-
lia.Enoncisarebbedichestupirsida-
to che dietro mucca pazza si nascon-
derebbe un affare miliardario che ve-
de compartecipi malavita irlandese
edegiziana e mafia siciliana.Raccon-
tatacosìc’èilrischiodipassareperde-
gli allarmisti, tuttavia mettendo in-
sieme alcuni tasselli emersi in questi
giorni il quadro è tutt’altro che tran-
quillizzante. Commentando ieri dai
microfoni di Giornale RadioRai la vi-
cenda delle 1600 tonnellate di carne
inglese sospetta che ha varcato ille-
galmente le frontiere del Regno Uni-
to, il comandante dei Nas Alfio Nino
Pettinato ha detto che «non si può
escluderelapresenzadianimaliocar-
nimacellateinfetteinItalia»sebbene
adoggi«nessuncasoèstatorilevato».
Un dubbio presente nonostante che
in Italia siano stati adottati controlli
puntuali e sia stato istituito un mar-
chio di qualità per le carni di nostra
produzione. «Non esistono più bar-
riere doganali nell’Unione europea -
haricordatoPettinato- l’Italiahauna
normativa particolarmente rigorosa
ma chiaramente questa normativa
presuppone un controllo operante
anche in altri paesi». In sostanza, an-
che se dal marzo del 1996 nel nostro
paese funzional’embargodellacarne
inglesequalcunodeicapisospettipo-
trebbeesserepenetrato lostesso«sot-
to falso nome». E’ la vecchia tecnica
della triangolazione usata in tanti al-
tri traffici dalla criminalità organiz-
zata. Dice a questo proposito il co-
mandante dei Nas: «Non vorrei
escludere che, per esempio, in qual-
che altro paese un certo numero di
animalivengano“rinaturalizzati”ed
entrino in Italia con “targhe” diverse

daquelladelRegnoUnito.Credoche
nessunopossadire-haconcluso-che
si è garantiti al cento per cento». Pa-
role forti, di chi sospetta ovviamente
qualcosa. Indicazioni precise sul
commercio illegale in Italia sono tra
l’altro all’attenzione di Raffaele Gua-
riniello, il sostituto procuratore tori-
nese titolare dell’unica indagine giu-
diziaria in Italia sull’esportazione
clandestina di carne inglese che per-
corre la pista del coinvolgimento di
alcunecoschemafiosenell’affare.

Tanto per non restare nel vago,
Guariniello si è recentemente imbat-
tutoinungruppodinovemucchein-
glesi «rinaturalizzate» francesi in un
macello subalpino. Fortunatamente
qualcuno si è accorto che all’interno
dell’orecchio era marchiata la sigla
«UK»,cioèUnitedKingdom.

Com’è noto, la Commissione eu-
ropea che sta indagando sull’export
illegale ha ricostruito il tragitto di un
carico sospetto che dal Belgio ha toc-
cato l’Olanda, l’Egitto, la Russia e la
Guinea Equatoriale. A questo propo-
sito, anche il ministro della Sanità
Rosi Bindihausatoparolepesanti sul
business della carne infetta. «Sappia-
mobene-haprecisatonelcorsodiun
convegno della Cgil a Mantova - che
in fenomeni come questo possono
inserirsianchesocietàmalavitose». Il
parere generale del ministro è co-
munque rassicurante: mucca pazza
non ha comportato alcun problema
per la salute degli italiani. Ma l’Unio-
ne europea deve fare presto: «E’ ne-
cessario rivedere e rafforzare le regole
del Mercato comunitario». In prati-
ca, anche gli altri paesi devono fare i
controlli e occorrono regole che val-
gano per tutti. Occorre «difendersi
daifurbi»,haconclusoilministro.

Paolo Mondani

Due anni
di imbrogli
alla Sanità

Quella scoperta a
Castellammare di Stabia
potrebbe rivelarsi l’ennesima
truffa messa in atto ai danni
del Servizio sanitario
nazionale. Negli ultimi due
anni, analoghe inchieste sono
state avviate in tutta Italia.
Ecco un riepilogo delle più
importanti.
28 maggio 1997. A Milano
vengono arrestate dieci
persone, fra le quali il professor
Giuseppe Poggi Longostrevi,
62 anni, direttore del «Centro
nucleare milanese». Secondo
l’accusa, Longostrevi, nell’arco
di dieci anni, avrebbe ottenuto
dal Servizio sanitario rimborsi
di 7-8 miliardi di lire all’anno
per esami in realtà mai
eseguiti. I medici pagati da
Longostrevi per ottenere le
prescrizioni sarebbero
centinaia.
23 gennaio 1997. A Bari si
apprende che è in corso
un’inchiesta su una presunta
truffa di circa 5 miliardi di lire
compiuta dalla clinica privata e
convenzionata «Santa Maria»,
per ricoveri e prestazioni
specialistiche facili, ai danni
della Regione. I fatti risalgono
al periodo 1991-1994 e le
persone indagate sono 15.
26 aprile 1996. A Messina
un’inchiesta accerta una truffa
per aver favorito autorizzazioni
per analisi cliniche in strutture
private anziché in quelle
pubbliche. L’inchiesta si
riferisce al biennio 1990-1991.
26 febbraio 1996. A Cosenza
sei persone vengono arrestate
nell’ambito dell’operazione
denominata «Omega»,
un’inchiesta che prende il
nome da un laboratorio di
analisi. Le indagini erano state
avviate dopo aver riscontrato
un aumento di fatturato del
laboratorio per prestazioni
pagate dal Servizio sanitario
nazionale. I presunti illeciti si
riferiscono agli anni che vanno
dal ‘93 al ‘95.
10 febbraio 1996. A Trapani
l’arresto di un medico titolare
di un laboratorio di analisi,
mette in luce una truffa per
oltre un miliardo e mezzo ai
danni della Usl per aver
convogliato presso il proprio
centro i prelievi di alcuni
laboratori delle province di
Trapani, Agrigento e
Caltanissetta. Il 20 febbraio
scorso è stato chiesto il rinvio a
giudizio di 51 persone.

Respinta ieri la richiesta di scarcerazione. Nuovo avviso per falso al professore

Macché suicidio, Longostrevi resta in carcere
Il gip nega gli arresti domiciliari e indaga la figlia
I magistrati milanesi non hanno voluto credere al medico accusato della maxi-truffa alla sanità che aveva
tentato per ben due volte di uccidersi in cella. Il nuovo provvedimento per miliardi esportati all’estero.

La presentazione del volume
di Mario Collevecchio

Governare la città
con il bilancio
si terrà l’8 luglio 1997, alle 17.30

presso il Parlamentino
del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro

(Via D. Lubin, 2 - Roma)

Interverranno
Paolo De Ioanna, Enrico Gualandi, Linda Lanzillotta

Francesco Merloni, Marcello Panettoni, Armando Sarti

È prevista la partecipazione
del Sindaco di Roma, Francesco Rutelli

Sarà presente l’Autore

Per informazioni e conferma della partecipazione
EDALO - Edizioni delle Autonomie Locali

Telefono (06) 36002539/40 - Fax (06) 3240145

MILANO. Tentato suicidoo messin-
scena? Imagistratimilanesiproprio
non vogliono credere al fatto che il
professor Giuseppe Poggi Longo-
strevi,protagonistadellaclamorosa
inchiesta milanese sulla malasani-
tà, avesse veramente intenzione di
farla finita. E non ci credono anche
perché durante un colloquio tra il
professore e sua figlia Valeria, il pri-
mo - pur colpito da una comprensi-
bile depressione - avrebbegarantito
alla seconda di non pensare affatto
ad attuare tanto funeste intenzioni.
Cosicchénonsoloieri ilgiudicedel-
le indaginipreliminariEnricoTran-
fa ha respinto la richiesta di scarce-
razione presentata dai legali di Lon-
gostrevi. Il gip ha pure sottoscritto
una nuova ordinanza di custodia
cautelare,chiestadaipmPreteeRai-
mondi, nei confronti del professo-
re, accusato ora - oltre che di truffa -
anche di falso in bilancio e false fat-
turazioni. Non solo: è indagata la
stessaValeriaPoggiLongostrevi,ac-
cusata di riciclaggio. Il provvedi-
mentoèstatonotificatoall’imputa-
to ieri mattina alle 12.30 nella sua
cella del carcere di Opera. Mentre la

donna, che ha 27 anni, ha l’obbligo
di non lasciare Milano. Le indagini
avrebbero toccato anche l’altro fi-
glio,Fabrizio.

Al centro del nuovo provvedi-
mentoci sonolevagonatedimiliar-
di che mensilmente venivano tra-
sferiti su conti bancari aperti in Lus-
semburgo, Bahamas e Svizzera, fal-
sificando i conti dei suoi centri me-
diciedellaclinica«BeatoMatteo»di
Vigevano. La figlia, su richiesta del
padre, avrebbe cercato di trasferire
denaroall’esteroanchelascorsaset-
timana, senza riuscirci perché le
banche italianeerano già state mes-
se in allarme. A quantoammonta la
somma che avrebbe dovuto pren-
dere ilvolo? Imagistratinonhanno
voluto precisarlo. Si sono limitati a
precisareche«èsicuramenteunaci-
fra a nove zeri». Domani il medico
sarà interrogato su quest’ultimo
fronte.

IlcolloquiotraValeriaeGiuseppe
Poggi Longostrevi fu intercettato,
durante unincontro tra idue incar-
cere avvenuto il 25 giugno scorso,
proprio nell’ambitodel tronconedi
indagine che ha portato a quest’ul-

timo provvedimento. I tentativi di
suicidiosarebberostatiattuatiil20e
il 21 giugno. Ebbene, durante la
conversazione tenuta sotto con-
trollo il professore avrebbe rassicu-
rato la donna sulle sue condizioni
psico-fisiche e sul fatto che non
avesse intenzione di togliersi la vita
per davvero. Per altro occorre ricor-
dare che dal giorno del suo arresto
Poggi Longostrevi è sorvegliato co-
stantemente dadueagentidellapo-
lizia penitenziaria. Sempresecondo
gli inquirenti, le perizie sulle sue
condizioni di salute avrebbero in-
dotto a ritenere che anche l’attuale
statodidepressioneèenfatizzato.

Il «No» del gip Enrico Tranfa alla
terza richiesta di scarcerazione rela-
tivaalprimoordinedicustodiacau-
telare sarebbe basato sulla valuta-
zione che il professore possa ancora
inquinare le prove, commettere al-
tri reati e persino provare a fuggire.
Le prime due ordinanze furono re-
spinte sia perché le condizioni del
Poggi Longostrevi non erano state
ritenute incompatibiliconladeten-
zione carceraria, sia per la sussisten-
za di ulteriori necessità istruttorie.

L’ultima ordinanzadirigetto firma-
ta dal giudice Tranfa è stata deposi-
tata ieri sera,primachesidiffondes-
se la notizia dei due tentativi di sui-
cidio.

L’avvocato Giuseppe Aglialoro,
difensore del medico, non ha volu-
to commentare né il «giallo» dei
tentati suicidi né la nuova ordinan-
za di custodia cautelare: «Il mio
cliente non mi ha autorizzato a dire
nulla. Si tratta di questioni delica-
te». Con il professore in carcere ci
sono attualmente ilcognato, lamo-
glie e alcuni collaboratori. Sono ac-
cusati di aver contribuito, con ruoli
piùomenorilevanti,arealizzareper
anni una truffa ai danni del servizio
sanitario nazionale, riuscendo ad
incassare dalle Usl rimborsi di pre-
stazionimaieffettuate.Centinaiadi
miliardi hanno poi preso le strade
verso le solitebancheestere.L’inda-
gine, partita dai centri di proprietà
di Longostrevi, si stanno estenden-
do a numerose altre strutture sani-
tarie, anche di grandi dimensioni,
comeilSanRaffaele.

Marco Brando

Ulivo al Senato:
Ditte mafiose
per Sigonella?

Catania, l’accusa è associazione per delinquere e falso in atto pubblico. In 104 patteggiano

Truffe nella Marina: più di 300 rinvii a giudizio
I militari facevano la «cresta» su traslochi fantasma

L’ESITO DEI LAVORI DELLA BICAMERALE

UN BILANCIO
POLITICO

Lunedì 7 luglio 1997 - ore 17.00 - 20.00
Sala Gramsci - Via Volturno, 33 - Milano

Interviene
Fabio Mussi

Presidente del gruppo della Sinistra democratica alla Camera dei Deputati

Unione regionale lombarda

ROMA. Una base militare costruita
da ditte della mafia? Se lo chiedono
in un’interpellanza rivolta al gover-
no i senatori dell’Ulivo. Nel docu-
mento presentato ieri viene ipotiz-
zato il concretissimo pericolo di
un’insieme di interferenze mafiose
negli appalti vinti dalle ditte che
hanno realizzato la base militare di
SigonellainSicilia.

L’interpellanza,primofirmatario
Michele Figurelli, membro della
commissione parlamentare Anti-
mafia, è stata sottoscritta, fra gli al-
tri, dai capigruppo del centrosini-
stra (Salvi per il Pds, Elia per i Popo-
lari, Pieroni per i Verdi eMarino per
Rifondazione), dai presidenti delle
commissioni Affari costituzionali,
Esteri e Difesa (Villone, Migone,
Gualtieri), dai senatori della mag-
gioranza membri dell’Antimafia e
daisenatorielettiinSicilia.

La base militare di Sigonella, co-
m’è noto, è anche uno degli “osser-
vatori” più avanzati dell’Alleanza
atlantica verso il Mediterraneo e il
MedioOriente.

ROMA. Rimborsi gonfiati. Una
metaforapiùche ilnomedell’ope-
razione che ha messo a soqquadro
il mondo della Marina militare in
diversecittàitaliane.

Nelsensocheparlaredirimborsi
gonfiati davanti a lavori spesso
mai effettuati, traslochi e trasporti
fantasma, non è proprio esatto. I
numeridel fenomeno,d’altronde,
la dicono lunga. Nientedimeno di
trecentoventuno militari, infatti,
percepivanosommetraicinqueei
settemilioni.Robatiporicompen-
sepernulla.

La truffa, però, è saltata fuori. E
una bella fetta di esponenti sem-
plici e graduati della Marina Mili-
tare finirà nei banchi dell’aula del
tribunale di Catania, davanti alla
prima sezione penale, il prossimo
23novembre.

Una maxi truffa, più che altro.
Perché se le cifre, o meglio le «cre-
ste», non sono da capogiro, il nu-
mero delle persone coinvolte è
pazzesco. Più di trecento militari,
ufficiali e sottufficiali compresi, in

servizionel1994nellebasimilitari
in Sicilia, Puglia, Liguria e Veneto,
sono stati rinviati a giudizio con
l’accusa di associazione per delin-
quere finalizzata alla truffa e falso
in attopubblico dalgiudicedell’u-
dienza preliminare di Catania,
NunzioSarpietro.

L’inchiesta - coordinatadalpro-
curatore della Repubblica di Cata-
nia, Mario Busacca, e dal sostituto
Giovanni Cariolo - nasce da un
rapportocherisaleatreannifa.Un
fascicolo datato 1994 della Guar-
diadiFinanzacheinprincipiopar-
lava di presunte irregolarità ri-
scontrate nelle operazioni di rim-
borso per traslochi di sede. Irrego-
larità che a quanto pare sono cre-
sciute fino a diventare una vera e
propria truffa cheora terminerà in
unprocesso.

Le decisioni dei rinvii a giudizio
sono state prese dal giudice che si
occupadellavastainchiestavener-
dìscorsoatardasera,dopobendie-
cioredicameradiconsiglio.

A centoquattro marinai che

hanno patteggiato la pena sono
state inflitte condanne che vanno
da un minimo di sette mesi a un
massimodidueanni.Peruntotale
di circa cento anni di reclusione
complessivi.Traimilitari,dieciso-
no stati prosciolti dalle accuse per
casi di omonimia o perché già in
passatogiudicatiperlostessoiden-
ticoreato.

Le posizioni di cinquantasei
persone coinvolte nella vicenda,
invece, sono state stralciate per la
necessità di compiere ulteriori ap-
profondimenti istruttori mentre
su altri trentatré militari una deci-
sione verrà presa soltanto ilprossi-
mo23ottobre.

Secondo i magistrati inquirenti
a Catania le cose andavano prati-
camentecosì.C’eraunasortadira-
cket ben organizzato tra militari e
spedizionieriche,graziesoprattut-
to alla complicità del pesatore del-
le masserizie nel porto, emetteva
fatture superiori alle spese reali. Se
non andava così, andava anche
peggio. Perché le fatture,nonrara-

mente, erano completamente fal-
se inquantoservivanoagiustifica-
re, si faperdire, traslochimaieffet-
tuati.

Tanto che in alcuni casi, il tra-
sportocontestatosarebbeavvenu-
to con autocarri all’epoca del pre-
sunto utilizzo addirittura già de-
moliti e messi quindi a incremen-
tare di pezzi metallici e lamiere un
qualchedepositodellazona.

Tra le persone che hanno pat-
teggiato la pena due spedizionieri
di Catania, Giovanni Di Prima,
dell’omonima ditta di trasporti, e
Antonino Carmelo Gagliano, di
«Sit» e «Sitet», il pesatore del porto
di Catania, Salvatore Aiola, equat-
tro sottufficiali: Franco Paglino e
Claudio Amato in servizio a Cata-
nia,AlfioGangemi, inservizioaLa
Spezia, e Giuseppe Argentino,
contabile di bordo dell’«Audace».
Gangemi, Gaglino e Amato sono
stati condannati a due anni di re-
clusione.

Enrico Testa



06POL01A0607 ZALLCALL 11 20:52:04 07/05/97  

LA POLITICADomenica 6 luglio 1997 2 l’Unità

Il segretario generale della
Cgil ha inviato una lettera
di solidarietà agli ex
partigiani Carla Capponi,
Rosario Bentivegna e
Pasquale Balsamo, «sotto
inchiesta» da parte del
giudice Pacioni per l’azione
partigiana di via Rasella.
Pubblichiamo il testo:
Carissimi,
è difficile capire che cosa
abbia spinto il giudice
Pacioni: burocratismo,
incapacità di giudizio
storico, voglia di laceranti
polemiche? Eppure, la
verità dovrebbe essere
semplice: c’erano, allora,
una guerra tremenda, il
tracollo del regime che
l’aveva provocata,
l’occupazione dell’Italia da
parte di un feroce esercito
straniero.
Voi, giovani intellettuali ed
operai, prendeste le armi
per atti di guerra -
legittimi, in quel contesto -
non per odio tra italiani,
bensì per la libertà di tutti:
è per questo che la
Resistenza si chiama
«guerra di liberazione».
Vedo invece che avvocati e
uomini politici sono
all’opera per produrre
menzogne; essi hanno
anche l’arroganza di
chiedervi di restituire le
vostre medaglie.
Sull’azione partigiana di
via Rasella si sa invece già
tutto: chi prese la decisione
consapevole, la
responsabilità della
rappresaglia nazista, le
numerose sentenze civili e
militari, il dolore che non si
stempera nel tempo.
Questo è stato il prezzo
della libertà.
Oggi è certamente giusto
che destra e sinistra
dialoghino sul passato e
sulle regole comuni per
uno Stato rinnovato. Ma
non si può superare la linea
di demarcazione: non si
può confondere chi ha
imposto la tirannide con
chi l’ha combattuta. Se la
destra italiana ha davvero
assunto, non formalmente,
i principi della democrazia,
come è avvenuto negli altri
paesi europei, anch’essa
deve dire forte che quella
linea di demarcazione non
può essere superata.
Carissimi Carla, Rosario,
Pasquale, avevate allora
solo 20 anni ma siete stati
tra i protagonisti della
liberazione della nostra
Repubblica. La Cgil vi è
grata e opererà perché non
si screditino le vostre
persone e i valori che ci
fanno liberi.

Sergio Cofferati

Cofferati:
«Solidali
coi partigiani
di via Rasella»

Dopo Albertini (Milano), tocca a Borghini (Roma) e a Cola (Napoli). Ma anche l’Ulivo ha i suoi industriali...

Il sindaco? Meglio se imprenditore
Il Polo non candida più «politici»
Veneziani: «Quella del centrodestra è una scelta monomaniacale». Pilo: «Non c’è alcuno scandalo». Lo storico Lanaro: «È il
tracollo di una classe dirigente». Fisichella: «Carica amministrativa più che politica». Il sindaco Vitali: «Serve più equlibrio»
.

Legambiente

«Governo
inadeguato
sui temi
ecologici»

ROMA. Dopo Albertini, tocca a Bor-
ghini e forse ancheaColaoaD’Ama-
totenerealtalabandieradelPolonel-
lacorsaasindacodiRomaediNapoli.
Uomini diversi, storie diverse: il pri-
mo, che ha vinto a Milano, è stato
presidente della Federmeccanica. Il
secondo è un piccolo imprenditore e
commerciante di materiale elettrico
ed ex presidente degli industriali del
Lazio, il terzo produce panna spray e
pizza,edèstatopresidentedell’Unio-
ne industrialidiNapoli, ilquartofa la
pasta. Insomma sono industriali che
stanno per cambiar mestiere grazie
adunaconcezionedellapoliticadi ti-
po manageriale, incarnata al massi-
mo livello da Silvio Berlusconi. C’è
solo una differenza di miliardi, nien-
t’altro. Del resto il partito per Berlu-
sconi è un «prodotto», i voti sono «il
fatturato».

Per il Polo, dunque, anche le città
sono delle «aziende». Ma quella che
Marcello Veneziani definisce una
scelta «monomaniacale» del centro-
destra è una tendenza che va dif-
fondendosi anche nel centrosini-
stra: pensiamo a Riccardo Illy sinda-
co di Trieste, produttore di caffè o
al candidato per Milano Aldo Fu-
magalli, ex presidente dei giovani
industriali.

Cosa sta succedendo? Il Polo - e
non solo - non sa dove altro pescare
i propri candidati? Lo storico Silvio

Lanaro ritiene che questo tipo di
scelta poggi sulla «convinzione tipi-
camente neoliberista che chi sa am-
ministrare un’azienda altrettanto
farà per una struttura di pubblico
interesse. Accanto a ciò c’è il tracol-
lo di una classe dirigente e il vuoto
così creatosi può essere, un po‘ fur-
bescamente, riempito da nomi di
spicco che hanno avuto un succes-
so monetizzabile. Infine, dopo il
lungo periodo in cui il ceto impren-
ditoriale si è rifiutato di assumere
un ruolo nel Paese, oggi accetta fa-
cilmente la candidatura».

«Ma io non vi vedo nessuno
scandalo», fa eco Gianni Pilo, de-
putato forzista e sondaggista. «Per
esempio io ero perplesso su Alberti-
ni candidato. Ma mi sono accorto
che si sta dimostrando un buon sin-
daco quando, tornando a Milano,
ho trovato i cantieri aperti di notte.
In pochi mesi un imprenditore può
diventare un buon politico, come
hanno dimostrato anche i presi-
denti del Veneto e del Piemonte,
Galan e Ghigo».

Domenico Fisichella, l’eretico
senatore di An, ha scritto un libro
sulla tecnocrazia e il suo giudizio è
netto: «Non siamo in presenza di
una logica tecnocratica». Per Fisi-
chella fare il sindaco è assumere
una carica amministrativa più che
politica, «una carica con prevalente

valenza gestionale, rispetto a quella
politica del parlamentare. Questo
elemento, assieme a quello deter-
minato dalla ricerca del consenso
elettorale dei cittadini, in un ambi-
to di legittimazione democratica,
depotenzia i rischi tecnocratici». Se
c’è da fare un’ulteriore notazione
Fisichella punta allora sul cambia-
mento di fronte da parte degli im-
prenditori che nel 96 erano con l’U-
livo e in questo 97 sono con il Polo.
Lanaro del ragionamento di Fisi-
chella boccia decisamente la defini-
zione tecnica del mestiere di sinda-
co: «È vero che i primi cittadini
hanno competenze amministrative,
ma sono loro che devono dare l’in-
dirizzo politico, sono loro i respon-
sabili politici dell’amministrazione
a livello periferico. Piuttosto va det-
to che ciò che allarma è la sciocca e
giuliva consapevolezza di aver ra-
schiato il fondo del barile: questo
vuol dire che non c’è più una classe
dirigente e così si ricorre a succeda-
nei. In termini di valori è preoccu-
pante vedere il Paese governato da-
gli imprenditori, così come lo sa-
rebbe se fosse governato dai magi-
strati o da altre categorie».

«Io direi che è errato contrappor-
re la società civile buona alla società
politica cattiva o viceversa. Sono
per una soluzione equilibrata -
commenta Walter Vitali, sindaco

”politico-politico” di Bologna -.
Quando si parla di sindaci o candi-
dati sindaci bisogna guardare a chi
interpreta al meglio l’anima della
città. Per questo dico che per Roma
e Napoli i candidati del Polo sono
di basso profilo in sè, non perché
sono imprenditori. Forse queste
scelte del centrodestra nascono per
la mancanza di coraggio nel pro-
porre i propri leader o, piuttosto,
per l’impossibilità di trovare altri
candidati».

«Infatti non è sufficiente prote-
stare per l’ennesimo industriale che
il Polo vuole proporre, per Cova a
Napoli. Bisogna trovare alternative
valide», dice Angelo Sanza, Cdu, ri-
ferendosi a Mastella, Ccd. Sanza po-
ne un problema più generale: al
Sud la classe imprenditoriale è mi-
noritaria e non ha feeling con la so-
cietà civile. Se qualcuno ha «cervel-
lo» lo utilizza per fare il ricercatore,
il professore universitario, il grande
burocrate, il politico. Ed è tra que-
sti, dunque, che per le città meri-
dionali bisogna cercare. Preoccupa-
to è anche Veneziani. «È un proble-
ma di credibilità politica. Non vor-
rei che dopo aver bruciato in pochi
mesi la categoria dei professori si
bruciasse ora quella degli imprendi-
tori».

Rosanna Lampugnani

ROMA. Gli ambientalisti sono en-
tratialgoverno,mailgovernononè
ambientalista, le sue scelte infatti
non tengono conto dell’ambiente.
Questa è almeno la tesi portata
avanti da Legambiente che al tema
ha dedicato ieri una giornata di stu-
dio cui hanno partecipato più di
200 tra sindaci, manager, politici,
amministratori. «Gli ambientalisti
algoverno-hadettoErmeteRealac-
ci,presidentediLegambiente-sono
solo un’indicazione, un augurio,
unaproposta: inItalianonabbiamo
un governo ambientalista. Della
compagine ulivista uscita dalle ele-
zioni del 1996 sipuòdire tuttotran-
ne che abbia fatto dell‘ ambiente
unodeisuoiterrenipiùimpegnativi
disfida».

Il portavoce dei Verdi Luigi Man-
coni ha anche indicato l’errore
compiuto dall’esecutivo Prodi.
«Questogoverno-hadetto-hascel-
to di delegare completamentel’am-
biente al ministro dell’Ambiente.
Questoèstatounerrorecapitale».

L‘ ambiente infatti per Manconi
deve entrare in tutte le politiche di
governo (sociali, del lavoro, econo-
miche, fiscali), «altrimenti - ha os-
servatoilportavocedeiVerdi-viene
ridotto ad una attività settoriale, la-
sciata in mano a un bravissimo mi-
nistro, ma che rischia di ridursi ad
una semplice attività di riduzione
deidanni».

Un ambientalista-manager, co-
me il presidente dell’Enel Chicco
Testa, indica le ragioni delle diffi-
coltà del matrimonio ambientali-
sti-governo.«Da partedellapolitica
-hadettoTesta-c’èstatouncertoat-
teggiamnto schizofrenico e qual-
che volta la politica si è accorta del-
l’ambiente come di una riserva dal-
laqualeattingererisultati immedia-
tiesenoncisonoirisultatisidimen-
tica del problema». Per Testa i risul-
tati in campo ambientale non sono
invece immediati, ma richiedono il
medio-lungoperiodo.

Critico sulla «vocazione» am-
bientalista del governo anche il sot-
tosegretarioaiLavoriPubbliciGian-
ni Mattioli che ha osservato come
anchese ilgovernodell’Ulivononè
confrontabile con i governi prece-
denti «è ben lontano dall’adempi-
mentodegliobblighiambientali».

Le critiche di Legambiente al go-
vernopocoambientalista, sonosta-
te apprezzate dal sindaco di Roma,
Francesco Rutelli. «Un’associazio-
ne come Legambiente - ha detto -
non è un partito, raccoglie le spinte
della società civile ed è quindi giu-
stocherichiamiepungoli».

Legambiente dal convegno ha
anche fatto una proposta concreta
per imprimere un vero cambio di
rottaepertrasformarelapresenzaal
governo di tanti ambientalisti in
una vera svolta politica complessi-
va.

«Lancio l‘ idea provocatoria - ha
dettoRealacci-dipensareadunam-
bientalista come primo presidente
della repubblica eletto dai cittadi-
ni».

Tanti casi
da Bari
a Trieste

Piccoli imprenditori
crescono. Di Gabriele
Albertini, ex presidente di
Federmeccanica diventato
sindaco di Milano lo scorso
aprile, sappiamo tutto.
Anche il suo avversario Aldo
Fumagalli è un
imprenditore, ex presidente
dei giovani industriali.
Imprenditore, grande
proprietario terriero oltre
che proprietario di un
importante albergo
cittadino, è anche il sindaco
di Bari, Simone Di Cagno
Abbrescia. Re del caffè è
definito il rieletto sindaco di
Trieste, Riccardo Illy. Piccolo
imprenditore e
commerciante di materiale
elettrico è il candidato
ufficiale del Polo per Roma,
Pigi Borghini, detto «il
signorino». A Napoli il
centrodestra dovrebbe
decidere tra pizza o Coca
Cola. Tra Gaetano Cola, che
produce panna spray e pizze
e Antonio D’Amato che
invece sforna i bicchieri di
plastica della Coca Cola,
oltre che essere responsabile
di Confindustria per il Sud.
Insomma, dopo Silvio
Berlusconi, piccoli
imprenditori crescono. Così
il sindacato è in allarme per i
possibili conflitti d’interesse.
Dice Sergio Cofferati,
segretario della Cgil: «Non
trovo nulla di strano che un
imprenditore decida di
candidarsi in politica. Quel
che conta è che quando lo fa
separi il proprio destino da
quello dell’associazione che
rappresenta e dai suoi
interessi privati». E Pietro
Larizza, segretario della Uil:
«I ruoli politici in un paese
che vuole essere moderno e
democratico devono essere
ricoperti da persone che
scelgono la politica, non la
usano, mantenendo al
contempo i propri mestieri».
È polemico verso le
folgorazioni sulla via di
palazzo Marino, o del
Campidoglio, o di palazzo
San Giacomo. «Sto
scoprendo che ci sono
persone che si
programmano carriere
politiche per 2,3,4 anni per
poi tornare al proprio lavoro
e così curare gli affari. Dico:
sarebbe meglio per tutti che
rimaneste in famiglia».

Consensi e polemiche sul progetto che prevede un sostegno finanziario dello Stato

Il card. Laghi: «Sulla parità scolastica
il ministro va avanti con i fatti»
Il prefetto della congregazione per l’educazione cattolica afferma che Berlinguer dà «prova di coerenza». Il
Papa parlando agli Scolopi auspica una «vera parità». Ma l’«Osservatore» se la prende col «sei rosso».

MILANO. Cinquant’anni fa l’assem-
bleacostituenteapprovavaunartico-
lo,numerotrentatrè,chedicealterzo
comma:«Entieprivatihannoildirit-
todiistituirescuoleeistitutidieduca-
zione senza oneri per lo Stato». Il mi-
nistro Luigi Berlinguer ha evidente-
menteritenutodipoter«aggiornare»
questo comma, presentando al Con-
sigliodeiministri lasuaipotesiperun
progetto di legge sulla parità scolasti-
ca. La proposta si può riassumere in
un finanziamento pubblico alla
scuola privata pari al 35per cento del
costo per alunno. È in fondo da mez-
zo secolo che la Chiesa chiede qual-
che cosa di simile a sostegno delle
proprie scuole religiose. Giovanni
Paolo II ha ricevuto i partecipanti al
quarantaquattresimo capitolo gene-
rale degli Scolopi (il cui padre fonda-
dore San Giuseppe Calasanzio creò a
Romanel1597 laprimascuolapopo-
lare gratuita) e ha ripetuto l’auspicio
già formulato in una lettera al loro
preposito generale: che «in tutti in
paesi democratici si dia finalmente
attuazione concreta a unaveraparità
perlescuolenonstatalichesiaalcon-
tempo rispettosa del loro progetto

educativo». Giovanni Paolo II ha
spiegato anche quale sia il progetto
educativo: «Il servizio a favore delle
giovani generazioni è un apostolato
non facile, ma indispensabile per la
diffusionedelVangeloedellacultura
cristiana».

ABerlinguer,disegnatoinunacari-
catura da Vauro sulla prima pagina
del Manifesto, sopra un titolo che lo
definisce «Il pretofilo», sono andati
anche gli applausi del prefetto della
congregazione per l’educazione cat-
tolica, il cardinalePioLaghi.Hadetto
il cardinale che il ministro sta dando
provadellasuacoerenza:«Ediquesto
mi rallegro molto». «Sta andando
avanti con i fatti», ha aggiunto. E ha
proseguito: «Della parità scolastica il
ministro me ne ha già parlato alcune
volte.Cisiamoincontrati invariecir-
costanze e mi diceva: “Vedrà che pri-
maopoi”.Eioglidicevo:aspettoifat-
ti. Ed ora credo che si stiano facendo
dei buoni passi. Parlo prima di tutto
della parità. Questo è importante per
noi. Epoi naturalmenteanche il pro-
blema finanziario, che è pesante per
noi e per le nostre scuole, che sono
scuole pubbliche che rendono un

servizio pubblico, non gestite dallo
Stato...».

Passandodall’altareallestanzedel-
la politica, il fronte si divide. Se Gio-
vanni Bianchi, ex presidente delle
Acli e ora deputato del Partito popo-
lare,dichiaraconentusiasmoeunun
filo di retorica: «Oggi Porta Pia è più
lontana», Giorgio Mele, coordinato-
re della sinistra del Pds, replica che il
progetto Berlinguer sarebbe un erro-
re politico: «È francamente sconcer-
tantechenelpienodeldibattitosulla
riforma dello stato sociale, mentre si
prospettano tagli alle pensioni, si ap-
prontiunaleggediquestotipo.Nonè
questa la strada per mettere la forma-
zione al centro della vita politica del
paese:così simettearischiolaqualità
della scuola pubblica e non si crea il
terreno migliore per realizzare la ri-
formasuicicliscolastici».

Disapprova per motivi opposti il
senatore Ronconi delCdu:nonbasta
ancora,1.600miliardisonopochi.

Con autentica tempestività, men-
tre l’Avvenire definisce il progetto
Berlinguer «un punto da cui parti-
re», l’Osservatore romano scrive che
la scuola italiana subisce «mal dis-

simulate tentazioni di dirigismo
didattico e ideologico». Il giornale
del Vaticano trae spunto dai temi
per la maturità e dal «sei rosso»,
per dimostrare che le scelte degli
esperti del ministero vengono a
coincidere con la ratio di altre di-
scutibili iniziative prospettate o
già varate dala ministero della
pubblica istruzione, frutto della
«stessa trasandata faciloneria».E
aggiunge l’Osservatore romano: «L’i-
pocrisia del sei rosso sta a dimo-
strare che si scriva o non si scriva,
si studi o non si studi, una maturi-
tà e una promozione è sempre lì
che aspetta quale che sia per rim-
polpare le caselle positive della sta-
tistica e consentire di dimostrare,
dati alla mano, che la scuola fun-
ziona e progredisce».

Se l’italiano non è perfetto, la
sintesi è efficace. Ma l’attacco è
inopportuno, commenta Carla
Rocchi, sottosegretario alla pubbli-
ca istruzione: proprio adesso che il
ministro ha proposto la parità sco-
lastica.

O.P.
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Il cargo con carburante e pezzi di ricambio dovrebbe raggiungere domani mattina la stazione orbitante

Mir in bilico tra salvezza e naufragio
Lanciato «Progress», l’ultima speranza
In caso di fallimento dell’aggancio automatico, i tre cosmonauti, due russi e un americano, potrebbero essere costretti ad
abbandonare la base e a rientrare a Terra con la «Sojuz». A bordo, intanto, i giroscopi hanno ripreso a funzionare.

La Pathfinder ha perso 530 chili di peso

Radiografia di pianeta:
tutti i dati e i numeri
che stanno intorno
all’«ammartaggio»

L’ultimasperanzasièmessa inviag-
gio ieri mattina, sotto forma di un
cargo spaziale senza equipaggio
umano,il«ProgressM-35».Edomani
mattina, due giorni esatti dopo il de-
collo, i tre ospiti sempre più a disagio
della stazione orbitante russa Mir - i
russi Vassili Tsiblijev e Sasha Lazu-
tkin e l’americanoMichael Foale - sa-
prannoselaloroavventuranellospa-
zio potrà continuare o se saranno co-
stretti a imbarcarsi sulla Sojuz di sal-
vataggio e tornare a Terra abbando-
nandocosì laMiral suodestino.Che,
in assenza di equipaggio umano, sa-
rebbe inevitabilmente la deriva e poi
la caduta a velocità crescente verso la
Terra.

«ProgressM-35»èstatolanciatoal-
le 6.11 (ora italiana) di ieri mattina
dal cosmodromo di Baikonur, in Ka-
zakhstan.Dodiciminutidopoeragià
in orbita, lanciato all’inseguimento
della Mir, alla quale dovrebbeaggan-
ciarsi domani mattina alle 7.59. L’o-
perazione, secondo i programmi ela-
borati dal centrodicontrollo russodi
Koroliov, dovrebbe avvenire tutta in
automatico, senza alcun intervento
da parte dell’equipaggio. Se però si
dovesse verificare qualche intoppo -
un’ipotesi da non escludere, visto
che negli ultimi mesi il sistema di ag-
gancio automatico della Mir ha mo-
strato non pochi problemi -, logica
vorrebbe che si tentasse un aggancio
manuale. A escludere questa possibi-
lità è però uno dei responsabili del
centrospaziale russodiKoroliov, l’ex
cosmonauta Serghei Krikaloiov, che
in un’intervista televisiva ha dichia-
rato senza mezzi termini che o avrò
successo l’attracco automatico o il
«Progress» con tutto il suo carico an-
dràperduto.

Un’ipotesi, questa, che non solo

provocherebbe la cancellazione del
lancio, in programma aiprimid’ago-
sto, di un nuovo equipaggio misto
russo-francese, ma aprirebbe la stra-
da allo scenario più drammatico,
quella della necessità di abbandona-
re la Mir. Un esito tanto spettacolare
quantoingloriosoperlastazionespa-
ziale dei record, in orbita da 11 anni.
Un esito che metterebbe tra l’altro a
repentaglio ciò che rimane del pro-
gramma spaziale russo, già ridotto al

lumicino dalla mancanza di finan-
ziamenti e appeso al sempre più te-
nue filo della collaborazione con gli
Usa,checontribuisconosostanziosa-
mente - masemprepiùdimalavoglia
- alle spese di mantenimento della
Mir.

Il cargo atteso per domani mattina
sta portando ai tre cosmonauti car-
burante,pezzidiricambioestrumen-
ti indispensabili per le riparazioni di
cui la stazione orbitante ha urgente e

assoluto bisogno, soprattutto dopo
l’incidente dello scorso 25 giugno,
quando l’attracco di un altro cargo
«Progress» si è risolto in un violento
«tamponamento» che ha prodotto
diversi danni, in primo luogo un bu-
co di circa tre centimetri quadri che
ha reso completamente inagibile
uno dei moduli di cui la Mir si com-
pone, lo«Spektre».Nelqualesitrova-
vano non solo lo spazzolino e il den-
tifriciodiFoale (chehaottenutodi ri-

ceverne di nuovi con il carico in arri-
vo domani), ma anche e soprattutto
una serie di strumenti e quattro dei
dieci pannelli solari che forniscono
energiaallastazione.

Un colpo durissimo in tutti i sensi
per la Mir, già colpita da una serie di
guasti, inconvenienti e incidenti
grandi e piccoli che ne hanno messo
in lucelavecchiaiaehannoreso lavi-
ta a bordo ancor piùprecaria e fatico-
sa. E rischiosa, anche: malgrado le
minimizzazioni da parte dei respon-
sabili russi e americani, che avevano
parlato di «fiammelle» spente «in un
minuto e mezzo», l’incendio esploso
la scorsa primavera a causa di un ge-
neratore d’ossigeno difettoso era sta-
to ben più serio e pericoloso, con
fiamme alte un metro durate una
buonadecinadiminuti. Icosmonau-
ti avevano corso un serio pericolo, e
per alcuni giorni dopo l’incidente il
fumo che ristagnava in cabina li ave-
va costretti a indossare inpermanen-
zatuteecaschi.Eil«tamponamento»
del 25 giugno ha fatto correre il ri-
schiodiunadecompressioneesplosi-
va che avrebbe comportato la morte
certaperl’equipaggio.

Nelle ultime ore, in effetti, la situa-
zione a bordo sembra essere un poco
migliorata, grazie soprattutto alla ri-
parazione - che ha peraltro richiesto
molto più tempo del previsto -dei gi-
roscopi che consentono di mantene-
re l’orientamento dei pannelli solari.
Per superare il problema, dopo il
black out elettrico totale dei giorni
scorsi, erano stati utilizzati i motori
ausiliari per muovere l’intera stazio-
ne spaziale, rischiando però di dar
fondo alle già esigue scorte di carbu-
rante.

Pietro Stramba-Badiale

La terza navicella spaziale auto-
matica a scendere su Marte, dopo
le due sezioni di atterraggio delle
«Viking»nel1976,erastatalancia-
ta lo scorso 2 dicembre. Un razzo
vettore americano Delta 2 era par-
titodallapiattaforma17-BdiCape
Canaveral per collocare in orbita
terrestre a quota 189 chilometri la
sonda diretta a Marte. L’ultimo
stadio, si riaccese per poi sospin-
gerla sulla traiettoria interplaneta-
ria, che ha compreso un viaggio di
160 milioni di chilometri, sfrut-
tando la favorevole posizione tra
Marteeterradelloscorsoautunno,
quando i due pianeti si trovavano
a «soli» 120 milioni di chilometri.
Il viaggio è durato 212 giorni, ha
compreso tre piccole correzioni di
traiettoria effettuate automatica-
mente dai piccoli razzetti d’asset-
to, e la velocità al momento del-
l’«approccio»conl’orbitadiMarte
era quasi di 8 chilometri al secon-
do,quindi poco piùdi30milachi-
lometriorari.

Al momento del lancio dal Ken-
nedy Space Center, Pathfinder pe-
sava 890 chilogrammi, inclusi lo
stadio con motore propulsivo, gli
scudi termici per l’ingresso in at-
mosfera marziana, pannelli solari
e antenne, mentre al momento
dell’«ammartaggio»ilpesoerasce-
so a 360 kg. con gli airbag ormai
sgonfi.Con i trepannelli sollevati,
la sondadidiscesaerauntetraedro
ounapiccolapiramidedi90centi-
metriditaglia.

Il robottino Sojourner ha sei
ruote, è alto 30 centimentri, largo
48e lungo63.Pesa16kg.puòmar-
ciare a velocità massima di 40cen-
timentrialminuto, edècostato40
miliardi di lire. L’intera missione

«Pathfinder» è invece costata 200
milionidi dollari, circa 350miliar-
di di lire; molto meno rispetto alle
sonde delpassato,Vikingcompre-
se. D’altra parte questa è una delle
filosofie dell’attuale rilancio inter-
planetario della Nasa, che deve fa-
re i conti con i tagli del budget an-
nualeneivari settori,daivoliuma-
ni,aisatelliti,daiprogettidiricerca
allemissioniinterplanetarie.

Il fatto stesso che il lancio sia av-
venutoconunDelta2,vettoreusa-
topercollocare inorbitasatellitidi
medio-piccole dimensioni, è il
simbolo del «realizzare piccole ma
sofisticate navicelle, e a basso co-
sto».

Qualche dato su Marte, che an-
chenelcieloestivopossiamovede-
recomeunapiccolastelladicolore
arancione. Dista dal Sole 227 mi-
lioni di chilometri, mentre da noi
la distanza varia nell’arco dei due
anni circa dell’anno marziano,
cioè della sua rivoluzione comple-
taattornoalSole,cheèesattamen-
tedi687giorni.

Il pianeta rosso effettua un giro
su sé stesso in 24 ore e 37 minuti,
più o meno come la Terra. Ha
un’atmosfera cento volte meno
densa di quella terrestre, e all’in-
terno non potrebbe volarci nep-
pure un areoplanino di carta, che
cadrebbecomeunsassononsoste-
nuto dall’aria rarefatta. Ha due sa-
telliti:Phobos e Deimos, il primo
dei quali doveva essere esplorato
nel 1989 dalle due sonde russe che
portanoproprioilnome«Phobos»
e delle quali si perse ogni contatto
con la Terra per ragioni ancora og-
gisconosciute.

A.Lo.C.

Il lancio del cargo «Progress M-35» dal cosmodromo di Baikonur, in Kazakhstan Reuters

A Roma da tutta Europa per ritrovare la «libertà smarrita»

Attacco di panico: la «malattia»
che non viene riconosciuta
I cosiddetti dappisti (disturbi da attacchi di panico) in Italia sono 1 milione 740
mila, più donne che uomini. La cura deve comprendere farmaci e psicoterapia.

SonointantiesonovenutiaRoma
un po‘ da tutta Europa sfidando se
stessi e i loro problemi. Perché
l’hanno fatto? Per un motivo sem-
plicissimo: per farsi prendere in
considerazione, rendersi visibili.
Stiamo parlando delle persone che
soffrono di attacchi di panico, i co-
siddetti «dappisti», da Dap (Distur-
bi Attacchi Panico). Si tratta di una
condizione che difficilmente viene
riconosciuta e curata con gli stru-
menti adeguati. Più volte chi si è ri-
volto al medico raccontando i pro-
pri sintomi si è sentito rispondere:
«Ma su, lei nonhaniente, sonosolo
fissazioni, sono tutte sciocchezze».
Niente di più sbagliato. Racconta
una signora: «In quei momenti lì
non sei in grado di fare assoluta-
menteniente,perdiilcontrollodite
stesso e di ciò che ti sta intorno: sei
presente fisicamente, ma non riesci
a respirare, tremi, il cuore impazzi-
sce e va a mille. Ti dici “sto impaz-
zendo”epensichesiaarrivatol’ulti-
mogiornodavivere.Ecosìilpensie-
ro della morte fa aumentare il pani-
co...».

Diattacchidipanicosoffrecircail
2-3percentodellapopolazione,pa-
ri a circa un milione e 740 mila ita-
liani, cinquedonne ogni dueuomi-
ni.Puòcapitarediprovarelesgrade-
voli sensazioni riportate dalla si-
gnoraalmenounavoltanellavitaal
35percentodinoi.Unproblemase-
rio e non infrequente, insomma,
ma che fatica ad essere interpretato
come tale. Ecco allora che i dappisti
diScozia, Inghilterra,Spagnaevarie
parti d’Italia, si sono «fatti corag-
gio» ed hanno affrontato il viaggio
per partecipare ieri ed oggi, insieme
a specialisti come il professor Pier-
Luigi Scapicchio, presidente della
Società Italiana di Psichiatria, alla
prima convention dal titolo «Ansia
panico fobia: per ritrovare la libertà
smarrita».

Sulle cause degli attacchi di pani-
co gli studiosi sono stati perannidi-
visi tra chi riteneva che dipendesse-
ro da un difetto biologico e chi da
problemi psicologici. Oggi si è arri-
vati a riconoscere la presenza di en-
trambi. È così che la cura ideale di
questi problemi consiste in una in-

tegrazione fra la terapia farmacolo-
gica (soprattutto nella fase acuta) e
lapsicoterapia.Unaltroimportante
contributo di sostegno al paziente
viene dai gruppi di auto-aiuto orga-
nizzati dalla Lidap (Lega italiana di-
sturbi attacchi di panico). «Ildistur-
bodipanico-spiegailprofessorSca-
picchio - è caratterizzato dalla com-
parsa improvvisadiattacchiacuti e,
almeno all’inizio, non prevedibili,
di ansia parossistica, sensazione co-
medipericoloomorteimminentee
da un’ampia gamma di sintomifisi-
ci che vanno dalla crisi di tachicar-
dia alla mancanza di respiro fino al-
la sensazione soggettiva di immi-
nente perdita della coscienza. Gli
episodi critici tendono a ripetersi
con varia frequenza, determinando
modificazionidelcomportamento,
preoccupazioni per le conseguenze
e timoreper ilverificarsidinuoviat-
tacchi, la cosiddetta ansia anticipa-
toria». Soprattutto quest’ultima ca-
ratteristica ha una grande impor-
tanza, perché innesca un circolo vi-
ziosoche induce la personaapreoc-

cuparsi molto per la possibile «rica-
duta»,determinandonel’avvento.

A cominciare dal medico di fami-
glia e dal medico del pronto soccor-
sonessuno-familiaricompresi -do-
vrebbe trascurare le reali sofferenze
del malcapitato. Certo, dicono gli
specialisti, aiutare questi pazienti
non è semplice. «Le vie da percorre-
re sono più di una - spiega ancora il
professor Scapicchio -. L’obiettivo
principale della terapia consiste
nello spezzare il circolo vizioso nel
qualeilpazienterimaneintrappola-
to. Bisogna affrontare il DAPin mo-
do coerente e organizzato, demo-
lendo a una a una le barriere che il
dappista ha innalzato fra sé e il
mondo. Esistono tre gruppi di far-
maci disponibili, ognuno dei quali
va adattato alle caratteristiche del
paziente.Il lororuoloèquellodical-
mare i sintomi. Il passo successivo è
il colloquio tranquillizzante con il
medico che deve far capire al pa-
ziente il meccanismo del circolo vi-
zioso. C’è poi la psicoterapia che
contribuisce a modificare il vissuto
dei momenti critici, controlla il ri-
corsoaglipsicofarmacieriduceleri-
cadute».

La crisi di panico, in effetti, viene
vissutacomeunfattosomatico,che
proviene dall’interno. Chi ne soffre
difficilmente coglie l’aggancio con
deiproblemipsicologici.Lapsicote-
rapia, quindi, interviene su questo
aspetto, consentendo al soggetto di
mettere in collegamento gli attac-
chi con le dinamiche psicologiche
che hanno contribuito a determi-
narli. Fra chi soffre diattacchidi pa-
nico vi sono differenze individuali,
maanchepuntiincomune.Siosser-
va, ad esempio, una notevole ricor-
renza nell’infanzia di questi indivi-
duidieventi luttuosi,digraveperdi-
ta, di separazione, tali da facilitare
per reazione nuovi legami affettivi
caratterizzati da grande dipenden-
za. Non a caso la crisi di panico si
manifesta in occasione di impor-
tanti cambiamenti (matrimonio,
laurea, primo lavoro), oppure in
coincidenza con nuovi eventi lut-
tuosiotraumatici.

Liliana Rosi

Nuovo vaccino
contro tumore
della pelle?

Un nuovo vaccino in via di
sperimentazione sta
generando cauto
ottimismo negli ambienti
statunitensi per la
possibilità di prevenire
recidive o metastasi del
melanoma, il tumore della
pelle che spesso porta alla
morte, quando si
ripresenta. La «trovata»
consiste nella
somministrazione della
sostanza «gm2», già
presente nel sistema
immunitario di una piccola
percentuale delle persone
affette da melanoma.
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Il «Grinta»
icona
d’America

John Wayne,
American
Randy Roberts e James
Olson
Free Press

738 pagine, 17.99 sterli-

ne

Sia nel libro di Garry Wills
che in quello si Randy
Roberts e James Olson, viene
messa in evidenza la
funzione di «padre perduto»
che, man mano che andava
avanti con gli anni, la figura
di John Wayne assunse per
molti americani. Tali
risonanze patriarcali sono
evidenti sia nei film western
che in quelli di guerra. In
questi ultimi Wayne è spesso
il soldato anziano,
apparentemente duro ma in
fondo umano e saggio:
padre di tutti i suoi uomini, ai
quali dà gli ordini che si
devono dare, pur
soffrendone segretamente.
Forse non tutti sanno che
John Wayne fu di gran lunga
l’attore più popolare nella
storia del cinema americano,
essendo stato per ben
venticinque anni tra i dieci
attori di maggior succeso al
box office. Nessuno, dopo di
lui, si sarebbe mai sia pure
avvicinato a tale record.
«Sentieri selvaggi» il film in
cui fu diretto da John Ford
nel 1956, è stato decretato
dai critici americani uno dei
cinque migliori film di tutti i
tempi. Addirittura, il celebre
attore ha dato il suo nome a
un tipo di disturbo
riscontrato in alcuni soldati
al fronte e nei reduci ai tempi
della guerra del Vietnam. Si
tratta della cosidetta «John
Wayne Syndrome»,
malessere che colpiva i
combattenti che reputavano
di non esere all’altezza del
coraggio e delle capacità
militari mostrate dal
«Grinta» sullo schermo. Per
saperne di più sul rapporto
tra cowboy e uomini in
guerra, indiani e vietcong,
utile il libro curato da
Stefano Ghislotti e Stefano
Rosso, «Vietnam e ritorno»,
della Marcos y Marcos
(pagine 287, lire 22.000). Per
un’idea generale (ma
approfondita e
assolutamente originale) sul
mito della Frontiera
americana e sul West si
consiglia - vera «bibbia» del
genere - «The Fatal
Environment», di Richard
Slotkin (edizioni Atheneum,
636 pagine). O, sempre dello
stesso autore e massimo
esperto in materia,
«Gunfighter Nation».

F.D.

John
Due immagini di John Wayne, qui sopra con Joanne Dru nel film «Fiume rosso». A destra ne «Il Grinta»

Vi ricordate il cappellone di John
Wayne, il mitico stetson perenne-
mente calcato sul suo gran testo-
ne in mille western, a partire da
quando, «bambino», interpretava
Ringo in Ombre rosse (1939), fino
a quando apparve, un po‘ meno
bambino, nel Grinta (1969)? O, vi
ricordate l’altro suo famoso cap-
pello, il duro elmetto di ferro da
coraggioso soldato dell’esercito
americano nei tanti film di guer-
ra che alternò a quelli di cowboy
(Vento selvaggio, I sacrificati di Ba-
taan, Iwo Jima)? Ebbene, tutti e
due erano falsi. O quasi.

I cappelli, come sanno i semio-
logi (e anche gli insegnanti,
quando si arrabbiano a morte se
un alunno si presenta in classe
con un impertinente berrettino
girato) sono una delle «frasi» più
efficaci di quel linguaggio segreto
(ma poi mica tanto), di quei mes-
saggi al mondo che ogni mattina
noi mandiamo con la scelta dei
nostri vestiti.

Con quei cappelli di ferro, o
vasti come ombrelloni, John
Wayne continuamente ricordava
la grandezza e la generosità del-
l’America, la sua dura virilità, il
coraggio guerriero, lo spirito della
frontiera, la necessità di essere
patrioti e buoni americani in ser-
vizio perpetuo. Non per niente
un’altra mitica attrice, quella
Maureen O’Hara indimenticabile
partner di Wayne in Un uomo
tranquillo, chiamata durante il
maccartismo a testimoniare da-
vanti a una commissione del se-
nato, disse: «John Wayne non è
semplicemente un attore. John
Wayne è l’America». Concetto ri-
badito, e reso più specifico, dal
focoso generale Mac Arthur allor-
ché lodò l’attore davanti all’Ame-
rican Legion dicendo: «Lei rap-
presenta il soldato americano
meglio dello stesso soldato ameri-
cano».

Ebbene, ecco ora due libri in
inglese che smentiscono radical-
mente il generale. Uno, uscito
l’altr’anno, è stato scritto da Ran-
dy Roberts e James Olson, John
Wayne: American; il secondo, ap-
pena uscito, è John Wayne, The
Politics of Celebrity (Faber, 380 pa-

gine, 20 sterline) ed è opera di
Garry Wills, studioso che si è già
occupato di figure mitiche ameri-
cane: ad esempio nel suo noto
Lincoln at Gettysburg.

Cominciamo dal «duro» elmet-
to guerriero. Proprio così: il vec-
chio Wayne lo trovò tanto duro
che nella vita reale non volle mai
portarlo. Neppure quando la pa-
tria chiamava forte i patrioti, du-
rante la seconda guerra mondia-
le. Continuando spudoratamente
a mentire, film dopo film, al regi-
sta John Ford, cui aveva promes-
so che, «finito questo film», si sa-
rebbe arruolato senz’altro.

Naturalmente, l’attore si sforzò
poi per tutta la vita di nascondere
questa sua disdicevole avversione
agli elmetti. Sviluppando anche,
nel suo inconscio, un vero «com-

plesso dell’elmo», se è vero come
è vero che fu l’unico tra i divi di
Hollywood a non voler fare mai
la tradizionale tournée al fronte
per rinfrancare (e far meglio com-
battere) i boys che si battevano
per l’America. Altro che «rappre-
sentare il soldato americano me-
glio dello stesso soldato america-
no», come aveva detto il buon
Mac Arthur. Ma, forse, il generale
non sbagliava, se intendiamo la
sua frase nel senso che la fantasia
può essere più vera della realtà...

Quanto all’altro cappello, quel-
lo sterminato da cowboy, la real-
tà è un po‘ meno stridente rispet-
to alla finzione. Diversamente
dal cappello di ferro, quello di
stoffa gli capitava di portarlo an-
che fuori dei film. In compenso
però - tenetevi forte - non amava

quell’imprescindibile comple-
mento al cappello e completa-
mento al tutto che è il cavallo
(come dire: sì alla frusta, ma no
alla carrozza). E non basta. Come
ci rivela Wills, al «Grinta» non
stava simpatico neanche quel mi-
tico «ain’t» (invece di «I am not»,
«non sono») da rozzo mandriano
che sullo schermo aveva peren-
nemente in bocca assieme alla
pagliuzza per stuzzicare i denti.
Infine, non era neppure così alto
come sembrava. Proprio così. Per

apparire più imponente e mitico,
in tutti i suoi film portava sotto
gli stivali un bel paio di «Cuban
heels», tacchi truccati.

Ma, allora, tutto falso? No, i
cultori del «Grinta» si rassicuri-
no. Per fortuna, l’ideologia e la
psicologia che appaiono nei suoi
film non vacillano. Quell’imma-
gine di «uomo forte», fascistoide
è autentica al cento per cento. Ad
attestarlo sta lì tutta una lunga
serie di episodi (reali, non filmici,
e ben distribuiti negli anni) della
sua vita. Dalla militanza nell’e-
strema destra repubblicana al-
l’impegno fattivo, durante il
maccartismo, per rendere le fami-
gerate liste nere di Hollywood un
po‘ più «nere»; alla indefessa lot-
ta contro i diritti civili; al soste-
gno dato di volta in volta ai vari
Nixon, Goldwater, Reagan. Tale
coerenza ideologica fu degna-
mente coronata da quel I berretti
verdi che fu uno degli ultimi suoi
film da regista. E in cui conse-
guentemente si saldava quell’a-
nello simbolico (alla cui creazio-
ne, volente o nolente, egli aveva
lavorato tutta la vita) che, attra-
versando tutta la storia del Gran-
de Paese, collegava in un tutt’uno
film di cowboy e film di uomini

in guerra. Cioè a dire: la ferocia e
l’«antiamericanismo» degli india-
ni, poi la ferocia e l’«antiamerica-
nismo» dei giapponesi, poi la fe-
rocia e l’«antiamericanismo» dei
vietnamiti.

Il mito di John Wayne, monta-
to con la guerra fredda, declinò
col tramonto della stessa. Signifi-
cativo che, nel settantuno, l’atto-
re rifiutasse il ruolo - che poi sa-
rebbe stato affidato a Clint Ea-
stwood - di protagonista del pri-
mo film della serie di Dirty Harry
(Ispettore Callaghan: il caso Scor-
pio è tuo). Fu come un inconscio
rifiuto di una transizione dalla
guerra con gli indiani a quella
con le feroci gang all’interno del-
le città americane. Di tale declino
del grande, Roberts e Olson dan-
no la colpa anche ai «media e al-
l’élite intellettuale, i quali deni-
grarono l’uomo». Demolendo gli
ideali di virilità, individualismo e
patriottismo - proseguono - il
movimento pacifista assieme al
femminismo e ai critici della cul-
tura degli anni sessanta e settanta
finì per separarsi dal resto del
paese, per il quale John Wayne
incarnava tali ideali.

Francesco Dragosei

l’anti-cowboy
Wayne, un libro
svela il suo odio
per cappelli e cavalli

Simbolo
di virilità
nei film
indossava
berretti finti
da guerra
e tacchi
truccati sotto
gli stivali

FUTURO Al Festival di Merano con Freccero, Mirabella e Villaggio. Stasera i premi

Tante idee da sballo per la tv che ancora non c’è...
In corsa per i cento milioni offerti dalla Rai, il filmato «Giovani, carini ma disoccupati» di Umberto Spinazzola e Valentina Conti.

MERANO. Se la tv è un mondo vir-
tuale, la tv che non va in onda è vir-
tuale due volte. E quindi virtuosa.
Una tv che non fa compromessi, ma
solo perchénon se li puòpermettere.
Infatti la natura più intima della tv è
proprionell‘ impuritàenellacommi-
stione.O«dissonanza», comehadet-
to ieri Freccero, intervenendo al Me-
rano tv Festival, per dibattere in vi-
deoconferenza tra Roma e Parigi con
il filosofo francese Derrida. La mani-
festazione (oggi in chiusura) racco-
glie e programma i numeri zero e le
idee di programmi per una televisio-
nechenonc’è,maforsecisarà.

I numeri zero sono un atto di fede,
speranza e anche carità. Chi si speri-
menta nella produzione di una tra-
smissione televisiva sapendo che
non andrà in onda è un sognatore,
ma non privo di ambizioni. Infatti
dall’anno scorso c’è Merano, che of-
fre a questi temerari senza macchine
volanti una vetrina per farsi vedere e
perconoscerequellichelatvlafanno
davvero. Come ci spiega il direttore
della manifestazione, Joseph Baroni,

la Rai si è impegnata quest’anno a
premiare (con cento milioni per rea-
lizzare e programmare) il filmato che
sarà scelto dalla giuria. Una giuria
presieduta inpectoredaPaoloVillag-
gio, in realtà da Michele Mirabella,
chehavisionato i130filmatiperven-
tui. Filmati che contengono, secon-
doBaroni,unagrandericchezzasiadi
idee che di realizzazione. «Ci sono
stati inviati lavori veramente profes-
sionali, icuiautori si sonorivoltiaca-
se di produzione per realizzare con
grande bellezza di immagini il loro
progetto,mentrealtrevoltec’è la for-
za dell’idea che prevale nettamente
sulla perfezione tecnica. Quel che
conta è notare come attorno al no-
stro festival si sia svegliata l’attenzio-
ne della tv di stato, in particolare Rai-
tre, chehapercepitoperprima l’inte-
resse della manifestazione, mentre
anche Mediaset sta cominciando ad
allungare le antenne. Ma ci tengo a
sottolineare come Merano sia anche
servito a sanare in qualche modo un
buco esistente nelle leggi che salva-
guardano il diritto d’autore. Infatti,

proiettandoeraccogliendoincatalo-
goleoperearrivate,legarantiamoan-
checontropossibiliabusi».

Il costo (240 milioni) della opera-
zione Festival è per ora tutto a carico
dell’Azienda di soggiorno di Merano
edellaprovinciadiBolzano,chesiso-
no dimostrate straordinariamente
sensibili al mondo della comunica-
zione e alla sua possibile evoluzione.
Masi speraovviamentedicoinvolge-
re di più alcuni sponsor tecnici che
hanno prestato le loro strutture (co-
me Telecom, per esempio) e Media-
set, che potrebbe partecipare con
qualcosa di più della curiosità, mani-
festata peraltro dal solo Gregorio
Paolini.

Ma non bisogna poi illudersi che,
peril solofattodiesserenata fuoridai
circuiti, la produzione spontanea sia
migliorediquellachevaregolarmen-
te in onda. Dal panorama offerto a
Merano non mancano nemmeno i
replicanti della tv esistente, ma, se-
condo Baroni, ci sono almeno 5 pro-
getti di programmi davvero nuovi.
Tra i quali alla fine la giuria ha scelto

di segnalare all’unanimità il filmato
Giovani, carini, ma disoccupati, di
Umberto Spinazzola e Valentina
Conti. Con tanti auguri di rapida
programmazione.

E sentiamo il parere di Michele
Mirabella, che è gentilmente su-
bentrato nella carica di presidente,
dopo la defezione apparente di
Paolo Villaggio, che aveva posto
mille condizioni (anche quella di
portare i suoi i cani), tutte accetta-
te, ma poi non si era fatto vedere.
Invece ieri, all’improvviso, eccolo
a Merano, senza cani.

Mirabella è entusiasta con giudi-
zio della manifestazione: «La mia
impressione generale è che questa
manifestazione viaggi già nel futu-
ro. Ci sono alcune idee consapevo-
li, ma ancora non vedo l’idea vera-
mente rivoluzionaria. Ancora vedo
il cinema fatto con pochi soldi. Pe-
rò serpeggia l’ansia della ricerca e
questa è una cosa bellissima. Si ca-
pisce che stiamo tutti quanti anna-
spando, ma prima o poi ci imbat-
teremo nell’uovo di Colombo e

grideremo: accidenti, ma perché
non ci ho pensato io?».

Il Festival di Merano non consi-
ste però solo nella selezione di
nuovi formati televisivi e numeri
zero, ma anche in dibattiti, conve-
gni e discussioni. Come quella tra
Derrida e Freccero, che è stata an-
che momento di qualche polemi-
ca. Il direttore di Raidue infatti ha
risposto duramente a Panorama,
negando di avere un budget di 40
miliardi.

Ma Merano non manca di af-
frontare anche i problemi che na-
scono dal difficile rapporto (vaga-
mente sado-maso) tra cinema e tv
e tra radio e tv. Hanno partecipato
ai lavori anche David Liu, dell’as-
sociazione americana dei produt-
tori indipendenti (ITVS) e Eckart
Stein della ZDF (rete pubblica tede-
sca), i quali hanno portato in vi-
sione 20 ore di filmati, una punta
dell’iceberg della loro produzione
più interessante.

Maria Novella Oppo

06SPE01AF01

Michele Mirabella Marco Buso
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Giochi Gioventù
Il Piemonte
al primo posto
Il Piemonte, con 7ori, 3 argenti e
3 bronzi, si è aggiudicato ilprimo
posto nel medaglieredella 29/a
edizione dei Giochidella
Gioventù di atletica leggera,
ginnastica,nuoto, calcio,
pallacanestro, pallamanoe
pallavolo, conclusisi ieri a
Cagliari.Dietro ilPiemonte,
Veneto (6-5-5), Abruzzo (6-2-0),
Toscana (5-5-4), Lombardia (4-6-
7), Sicilia (3-1-5) evia via lealtre
regioni.Tra le comunità italiane
all‘ estero si è imposto il Brasile,
grazie al completo dominiodelle
gare dinuoto. Dal prossimo anno
partirà sperimentazione dei
nuoviprogrammi di sportnella
scuola.

Nozze per Rossitto
ma la luna di miele
la farà in ritiro
Fabio Rossitto - centrocampista friulano
recentemente passato dall‘ Udinese al Napoli, per
sette miliardi - si è sposato stamanecon la
studentessadi Saronedi CanevaCinzia Cesaro, alla
quale era legato damolto tempo. La cerimonia si è
svoltanel Municipiodi Canevaed è stataofficiata
dal sindaco, UlisseCroda; vihanno partecipato i
genitori degli sposi, i fratelli e i testimoni (nessuno
deiquali legato al mondo del calcio). Il matrimonio
religioso saràcelebrato nel luglio del prossimo
anno; anche il viaggio di nozzeè stato rinviato, in
quanto nei prossimi giorniRossittodovrà
cominciare la preparazione con lanuova squadra.

F1 & tabacchi
Ecclestone avverte
«Andremo in Asia»
«Non credo siarriveràa un totale divietodella
pubblicità del tabacco in F1, non avrebbesenso». Il
presidente dell’Asscociazionecostruttori Bernie
Ecclestone è ottimista sui compromessi con i
governi dell’Europa occidentaleorientati a mettere
albando la pubblicità delle sigarette sui circuiti, ma
minaccia di trasferire i Gran Premi europei inaltre
destinazioni come l’Asia. «In caso di una legge
precisadi divieto, avremouna reazione decisa» - ha
aggiunto - Manon credoche si arriverà agli estremi.
Igoverni europei non possonoessere così ciechi;
vedrete, si arriverà certamente ad un
compromesso, sono sicuro».

Giro d’Italia donne
Fabiana Luperini
«lepre» sfortunata
Un perentorio attaccodi Fabiana
Luperini sulla collinetta di
MontoneCimeBoschi, ha
determinato unasoluzione
sorprendente alla quarta tappa
delGiro, la Gubbio-Umbertide di
106 km. Sono arrivate in cinque
sul traguardo: Luperini, l’iridata
Hebbe e le lituane Lorena
Camicie,Edita Pucinskaitee
Diana Ziliute. Successo di
quest’ultima che hacosìbissato il
trionfo diPescasseroli, ed ha
riconquistato lamaglia rosa. La
sconfitta della giornata è stata
dunque la bergamasca Imelda
Chiappa che haperso la maglia
rosa. Luperini, 30nella tappa, è
ora40in classificagenerale.

Inatteso e per questo
ancora più elettrizzante. Il
volley azzurro scopre che si
può vincere mortificando i
rivali anche senza il suo
filosofo del parquet, Julio
Velasco, strapazzare per 3-
0 campioni esperti come i
cubani e portarsi a casa una
sostanziosa manciata di
dollari.
A Mosca è nata la nuova
Italia, quella di Bebeto, il
brasiliano che ama le sfide
impossibili accettando una
eredità pesante e una
panchina rovente. La
World League torna
azzurra (sesto titolo in otto
edizioni) dopo la sconfitta
dello scorso anno
sull’Olanda, la stessa che
spezzò il sogno olimpico di
Velasco. Con un
inequivocabile tris (15-8;
15-5; 15-10) che ha lasciato
ancora una volta a secco i
caraibici (è da sette anni
che inseguono il titolo in
World League) si archivia
un successo importante. E
la formazione è piena di
nomi poco noti al grande
pubblico: niente più Zorzi,
Bernardi, Tofoli, Bracci e
Cantagalli ma Bonati,
Bovolenta, Meoni e
Rosalba. Dalle ceneri del
team di Velasco è nata una
nuova squadra vincente. La
mentalità è, bene o male, la
stessa del gruppo storico. E
lo si è visto anche nella
Final six della World
League, dove l’unica
formazione capace di
superare l’Italia è stata
quella dell’Olanda (sempre
quella...) nel match
d’apertura della
competizione. Ieri
pomeriggio i ragazzi di
Bebeto sono scesi in campo
concentrati, determinati.
Da una parte della rete
Diago, Brooks e
Despaigne, tutta gente che
dal 1990 (mondiale di Rio
de Janeiro) cerca di avere la
meglio sugli azzurri,
dall’altra le nuove leve
d’Italia. E non c’è stata
partita. Marco Meoni,
professione alzatore, è
andato meglio del suo
collega caraibico Diago,
Pasquale Gravina ha
surclassato Hernandez e
così via. Troppa voglia di
vincere, ecco la molla che
ha permesso agli azzurri di
aggiudicarsi la World
League, competizione che
ha sempre visto gli azzurri
sul podio (nelle uniche due
mancate vittorie finali, un
terzo posto nel ‘93 e un
secondo lo scorso anno). Il
milione di dollari da
mettere in banca è uno
stimolo che non può non
aver inciso sulla
prestazione di Giani e
compagni.
Bebeto è riuscito ad
imporsi con i suoi ragazzi
nella competizione più
difficile, quella che
raggruppa le migliori
squadre del mondo. Tutti
contro tutti, ma non è
cambiato proprio nulla.
L’Italia è sempre lì, in cima
al podio. Ci sono facce
diverse ma i risultati si
assomigliano.

Lorenzo Briani

World League
Italvolley
da un milione
di dollari

Eurobasket ‘97. Marconato, titolare fisso del quintetto del ct Messina, è il «centro» più votato del torneo

Denis: l’ultima scoperta
vale il primato azzurro

POLEMICA CON LA RAI

Petrucci:
«Il basket
non resterà
senza tv»

06SPO01AF03

BARCELLONA. Ventidue anni a fine
mese, Denis Marconato è del Leone.
E da leone si è comportato durante
tutti gli Europei, con una scintillante
puntadi rendimento nelquartodi fi-
nale contro la Turchia. Tre mesi fa,
prima di essere decisivo nella corsa
scudetto della Benetton, lottava per
conquistarsiunamanciatadiminuti.
Ora entra di diritto tra i migliori cen-
tridiBarcellona‘97,colfieroproposi-
to di regalare all’Italia una manciata
di certezze sotto canestro. Quelle che
ci mancavano da un decennio ab-
bondante. Senza inutili reverenze,
con un realismo interiore che fa tan-
to nord-est, e un sorriso imbarazzato
comecompagnodiparolesicure.

Lasuastoriaintreparole.
«A scuola giocavo a pallamano,

all’oratoriomi piaceva il calcio.Mia
madre mi ha avvicinato al basket
quandoavevododicianni,eallaBe-
netton ho fatto tutta la trafila fino
alla prima squadra. Ho esordito in
A1 tre anni fa, con Kukoc e Skansi.
Esordito per scherzo: mi hanno su-
bito mandato a Padova, a fare espe-
rienza. Ho fatto faville. Quando so-
no tornato, stavo in panca. Poi Re-
bracasièfattomale,toccòame».

Storia recente.Adessoc’è lacro-
naca:Azzurra,ildecollo.

«Non la vedo così. Io sono quello
di sempre, coi miei pregi e i miei
molti difetti. Quello che a fine sta-
gionesidomandacosahasbagliato,
cosa non ha fatto a sufficienza. E
trova sempre qualche motivo di
contrizione. Di nuovo c’è solo la fi-
ducia.Unafiducia...paurosa.Gioco
meglio gli incontri difficili perché il
timore mi rende forte. Con la Tur-
chiasonoentratoincampopensan-
do che era la partita della vita, tre-
mavo.Èandatabenone».

Un’occhiataalfuturo.
«Vado negli Usa per fortificarmi

fisicamente: alla mia età non c’è
tempoper il riposo.Alritorno,lavo-
reròsulla tecnica.Hosolo ilgiroe ti-
ro, in attacco. E sono un po‘ lento.
Devomigliorare».
Gliobiettiviimmediati.

«Guardoinalto.Vorreiesseretrai
primi giocatori d’Europa,avere spa-
zio a Treviso. Ma non lo chiedo di
diritto, lotterò per meritarlo. Finora

ho avuto (e perduto) due allenatori
diversissimi tra loro. D’Antoni era
l’amico, il motivatore. Messina il
duro cheti striglia per il tuo bene. Li
rimpiango entrambi, perché en-
trambi mi hanno aiutato acrescere.
Mi hanno dato l’esperienza che mi
servirà per rapportarmi con Obra-
dovic. Mi sembra appartenga alla
schieradeicattivi».

Correcto. Il mercato l’ha fatto
Bologna,uncolpomiliardariovia
l’altro.ElaprossimaBenetton?

«Meglio che gli altri abbiano do-
vuto costruire, perderannotempoa
cercare equilibri. Treviso è già una
grandesquadra».

Azzurra vincerebbe lo scudetto
delnostrocampionato?

«Se potesse allenarsi con conti-
nuità, vincerebbe addirittura l’Eu-
rolega. E sarebbe in gradodi dare fa-
stidioamoltesquadreNba».

I suoi obiettivi più lontani,
adesso. Lo spagnolo Duenas si
muovecomeuncomòehaofferte
Nba...

«È anche alto 2.20. Comunque,

anch’io voglio l’America. Se sarà
possibile, se sarò abbastanza tosto
fisicamente. La palla credo di trat-
tarla già bene. Ogni cosa a suo tem-
po,però:houncontrattoconTrevi-
sofinoal2000...».

Purebassino.
«Beh, l’ho firmato che venivo

dall’A2 e adesso un po‘ mi mordo le
mani.Vedocertecifreingiro...».

IlmodelloNba?
«Akeem Olajuwon. È il più com-

pleto,sperodidiventarecomelui».
Fuoridalcampo,chevitafa?
«Ho due fratelli e una sorella...

normali. StoconDilettadatreanni.
Seguo la Formula 1 tifando per
Schumacher, anche se lo preferivo
su Benetton. Leggo riviste scientifi-
che tipo Focus e guardo poca tv,
sport compreso. Per seguire le parti-
tedeglialtri senzaannoiarmihodo-
vuto farmi un po‘ violenza. Figurar-
si tutto il calcio che c’è. Se Ronaldo
passa all’Inter o si fa la pipì addosso,
nonèchemenefreghimolto».

Luca Bottura

E la Jugoslavia spezza
il sogno della Grecia

La diretta l’hanno avuta: ma che
fatica! Era necessario conquistare
il «pass»mondialedoposetteanni
di astinenza, giocarsi una semifi-
nale europea e strabiliare il vec-
chio Continente con una serie di
vittorie consecutive da leggenda,
per avere... l’onore di apparire in
video in versione ‘live’. Ma l’Italia
del basket e la sua federazione non
si accontentano dello zuccherino
e sembrano intenzionati achiude-
re il loro rapporto con la Rai, «col-
pevole» di troppi e volontari oscu-
ramenti.«Ilbasketnonresteràsen-
zatvperchéèunosportuniversale.
Con la Nba (la lega professionisti-
ca americana, ndr) ha l’azienda
sportiva prima de nel cosmo» ha
detto il presidente della Feder-
basket, Sandro Petrucci che non
nasconde la possibilità di una
intesa con le reti di Telemonte-
carlo, dove è già emigrato il vol-
ley azzurro (esempio della
World League). Circa i rapporti
con la Rai - sulla cui gestione de-
gli avvenimenti sportivi si la-
menta da qualche anno anche
la Federatletica (per il meeting
del Golden Gala si lasciò per un
anno la rete pubblica scegliendo
proprio Tmc) - Petrucci non ha
voluto affondare ulteriormente
il colpo: è bastata la sua accusa
alla vigilia della sfida in differita
dei quarti di finali di Italia-Tur-
chia («Qui in Spagna il vero ne-
mico è la Rai») per minacciare la
volontà di una fuga dai canali
pubblici.

Sulla presenza di Romano Pro-
di in tribuna, Petrucci ha drib-
blato l’argomento affermando
che «il presidente del Consiglio
è qui solo in privato. Siamo
onorati che sia venuto subito al
basket, ma non voglio approfit-
tare del suo riposo. L’importan-
te adesso è sfruttare l’effetto-tra-
scinamento: l’attenzione dei
mass-media, la maggiore droga
per l’ambiente, e l’interesse del-
le aziende». Comunque sulla
questione televisiva Petrucci ne
parlerà in consiglio federale
martedi prossimo. La voglia di
abbandonare la Rai è tanta.

Nella prima semifinale, la Jugoslavia si è guadagnata la chance
per le medaglia d’oro battendo 88-80 la Grecia.
Dopo un avvio arrembante (10-2 dopo 3’24”, con Obradovic
protagonista) e un 19-8 scolpito da 8 punti di Rebraca, i
campioni in carica si sono fatti rimontare dalle triple di
Koronios e dalle iniziative d’attacco di Sigalas. A 4’39” dalla
prima sirena i greci, su liberi di Ekonomou, hanno agguantato
il pareggio sul 30-30. Ma un nuovo colpo di reni dei serbi (bene
Bodiroga) ha scolpito il 43-39 di metà gara. Nella ripresa, la
Grecia è stata costantemente sotto. Solo nel finale, sulla
stanchezza contemporanea di Djordjevic e Danilovic, la
squadra di Giannakis si è riavvicinata. A 3’45” dalla fine i punti
di differenza erano solo 6: 78-64 per la Jugoslavia. Qualche
errore di Patavoukas e il rientro del neo-romanista Obradovic
hanno chiuso i conti. Migliori marcatori Bodiroga (21) e
Koronios (14). Nuovo infortunio alla caviglia per il
“bolognese” Danilovic. Salterà la finale.

Denis Marconato Yannis Behrakis/Reuters

Accordo quasi raggiunto. Alla Fiorentina quaranta miliardi per l’attaccante argentino che ha già accettato

Batigol al Barça: sostituirà Ronaldo BARI 16 85 71 23 18

CAGLIARI 90 52 19 20 57

FIRENZE 58 56 40 57 81

GENOVA 30 36 85 84 70

MILANO 76 50 80 10 40

NAPOLI 33 89 84 63 61

PALERMO 25 41 62 60 43 

R O M A 60 20 36 77 50

TORINO 45 3 88 50 53

VENEZIA 19 72 82 5 11

LOTTO

ENALOTTO

1 2 X    1 2 X    1 X X   1 2 1
Le QUOTE
ai     12         L.                39.289.200
agli  11         L.                  1.304.800
ai     10         L.                     123.900

FIRENZE. Finalmente ci siamo: il
Barcellona ha rotto gli indugi e si è
fatto avantiperBatistuta. La socie-
tà catalana si è messa in contatto
con la Fiorentina e ha fatto la sua
offerta: trentadue miliardi per l’at-
taccante argentino. Da Roma la ri-
sposta non si è fatta attendere: ne
vogliamo quaranta. Una bella dif-
ferenza che sarà colmata nelle
prossime ore di intense, febbrili
trattative.

Ma l’affare, ormai, è pratica-
mente fatto. Lo confermano più
voci. Italianeespagnole.Leelezio-
ni del nuovo consiglio della socie-
tà del Barcellona, che si terranno
entro la fine della prossima setti-
mana, non possono far indugiare
più di tanto Nunez e i dirigenti le-
gati alla sua cordata che hanno bi-
sogno, dopo la partenza di Ronal-
do,diuncolpodisicuroeffettosul-
lemigliaiadilorosoci.

La Fiorentina è dunque in van-
taggio visto che sono stati i catala-
ni a fare la prima mossa, proprio
come Vittorio Cecchi Gori aveva

imposto ai suoi uomini mercato.
La notizia, dopo tanto tergiversa-
re, è esplosa ad annunciare di aver
ricevuto il via libera dal presidente
della Fiorentina per concludere
l’affarechesicuramentecondurrà,
ha sottolineato Nunez, il forte at-
taccante argentino in maglia azul
grana.

Il sì di Gabriel
Poi Gaspart, il vicepresidente, si è

messo in contatto con Settimio
Aloisio, procuratore del giocatore
chiedendo il gradimento di Batigol
per ilBarcellona.Larispostanonsiè
fatta attendere e da Reconquista,
sua città natale, Batistuta ha pro-
nunciatoiltantosospiratosì.

Ora leparti sidovrannoincontra-
re, fissare l’ingaggiodell’attaccante,
sicuramente superiore ai quattro
miliardi e fino al 2001. Ma sempre
da parte di Aloisio c’è la massima
prudenza: prima vuole che le due
società si trovino d’accordo, poi si
metterà intorno a un tavolo per di-
scutere dell’ingaggiodel suoprotet-

to.
La Fiorentina non sta comunque

alla finestra e ha contattato il Betis
Siviglia dove gioca il attaccante più
volte convocato in nazionale e che
piace da sempre a Vittorio Cecchi
Gori.AlfonsoèlegatoalBetisdauna
clausola compromissoria di 96 mi-
liardi.Potrebbeessere liberatoauna
cifra inferiore che si aggira sui qua-
ranta miliardi, una cifra che Cecchi
Gori potrebbe anche spendere. Il
presidentedellaFiorentinavuolead
ogni costo un’adeguata contropar-
tita tecnica per sostituire l’attaccan-
te argentino e dopo aver invano in-
seguito il brasiliano del Porto Giar-
delhapuntatosuAlfonso.

Viola attivi sul mercato
Interessa meno Sean Dundee, il

sudafricano chegiocanelKarlshrue
echeilBarcellonahamessosulpiat-
to della bilancia come eventuale e
parziale pedina di scambio con la
Fiorentina.

Fiorentina che è attivissima sul
mercato e che ha ormai in compro-

prietà il bomberdella serieBDavide
Dionigi ora del Milan che percepirà
un ingaggio annuo di 800milioni. I
viola si sono poi cautelati di Baiano
chemartedìdovrebbeessereceduto
al Derby County portando nelle
casse viola tre miliardi. E domani
via alla stretta finale con il Bologna
per il terzino Tarozzi in cambio di
Carnascialiesoldi.

In arrivo Morfeo
Alla conclusione anche la tratta-

tativa perCarbonieStatutochecon
unaumentodiingaggioaccetteràdi
trasferirsiaFirenze.

Ultima mossa quella che porta a
Morfeo il fantasista dell’Atalanta
che era stato bloccato in maglia ne-
razzura dal mancato tarsferimento
di Massimo Orlando a Bergamo. È
unaFiorentina tutta d’attaccoquel-
lachesiprofila,unasquadraaggres-
siva e corsaiola come vuole Malesa-
ni e come Cecchi Gori dopo un’an-
natadeludentevuole.

Maurizio Fanciullacci

In 2400 al via
del Dolomiti
Superbike ‘97

Oggi la Dolomiti Superbike
Extreme 97 una delle più
spettacolari e dure
granfondo di mountain
bike. AVillabassa, in Alta
Pusteria, saranno 2400 i
bikers che si cimenteranno
in una gara che si sviluppa
su 3000 metri di dislivello
per i 110 km di percorso.
Tra gli atleti Maria Canins,
Claudio Vandelli, Markus
Riechle. Quella di oggi è
una delle quattro tappe
previste dalla Eurobike
Extreme Tour che si
concluderà ad ottobre in
Svizzera.
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«Texas blues»
La scomparsa
di Johnny
Copeland
Johnny Copeland,
chitarrista e cantante
considerato uno dei più
celebri esponenti del
«Texas blues», è morto ieri
al Columbia Presbyterian
Hospital di Manhattan, a
New York, per
complicazioni cardiache.
Copeland aveva 60 anni.
Sette mesi fa, l’artista era
stato sottoposto ad un
trapianto di cuore, ma
problemi ad una valvola
avevano richiesto un
nuovo intervento
chirurgico, che non ha
purtroppo avuto esito
positivo. Nato in Louisiana
e cresciuto in Arkansas e
poi in Texas, Copeland
non aveva imboccato
subito la via del successo.
La sua gavetta è stata
davvero lunga giacchè per
più di vent’anni -
nonostante l’aver lavorato
a diverse incisioni con
giganti del blues come
Sonny Boy Williamson e
Big Mama Thornton - è
rimasto confinato in un
ambito di notorietà locale,
suonando in giro per locali
e piccole rassegne, con la
sua band, quasi sempre
nella zona di Houston.
Trasferitosi nel 1975 a
New York, fu costretto a
guadagnarsi da vivere
lavorando in un
ristorante, e dedicare
all’attività di musicista
solo quel che rimaneva del
suo tempo libero. Nel
1981, finalmente, la
svolta. Johnny Copeland
riuscì a firmare un
contratto con la «Rounder
records», che gli permise
di pubblicare «Copeland
special», un album che
aveva registrato quattro
anni prima insieme ai
sassofonisti Arthur Blythe
e Byard Lancaster. È stato
«Copeland special» a
fargli da trampolino di
lancio, e gli anni Ottanta
hanno segnato la sua
definitiva consacrazione
come una delle voci più
note del «Texas blues»,
culminata nel 1986 nella
vittoria di un Grammy
Award per l’album
«Showdown», una
magnifica esibizione di
virtuosismo insieme ad
altri grandi del blues come
Robert Cray ed Albert
Collins. Purtroppo nel
1993 è arrivata la diagnosi
della sua grave malattia
cardiaca, seguita da ben
sette operazioni
chirurgiche a cui si è
sottoposto nel corso degli
ultimi quattro anni, fino
all’ultima, risultata fatale.
Johnny Copeland lascia la
moglie Sandra e sette figli.

L’artista brasiliano travolge il pubblico di «Arezzo Wave» con uno spettacolo che ha i colori del carnevale

Carlinhos Brown, un ciclone da Bahia
armato di ritmo, danze e tamburi
Un mix di samba, jazz latino, percussioni africane, ancora più torrido che nel disco «Alfagamabetizado», che ha contribuito a far-
lo conoscere anche in Europa. Musica popolare, come anche nell’esibizione dell’algerino Cheb Mami, star del «rai».

Napoli
Minà: «Zucchero
corre da solo»
«Zucchero è un cavallo che
corre da solo...». Gianni Mi-
nà, conduttore insieme a Isa-
bella Rossellini della serata
«’Te voio bene assaje» che ha
visto centomila persone in
piazza Plebiscito a Napoli per
Zucchero, liquida così la
mancata chiamata sul palco
di Lucio Dalla e Antonello
Venditti da parte delprotago-
nista del concerto. “Li dove-
vamo chiamare io e Isabella,
poi lui mi ha detto ‘ci penso
io’...». Solo che alla fine Zuc-
chero,cheavevagiàfattospo-
stare le file dei vip ai lati del
palcoper lasciarvenireavanti
i ragazzi, non li ha più chia-
mati. «Lo spettacolo - spiega
Minà -eranatocomeun’inte-
grazionetratanti stilimusica-
li. Lui però l’ha interpretato
come una corsa da solo se si
esclude il duetto con Steve
Winwood, forse perchè han-
nolostessostile».

Clapton & Legends
Successo
a Montreux
Successo dipubblicoper la se-
rata inaugurale del Festival
Jazz di Montreux dove ha
esordito, in prima mondiale,
il nuovo gruppo di Marcus
Miller con il chitarrista Eric
Clapton, chiamato Legends.
Davanti a quattromila perso-
ne, teatro tutto esaurito, il
quintetto ha suonato per
quasi due ore melodie di
blues, funk e jazz, per lo più
inedite. Oltre a «Manolenta»
Clapton e al bassista Marcus
Miller, nella band ci sono Da-
vid Sanborn al sax, Joe Sam-
ple al piano e Steve Gadd alla
batteria. A fine concerto Cla-
pton ha concesso un bis con
la sua celebre «Layla». I Le-
gends hanno in programma
altri nove concerti in Europa,
e anche in Italia: il 13 luglio
sarannoaPerugiaperUmbria
Jazz.

Giorgia
Un ritorno
in chiave rap
Dopo un anno di assenza dal-
le scene Giorgia torna con un
nuovo disco e soprattutto un
nuovo produttore: Pino Da-
niele. Sotto la sua supervisio-
ne la cantante romana ha in-
ciso «Mangio troppa ciocco-
lata», l’album che uscirà il 5
settembre e che si preannun-
cia ricco di sonorità blues e
mediterranee. E che sarà pre-
cedutodaunsingoloinuscita
in questi giorni, «Un’ora sola
ti vorrei», celebre canzone
che Giorgia ha rifatto in chia-
ve rap-soul, con Pino Daniele
ai cori. «Questo pezzo - spiega
Giorgia -ècaroaPino.Ciève-
nuto in mente di riarrangiar-
lo alla maniera dei rapper
Usa, che su bellissime melo-
diedialtri tempimontanoso-
noritàmetropolitane».

DALL’INVIATA

AREZZO. Con la pioggia e con
qualche lampo lontano, che però
nonhannoscoraggiatopubblicoe
musicisti, venerdì sera su Arezzo
Wave è piombato anche un ciclo-
ne brasiliano. Inarrestabile. Alle-
gro. Colorato come la sfilata di un
carnevale. Un ciclone chiamato
Carlinhos Brown, che il pubblico
italiano, perlomeno quello più at-
tentoagli sviluppidellaworldmu-
sic, sta scoprendo ora (ad Arezzo
erano in parecchie migliaia ad ap-
plaudire il suo show, malgrado il
tempo inclemente), mentre quel-
lo carioca ne ha già fatto uno dei
suoiultimidivi.

NatoaBahia,dipellescura,coni
lunghi capelli raccolti in drea-
dlocks alla giamaicana, Carlin-
hos Brown non è tipo che passa
inosservato. Magnetico e iperci-
netico, in scena arriva con in te-
sta un curioso copricapo argen-
tato, come la corona di un re in-
dio, un gilet da cui pendono
centinaia di ciondoli, meda-
gliette, paccottiglia, e una specie
di pareo annodato sui pantaloni
stretti di pelle nera; intorno a lui
i musicisti e le ballerine del suo
gruppo - in scena ci sono più di
quindici persone -, giovanissi-
mi, entrano in fila, danzando
come nel rito mistico della ca-
poeira. La scena si anima e si
condensa attorno all’energia
nervosa di Carlinhos, esplode
nell’incessante e torrida ritmica
delle percussioni, mentre lui at-
traversa a grandi falcate il palco,
sfoggia doti da mattatore istrio-
nico (e ruffianeggia: «siete il più
bel pubblico d’Italia»...), stringe
il microfono, lo lascia per met-
tersi a battere sui grandi bonghi,
con un salto ci si siede sopra,
poi imbraccia una chitarra, e
partono assoli di blues elettrico
che squarciano le trame fittissi-
me della musica.

Stargli dietro è dura, ci voglio-
no doti da ginnasta. Ma il pub-
blico gli si arrende subito, sotto
il palco tutti saltellano a ritmo.
E il ritmo è il cuore di tutto. È il
cuore del samba, è Africa e Suda-
merica le cui radici si intreccia-
no e si confondono. Non a caso
Brown arriva da radici jazz e
afro-brasiliane - sempre presenti
nel suo lavoro -, si è fatto le ossa
nei Timbalada, è stato coinvolto
da Bill Laswell nel progetto Ba-
hia Black. Come altri della sua
terra, vive la musica con mistici-
smo ma anche con il pragmati-
smo di chi sa che, per esempio,
una scuola può tirar via dalle
strade tanti bambini.

Carlinhos Brown è, a detta di
molti esperti, uno degli artisti
più interessanti che il Brasile ab-
bia espresso negli ultimi anni, e
il suo show, ancor più del bellis-
simo album solista Alfagamabe-
tizado (prodotto da Wally Bada-
rou e daquel geniaccio di Arto

Lindsay, ex Lounge Lizards, e di-
stribuito in Italia dalla Virgin),
lo mostra capace di giocare e
sperimentare partendo dalle ra-
dici della musica bahiana per
andare in mille direzioni, dal
samba al reggae, dal latin jazz al
funk, capace di costruire canzo-
ni di puro pop brasiliano, di sci-
volare dolcemente nella saudade
per poi tornare alla tradizione
con ondate di tamburi e percus-
sioni, col rischio magari di per-
dere ogni tanto la direzione, fer-
marsi bruscamente, tornare sui
propri passi, poi partire nuova-
mente per la tangente.

Se l’altro illustre bahiano,
Caetano Veloso (che ha peraltro
cantato nella sua bellissima Qui-
xabeira insieme a Gal Costa e
Maria Betania, mentre un’altra
splendida voce brasileira, quella
di Marisa Monte, lo affianca in
Seo Zè), contamina con eleganza
poetica e intellettuale la nuova
canzone d’autore brasiliana con
il pop occidentale più sofistica-
to, Carlinhos si butta invece sul-
l’eccesso, sulla generosità poli-
ritmica, sull’energia, i colori, fi-
no a trasformare il suo concerto
in una sorta di frastornante mu-
sical pop che sembra non finire
mai. Ma che lascia il pubblico di
Arezzo Wave ammassato sotto il
palco a chiedere più di un bis.

Perché alla fine quella di Car-
linhos è musica popolare, me-
ticcia, divertente e liberatoria,
proprio come il «rai» elettrico,
accattivante, transmediterra-
neo, dell’algerino Cheb Mami,
che si è esibito prima del brasi-
liano sul grande palco di Arezzo
Wave. Cheb Mami, 31anni, na-
tivo del borgo operaio algerino
di Graba-el-Oued, a Saida, segue
ormai le orme del compatriota
Khaled, nell’occidentalizzare
sempre più l’aspetto produttivo
della sua musica. Trasferitosi an-
che lui in Francia per poter lavo-
rare senza mettere a repentaglio
la propria esistenza, Mami ha
inciso le sue ultime produzioni
(Let me rai, Saida) a Los Angeles,
con entourage americani. Non
c’è alcun tradimento ai danni del
rai, giacchè le giovani star alge-
rine hanno da tempo scelto la
strada delle classifiche, delle di-
scoteche. Per tornare a Carlin-
hos Brown, non ci stupirebbe
che la sua parabola diventasse
simile a quella di nomi come
Ben Harper o Skunk Anansie, ar-
tisti la cui reputazione è cresciu-
ta un bel po‘ dopo essere passati
per il palco di Arezzo Wave. È
una constatazione ancor più che
un augurio. E chi volesse appro-
fittare di questo primo tour ita-
liano di Carlinhos Brown, ricor-
diamo che martedì sarà a Mila-
no, alla Villa Arconati, ed è atte-
so anche più in là, il 23 luglio, a
Viareggio.

Alba Solaro

06VAR01AF01
3.0
19.50

Carlinhos Brown

Non solo bossa nova; da Rio e dintorni arrivano anche altri suoni

Dai Sepultura a Chico Science,
le nuove vie del rock brasiliano
Heavy metal e percussioni tribali per la band guidata fino a poco tempo fa dal
vocalist Max Cavalera. Tra i nomi «emergenti» spicca quello degli Skank.

CarlinhosBrownèuntipoeclettico,
non c’è che dire. Può lavorare nel
jazz, al fianco diWayneShorter e Lee
Reetenour, oppure insieme ai grandi
della canzone brasiliana, come Velo-
so o Joao Gilberto. Ma non si fa nes-
sun problema neppure se a chiamar-
lo sono dei metallari incalliti come i
Sepultura, brasiliani pure loro, che lo
hanno voluto ospite nel brano Rata-
mahata.

Un incontro riuscitissimo, an-
che perché i Sepultura hanno il lo-
ro punto di forza - quello che li
rende unici, spettacolari, e compe-
titivi con le band anglo-americane
al punto da essere finiti in cima
anche alle classifiche italiane l’an-
no scorso - nell’aggancio alle radici
sonore del proprio paese. Possono
usare le stesse percussioni degli
Olodum, grandi bidoni di latta, e
un’immaginario che mette insie-
me la cupezza del metal con il mi-
sticismo indio. Peccato che la
band brasiliana sia nel bel mezzo

di un pesante divorzio: il cantate
dalla voce da orco, Max Cavalera,
ha litigato con gli altri e si è messo
in proprio.

Nella scena rock brasiliana, piut-
tosto vivace, si sta facendo avanti
anche il nome di Chico Science, il
cui genere non si discosta moltissi-
mo dall’incrocio fra Carlinhos e
Sepultura; ascoltare per credere il
suo album Afrociberdelia, che meri-
ta qualche ricerca tra i dischi di
importazione. Senza dimenticare
gli Skank, rockettari contaminati
che si stanno costruendo una soli-
da reputazione. E Arto Lindsay,
che si è molto addolcito dai tempi
newyorkesi della «no wave», come
testimonia il suo fresco di stampa
Mundo Civilizado. E infine, se vole-
te una mappa sintetica ma efficace
delle varie tendenze del samba, c’è
già: è Samba! pubblicato dalla «He-
misphere» (Emi), con Djavan, Joao
Gilberto, Lella Pinheiro, Gonza-
guinha, Clara Nunes... [Al.So.]

La serata
finale con
Silvestri

«Arezzo Wave» chiude la sua
11esima edizione con un
bilancio ancora una volta
positivo: solo nelle prime tre
giornate del festival
l’affluenza ha superato le
30mila persone. Oggi
pomeriggio allo Psycho Stage
sono di scena quattro band
«emergenti»: Dasvidania,
Zoo, Comitiva e gli Amici di
Roland. La sera, gran finale
allo stadio comunale con
General D & os Karapinhas, La
Marabunta, i cubani Klimax e
Daniele Silvestri.

Diane Schuur
questa sera
a Palermo

Rti-Celentano:
l’accordo
è ormai certo
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Le strade di incontro tra jazze musica classica tra gli
anni Cinquantae il decennio successivo avevano da-
to frutti alterni, in certi casi pessimi (ad esempio le
frequenti sovrapposizioni di unsolista agli archi), al-
trove interessanti.È questo il caso dell’incontro tra il
tenoredi Stan Getze la penna diEddieSauter che in

«Focus» realizzarono una
sintesi vivace, ricca di spun-
tiportati a compimento, in
cui il sassofono non viene
usato come tappezzeria, ma
qualeelemento vivo e omo-
geneo alla sostanza sonora.

[Alberto Riva]

Ristampa del miglior lavoro dell’arrangiatore,
compositore e direttore d’orchestra francese Mi-
chel Legrand che perquesta registrazione del ‘58
chiamòa suonare i jazzisti più in voga del periodo,
da Miles Davis aBillEvans, da JohnColtranea Phil
Woods. Le composizioni nonsono le sue, mafamo-

si standardsquali «Night in
Tunisia», «Round Mi-
dnight», «StompinAt the
Savoy». Gliarrangiamenti
tradiscono come sempre
una passione per Stan Ken-
ton,anche se swingano di
più. [Helmut Failoni]

PALERMO. La stagione estiva del
Teatro Massimo si apre al grande
jazz con il concerto (questa seraal-
le 21.15 al teatro di Villa Castel-
nuovo) in esclusiva nazionale di
Diane Schuur che eseguirà un re-
pertorio molto ampio compren-
dente brani di Duke Ellington,
George Gershwin, Cole Porter, Jo-
hnny Mercer, Franck Foster.

La Schuur sarà accompagnata
dall’orchestra jazz siciliana di-
retta da Ignazio Garsia, espres-
sione di una cultura e di una
pratica del jazz ben radicata a
Palermo. Scoperta dal musicista
talent Scout, Dave Grusin, la
trentaseienne artista americana
è considerata una delle più
grandi interpreti di musica jazz
dei nostri tempi: con l’orchestra
di Count Basie diretta da Foster
ha realizzato un disco che è or-
mai un classico, ma per l’ecletti-
smo e la tecnica vocale ha anche
frequentato territori come il Go-
spel e le più impegnative Bal-
lads.

La notizia già circolava da qual-
che tempo. Dopo un lungo fidan-
zamentolenozzesembranoormai
imminenti e si aspetta ora il fatidi-
co si‘ previsto per il prossimo 8 lu-
glioalleore12.

Il matrimonio tra Rti Music
(Mediaset) e l’etichetta Clan Ce-
lentano e‘ infatti ormai cosa fatta
e proprio martedi‘ prossimo,
Claudia Mori ed il direttore ge-
nerale di Rti, Roberto Magrini,
terranno nella sede di via Paleo-
capa una conferenza stampa alla
presenza del Presidente di Me-
diaset, Fedele Confalonieri,
grande estimatore del «molleg-
giato».

In base all’accordo, secondo
quanto apprende l’Adnkronos,
Rti diventa per ora solo distribu-
tore dell’etichetta Clan Celenta-
no ma non e‘ escluso che, visti i
burrascosi rapporti che legano
Celentano alla Rai, possa preve-
dere in un prossimo futuro an-
che apparizioni televisive sulle
reti del Biscione.

Focus

StanGetz
Verve Master Edition

✌✌✌

LegrandJazz

MichelLegrand
Verve

✌✌✌

Il chitarristaVic Juris, ascoltato spessoa fianco di
David Liebman, ha voluto dedicare questo suo di-
sco alla musica di Alec Wilder, grande«songwri-
ter», difficileda categorizzare,perché le sue intime
melodie sono sempre state prestate tanto al jazz
quantoallamusica dacamera. Il gruppo è il classi-

coquintetto di mainstream
jazz, con unasezione ritmi-
ca affiatatissima(Steve La-
Spina, Jeff Hirhfield) sopra
alla quale i solisti (Tim Ha-
gans, Juris e Dave Liebman)
costruiscono assoli pirotec-
nici. [He.F.]

Se certi luoghicomuni salottieri e romantici utiliz-
zati daTerje Rypdal servissero da raccordo sonoro
conaltre idee o semplicemente per una chiave di
lettura distorta o ironica, il gioco sarebberealmente
creativo. Rypdal però sembra imprigionato dall’ec-
cessivo rispetto del canto edell’aspettomelodico.

Ciononostante il discoè
riuscitoperché pieno di
contrasti, dove la tensione
verso il rock del leader e di
PaoloVinacciaviene con-
trobilanciata dal fraseggio
jazzistico di Palle Mikkel-
borg. [He.F.]

MusicofAlec
Wilder

VicJuris
Double Time

✌✌✌

Skywards

TerjeRypdal
Ecm

✌✌✌
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Tra Moravia,
Kafka e lo stile
dei «Sillabari»
Eros e tragedia
nel romanzo
postumo
dello scrittore
scomparso

06CUL02AF01
5.0
23.0

Goffredo Parise
con Robert Altman
al Lido di Venezia
nel 1982.
In basso,
lo scrittore
con la pittrice
Giosetta Fioroni
a Roma nel 1976.

Archivio Goffredo Parise

Fa unacerta impressione riprendere
in mano, con un occhio alle date di
pubblicazione, Il ragazzo morto e le
comete (1951) e La grande vacanza
(1953), primi due testi della colla-
na Rizzoli «I Libri di Parise».
Un’impressione che non riguarda
soltanto la straordinaria precocità
di colui che parve subito un enfant
prodige, tanto da indurre uno co-
me Prezzolini a far tradurre tempe-
stivamente negli Stati Uniti il ca-
polavoro d’esordio. L’impressione
nasce piuttosto se si pensa a ciò
che, a quell’altezza cronologica, si
stampava in Italia e lo si confronta
con la strana e prepotente felicità
che s’imponeva, integra e brusca,
nei due romanzi di Parise. Non è
un caso, infatti, che i migliori let-
tori di Parise si siano andati inter-
rogando proprio su questa specie
di miracolo, chiedendosi da dove
venisse quel peculiarissimo senso
del mondo: un miracolo che solo
in parte si può spiegare col prece-
dente, parimenti ve-
neto, di Comisso e,
magari per antifrasi,
con l’altro addirittura
vicentino di Piovene.

Prendete l’incipit
della Grande vacanza:
«Forse avevano sba-
gliato strada perché la
Citroen correva or-
mai tra cespugli intricati e piante
selvatiche: fronde, grappoli di bac-
che si attorcigliavano al radiatore
sprizzando un sugo denso e scuro
simile al sangue rappreso di anti-
chi insetti. Il pizzo della nonna si
coprì di macchie». E che personag-
gio indimenticabile il parroco che
guida spericolato «col viso appog-
giato contro il vetro», con quella
tonaca svolazzante «coperta di
polvere e macchiata del succo vi-
schioso delle bacche». Insisto sul
riferimento al succo delle bacche,
per dire come questo libro giovani-
le, con quel tanto di ossessivo,
possa affacciarsi sul molto più os-
sessivo Odore del sangue, il roman-
zo postumo proposto anch’esso da
Rizzoli, con cui Parise si conferma
scrittore grande e sorprendente:
quasi che certe metafore ricorrenti
si siano qui riorganizzate secondo
la sintassi di un prepotente mito
personale.

Ma torniamo al Ragazzo morto e
le comete e alla Grande vacanza. Pa-
rise entrava nella letteratura italia-
na come un vento che avrebbe fe-
condato i più diversi territori: in
anni in cui la questione del reali-
smo, gli interrogativi lukàcsiani,

avrebbero rischia-
to di cancellare i
pochi veri scrittori
della realtà; in an-
ni in cui, non dico
il concitato e mo-
dernista Vittorini
ma l’intelligentis-
simo Calvino, si
sarebbero ancora
confrontati a lun-
go col demone
dell’ideologia. Pa-
rise, invece, avreb-
be percorso la sua strada solitaria.
Sarebbe stato, così, lo scrittore di
ventura dei reportage, quello che ti
sorpassa per euforia e velocità: co-
me Comisso, appunto, come Sol-
dati. Ma sarebbe stato anche, nei

Sillabari (1972-82), il
narratore della nuda
vita, di quella musica
che troppo spesso re-
sta muta: come Cas-
sola, come la Gin-
zburg, sfiorando pure
la malinconia di un
poeta luminoso e sa-
turnino come Penna.
Sarebbe stato, poi,
uno scrittore feroce-
mente intuitivo, ma
per avere subìto il fa-

scino di un intelletto forte, come
quello di Moravia, o talvolta spin-
to sino al martirio di una sotti-
gliezza gesuitica, come appunto
dal Piovene della Coda di paglia
(1962). Sarebbe stato, infine, il

narratore di una singolare lineari-
tà, di un’ingorda leggerezza, ma
per aver conosciuto la tentazione
gaddiana dell’oltranza. Sarebbe
stato, a dirla tutta, uno scrittore
della superficie, ma senza beatitu-
dine, per aver sempre camminato
sull’orlo di quel precipizio dove
schiumano e s’intorbidano le ac-
que della profondità.

Ed ecco, infatti, corrusco e clau-
strofobico, L’odore del sangue, con
un titolo che pare uscito dalla testa
di Curzio Malaparte, «un romanzo
mentale», come scrive Garboli nel-
la prefazione, quasi a correggere e
integrare quella storia di tempesto-
si sensi che è stata la carriera lette-
raria di Parise. Del libro s’è parlato
molto, dopo alcuni dubbi espressi

da Franco Cordelli sulla datazione.
Ed in effetti una data precisissima
non c’è: lo stesso Garboli, che ha
riproposto con forza su Repubblica
quella del 1979, non vuole sceglie-
re tra i mesi che precedono l’infar-
to dello scrittore, come pensano i
curatori dei Meridiano Mondado-
ri, o quelli successivi, come ricorda
invece Giosetta Fioroni. La que-
stione non è irrilevante, se non al-
tro per rispondere a quell’interro-
gativo che Silvio Perrella sollevava
sul Diario della settimana: L’odore
del sangue è stato scritto prima o
dopo Sesso, il racconto dei Sillabari
che ne costituisce la cellula? Dalla
risposta, credo, potremmo trarre
più di un lume sul rapporto tra il
romanzo postumo e quell’incredi-
bile silloge. Ma non è di ciò che
voglio parlare: piuttosto di una
questione che, curiosamente, non
è stata ancora sollevata. Garboli,
nella prefazione, fa giustamente i
nomi di due modelli, Kafka e Mo-
ravia: il primo per la capacità «di
denudare ogni più piccolo fatto
mostrandone la radice irreale, ma
senza violare la superficie della
realtà»; il secondo per la lucidità
marziale del racconto. Quanto a

Moravia, mi spingerei più avanti:
L’odore del sangue, infatti, torna a
svolgere un tema che l’autore di
Agostino aveva già affrontato nel-
l’Amore coniugale (1949). Il roman-
zo di Moravia, lo dico in una bat-
tuta, è il libro di una resa: la resa di
una razionalità di tipo psicanaliti-
co, quella dell’io narrante, di fron-
te al mistero esistenziale della mo-
glie, che gli si rivela in una scon-
certante visione di erotismo e tra-
dimento. Se questo è vero, L’odore
del sangue può essere letto non so-
lo nel senso di un ritorno del ri-
mosso autobiografico, dentro una
storia di castrazione, ma anche nel
segno di uno smacco gnoseologi-
co. Prendete la Leda dell’Amore co-
niugale: la sua bellezza è come cor-
rotta da «una smorfia grossa e mu-
ta in cui parevano esprimersi pau-
ra, angoscia, ritrosia e al tempo
stesso una schifata attrazione». Ec-
co, invece, la Silvia di Parise: «le
labbra così sorridenti e felici e per
così dire in riposo, assunsero pian
piano quella piega leggermente
contorta, ripugnata e ripugnante».
E non dimentichiamo che, in en-
trambi i personaggi, tale piega del-
le labbra viene a compromettere
l’immagine di serenità comunicata
sin lì ai propri mariti, innescando
in loro quel processo di autoanalisi
culminante nel fallimento cono-
scitivo. Sorprendente, poi, certa
somiglianza tra le due visioni ero-
tiche che fanno deflagrare i ro-
manzi: non sarebbe difficile com-
parare qui le diverse fasi di quella
sconcia danza che prepara in en-
trambi i casi la scena madre. Si può
forse tirare una rapida conclusio-
ne. L’io narrante dell’Odore del san-
gue non per caso è uno psicanali-
sta: il romanzo, infatti, è anche la
storia della liberazione da un’intel-
ligenza aggressiva e sostanzial-
mente sterile. Una frase del narra-
tore è emblematica: «Credevo, al-
lora, nella ragione e nelle molte
possibilità di salvezza che ne deri-
vano». Il sangue, il suo odore, l’a-
vranno invece vinta. Dovremmo
dire allora che nella psicanalisi
non c’è intelligenza della vita?
Moravia, che col Disprezzo arriverà
a una vera resa dei conti col pro-
fondismo, continuerà a scavarsi il
suo vicolo cieco. Parise, invece,
doveva scrivere un libro tellurico
ed esplosivo per mantenere puris-
sima l’aria dei Sillabari, per custo-
dire l’inedito sentimento del mon-
do che vi si configura.

Massimo Onofri

I misteriI misteridi Parisedi Parise
Sesso e sangue
contro la schiavitù
della ragione 06CUL02AF02

2.0
11.0

L’odore
delsangue
diGoffredoParise
Rizzoli
pp. 236
lire 28.000

Foto Dugoni

L’intervista Giosetta Fioroni, compagna dello scrittore, racconta i suoi amori e i suoi odi

«Dal Vietnam all’Io, il lungo viaggio di Goffredo»
«Era allergico alle ideologie ma volle vedere il comunismo da vicino». L’amore per il cinema, da Ferreri ad Altman, fino a Moretti.

ROMA. Com’è l’amore di una donna
matura per un uomo di venticinque
anni più giovane? Dolce per sé, dice
il titolo dell’ultimo romanzo di
Dacia Maraini. Ha L’odore del san-
gue, invece, per Goffredo Parise,
come racconta il titolo del suo ro-
manzo postumo. In entrambi -
uno, forse perché scritto da una
donna, lieve e musicale, l’altro,
forse perché scritto da un uomo,
macabro e ossessivo - s’indovina lo
spunto autobiografico. Però Gio-
setta Fioroni, pittrice, compagna
di Parise per ventitré anni e sua
erede, puntualizza: «Il libro di Gof-
fredo parte da un pretesto biografi-
co, ma poi racconta cose non acca-
dute nella realtà. Decolla nel suo
stile surrealista, visionario, che qui
diventa ciò che i francesi chiame-
rebbero sombre». Oscuro, insom-
ma. Come «oscura», ma nel senso
di ignota, per lo scrittore rimase la
fine che avrebbe fatto il romanzo:
lo scrisse di getto, lo sigillò senza
rileggerlo e l’affidò, pochi giorni
prima di morire, alla pittrice. Da
marzo Rizzoli pubblica «I Libri di
Parise», collana di sedici titoli del-
lo scrittore vicentino: dal romanzo
d’esordio Il ragazzo morto e le come-
te a quest’inedito L’odore del san-
gue. Sono dei «singoli»: volumi
con la copertina bianca, ognuna
colorata col quadro di uno degli

artisti che Parise, in giovinezza an-
che pittore, frequentava o amava
(Schifano, French...) e con una sua
fotografia. Fotografie spesso belle:
perchè Parise aveva una faccia no-
tevole da rapace e perché si espo-
neva disinvolto, fosse in tenuta da
caccia, nella camicia da inviato
(per il «Corriere della Sera») in
Vietnam e in Biafra, oppure da-
vanti all’obiettivo di una ritrattista
come Elisabetta Catalano. Una col-
lana propria è diversa da un’opera
omnia destinata a lettori affezio-
natissimi o specializzati (e quella,
per Parise già c’è, nei «Meridiani»).
È cosa da cinema o da discografici,
come «i film di Hitchcock», come
«i dischi di Mina». Come, ma ec-
coci a un autore «cult», «I libri di
Calvino», fin qui 40 o più, che
Mondadori pubblica negli «Oscar»
da marzo ‘94. Il 31 agosto si com-
piono undici anni dalla morte di
Parise. Possibile che il mercato fac-
cia il miracolo di consacrare uno
scrittore grande, ma così eterodos-
so, «autore di culto»?

Parise non ha sofferto di ostraci-
smo: ventiduenne, esordì con l’e-
ditore veneto Neri Pozza, poi vaga-
bondò per case editrici quasi come
per case vere (le sue abitazioni tra
Venezia, le campagne del Veneto,
Milano, Roma, saranno state «più
di quaranta» diceva). Giosetta Fio-

roni che ha deciso quest’ultimo
passaggio - postumo - alla Rizzoli,
elenca: Garzanti, Feltrinelli, Einau-
di, Mondadori. Passaggi dovuti a
litigi (quello con Livio Garzanti,
che ribattezzò il romanzo Atti im-
puri in Amore e fervore, il «Padrone»
adombrato nell’omonimo roman-
zo). Ma anche semplicemente alla
voglia di vedersi ristampati i primi
libri. O a quella di vedere rinascere
una vecchia, grande collana come
«La Medusa» (condizione posta
nell’82 - racconta ancora la pittrice
- per passare a Mondadori e pub-
blicare, nella nuova «Medusa» ap-
punto, il Sillabario numero due). Pe-
rò tra la sostanza della scrittura di
Parise e ciò che rende possibile un
«culto» c’è dissonanza: quella che
mette su due sponde diverse lui e
Calvino. Giosetta Fioroni cosa ne
pensa? «Calvino è un grande scrit-
tore che, molto presto, si è dedica-
to alla grande fattura letteraria dei
suoi testi. Riscuote una passione si-
mile a quella che in Francia suscita
Queneau che, lo diceva lui per pri-
mo, con Perec era d’altronde uno
dei suoi numi tutelari», dice. «Gof-
fredo è inafferabile, difficile, aveva
una natura anarcoide, eclettica: se
uno, nel leggerlo, si propone come
impiegato della letteratura, si con-
fonde. È passato dagli esperimenti
iniziali del Ragazzo morto, un ro-

manzo cubista, come lo definiva,
al fumetto, quasi il pop, di Il padro-
ne, finché nei Sillabari è arrivato al-
la classicità dei sentimenti più
semplici e universali. I suoi numi
erano diversi, Tolstoj, Faulkner...»

Immaginiamo un ventenne o
una ventenne che in libreria trova-
no questa collana. Proviamo a
spiegargli chi è stato Parise. Gioset-
ta Fioroni siede su un divano di
pelle, nell’appartamento irregolare
e ombroso sul Tevere, carico di
quadri e locandine, tappeti e lam-
pade cinesi, che ha condiviso con
lo scrittore, e tiene per il guinza-
glio Petote, fox-terrier a pelo raso
(dormiva nel loro letto, lei gli ha
dedicato un album di disegni, Vita
con Petote, ma resta un animale ab-
bandonico e fa una gran cagnara
se qualcuno esce dalla stanza).
Quale romanzo tra questi, anzitut-
to, le piace di più? «Il prete bello,
un libro vendutissimo ma un po‘
misconosciuto. La figura del prete
e la storia, realistica, con la giova-
ne prostituta, secondo me sono
marginali. In realtà dentro ci sono
altri due filoni: quello epico dei ra-
gazzi del cortile e dell’adolescenza
e quello grottesco, surreale che vie-
ne dal Ragazzo morto». Le ideologie
oggi non sono più un problema.
Per Parise lo sono state. Un maci-
gno. Era di sinistra, di centro, di

destra? «Quelli di “Liberal” hanno
provato ad accaparrarlo e a farne
una figura di destra: questo va
smentito. Era una natura forte-
mente individualista, una persona
molto sola, ma col cuore dalla par-
te dei deboli. Senza mai dietro nes-
sun partito, di nessun colore. Già
ai tempi dei Sillabari provavano a
dire che il suo era un discorso esor-
nativo e senza impegno. Invece a
51 anni era già molto malato e,
avendo il senso della fine precoce,
scriveva cose legate ai sentimenti
degli uomini. Aveva una motiva-
zione espressiva molto forte e il
suo impegno era rappresentare an-
zitutto questo groviglio poetico.
Però siccome col marxismo dove-
vamo fare i conti tutti, lui andò a
vedere: in Vietnam, ci sono quelle
belle pagine su Ho Chi Minh che si
sventola con un ventaglio e sem-
bra un po‘ una checca, in Laos, a
Cuba. È andato anche molte volte
in Urss, in Georgia dormì nella ca-
sa di Stalin». Dell’Urss non ha mai
scritto: perché? «Forse perché era
ospite di Georges Breitbourg, un
suo grande amico, e si risparmiò
critiche violente». Cara Cina, il re-
portage del ‘66, è però un libro af-
fettuosissimo...«Lì c’era il fascino
di un paese esotico e adolescente».

Ci tiene, la compagna di Parise,
a mostrarci l’epigrafe che, per con-

verso, lo scrittore mise a Odore d’A-
merica. Parise scrive: «È l’odore del-
la miseria, più miseria di tutte le
miserie: più miseria della fame,
delle malattie, della povertà ische-
letrita e della morte. Più miseria di
tutte perché non è miseria umana,
biologica, naturale, antica anche e
spaventosa, ma è miseria disuma-
na, chimica, vecchia senza essere
antica, è miseria morale, è schiavi-
tù delle schiavitù. Come un casti-
go di Dio questo odore emana,
sgorga dalla dinamica della vita
americana, dalla sua sostanza mo-
rale, dalla ragione stessa e più inti-
ma per cui l’America vive: il con-
sumo». Per chi voglia capire come
l’ideologia ripugnasse allo scrittore
in senso addirittura fisico, c’è Anti-
patia, un racconto dei Sillabari: do-
ve l’individuo insistente che tele-
fona per chiedere firme a un ap-
pello, soldi per una sottoscrizione,
è Pasolini (lo ricorda La Capria nel
saggio Il sentimento della letteratu-
ra).

Tra «I libri di Parise» compari-
ranno anche i risultati di un’attivi-
tà più vecchia dello scrittore, quel-
la nel cinema. Lavorò come sce-
neggiatore quando, a fine degli an-
ni ‘50, si trasferì da Milano, capita-
le editoriale, a Roma. Nel mondo
di Cinecittà quali amici si fece? Un
dissacratore per eccellenza, natu-

ralmente: Marco Ferreri. «Scrisse
per lui la sceneggiatura dell’Ape re-
gina: condividevano l’amore per la
Spagna e l’ammirazione per Bu-
ñuel e Berlanga. C’era tra loro una
grande affinità elettiva», spiega
Fioroni. Poi Rossellini, col quale
lavorò per Vanina Vanini, Fellini
per il quale scrisse un episodio di
Boccaccio ‘70 e un inizio di Otto e
mezzo, Bolognini, per il quale sce-
neggiò Senilità, da Svevo, e un film
bloccato dalla censura, sull’amore
tra una donna gigante e un nano
al circo. Di cinema, e d’altro, scris-
se anche come commentatore: «Si
dice che Goffredo abbia sviluppato
poco la parte critica. E non è ve-
ro», osserva la pittrice. «Un volu-
me riunirà i suoi scritti su Truman
Capote, su Ceronetti, Comisso,
Zanzotto. In difesa di Fassbinder ai
tempi di Querelle, su Nashville, su
Ecce bombo». Varrà la pena di rileg-
gere queste cronache dall’altroieri,
gli anni Settanta e Ottanta visti da
Goffredo Parise: la violenta defor-
mità del raduno di musicisti coun-
try filmato da Altman, quel baroc-
chismo ideologico («Me l’ha detto
un compagno etiope»...) dei perso-
naggi amati-odiati da Nanni Mo-
retti, eterodosso anche lui, con
vent’anni di meno.

Maria Serena Palieri
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L’ipotesi del ministro Bersani confermata dal titolare delle Finanze: «Ci sono già strumenti, poco utilizzati»

Incentivi, dopo le auto l’edilizia
Visco: «Lavoriamo su fisco e credito»
Il progetto consentirebbe di controllare il «sommerso» che c’è nel comparto. Allo stato sfuggono ogni anno per Bankitalia
40mila miliardi. Il ministro delle Finanze taglia corto sul «riccometro». «Quello in corso è un dibattito fondato sul nulla».

IGEA MARINA (RIMINI nord) - ALBERGO NERI BIANCA
Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091

Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo -
Camere con bagno e telefono - Ascensore - bar - par-
cheggio - cucina curata dal proprietario con menù a
scelta - colazione a buffet, buffet di verdure.
Specialissimo Giugno Settembre 40.000 - bambino 2
anni gratis - Luglio 50.000 - Agosto 68.000/50.000.

Abruzzo ALBERGO NEL PINETO
Lungomare Montesilvano Pescara -  Tel. 085/4452116

Nella verde regione dei parchi, proprio stabilimento bal-
neare spiaggia riservata, familiare, camere servizi,
ascensore. Colazione buffet, scelta menù, luglio agosto
buffet verdure, giugno 55.000, media 65.000/75.000
compreso ombrellone sdraio cabina spiaggia. Sconto
famiglie.

ALBERGO VILLAARGENTINA - RIMINI - VISERBA
Tel. 0541/732320

Vicino mare - camere bagno - balcone - Ascensore -
Parcheggio recintato - Cucina romagnola - Colazione
buffet - Giugno/Settembre 42.000 - Luglio 51.000 -
Sconto terzo/quarto letto.

RIMINI - VISERBA - ALBERGO CICCHINI
Tel. 0541/733306

Vicino mare - Completamente rimodernato - Aria condi-
zionata - Camere bagno, telefono - Parcheggio - Cucina
familiare - Giugno 40.000 - Luglio 50.000.

MISANO ADRIATICO - HOTEL MERANO**
Tel. 0541/615624

20 metri mare, reali!! - RINNOVATO - Ambiente familia-
re - Ascensore - Camere servizi, telefono - Parcheggio
custodito - Menù variato - Pensione completa: Maggio -
Giugno - Settembre 48.000/50.000 - Luglio 60.000 -
Agosto 76.000/70.000.

ADRIATICO - RIMINI RIVABELLA - ALBERGO STEFANIA
Vacanze da ricordare
Tel. 0541/732385

Sul mare - ambiente familiare - cucina casalinga -
Giugno 42.000 - Luglio 48.000 - Agosto 65.000/50.000 -
sconto bambini fino 50%.

COLLINA DELL’ADRIATICO - ALBERGO CENTOPINI -
Gennano
Tel. - Fax 0541/854064

450 metri livello mare, 16 km, Riccione. Una vacanza
nuova e confortevole - campi da tennis - piscina - escur-
sione settimanale gratuita - Giugno 50.000.

G ATTEO MARE - HOTEL MINERVA
Tel. 0547/85350

Grandissima piscina, acquascivolo, idromassaggio.
Discoteca. 4.000 mq. parco con giochi, bocce, campo
calcio. Promozione da 60.000, spiaggia privata compre-
sa.

G ATTEO MARE - HOTEL W ALTER
Tel. 0547/87261 - 680126

ATTENZIONE!!! Questo avviso vale un giorno gratis.
Servizio piscina, tennis. 100 metri mare, climatizzato, par-
cheggio, giardino. Camere con Tv, telefono, cassaforte,
phon. Menù a scelta, buffets. Prezzi specialissimi, bambini
scontatissimi. Approfittatene.

SAN MAURO MARE - HOTEL LA PLAJA***
Tel. 0541/346154

Piscina, idromassaggio, parcheggio, aria condizionata -
Camere, telefono, cassaforte - Menù a scelta, buffets.
Speciale Luglio 60.000 - Agosto 75.000/60.000. Sconto
bambini fino 50%. Gestione proprietari.

BELLARIA - Igea Marina - HOTEL ORNELLA **
Via Plauto 23 - Tel. 0541/331421  

40 metri mare - tranquillo  - giardino - parcheggio -
camere servizi - telefono - tv - ascensore - cucina roma-
gnola - Luglio 45.000/52.000 - Sconti speciali bambini -
Agosto 54.000/72.000

BELLARIA - HOTEL TONETTI
Tel. 0541/344390 

Moderno - Tranquillo - Ascensore - Sala Tv - Giardino -
Parcheggio - Ottima cucina - Buffets - Ultimissime Luglio
53.000/55.000 - Agosto 67.000/51.000 - Sconto bambini

MISANO ADRIATICO  - HOTEL MAIOLI **
Via Matteotti 12 - Tel. 0541/613228-606814

Garage privato - Nuova costruzione vicino mare -
Biciclette - Ascensore - Solarium - cucina casalinga
abbondante, colazione buffet - Tutte camere con servizi
-Balconi vista mare - bar Giardino - Cabine mare -
Pensione completa Luglio 51.000 - 1-22/8 64.000 - 23-
31/8 51.000 - Settembre 40.000 - Tutto compreso -
Sconti bambini - Gestione proprietario.

BELLARIA - HOTEL EVEREST
Tel. 0541/347470

Sul mare Centrale - Gestione proprietario - cucina locale
- Parcheggio auto custodito - Terrazzo solarium -
Camere con servizi privati, balcone - Speciale Luglio
52.000/56.000 tutto compreso, sconto bambini - Agosto
interpellateci.

VACANZE
LIETE

Tra Olivetti
e Fiat è l’ora
della pace
informatica
Sarà Olivetti ad
«informatizzare»la rete dei
concessionari auto del
gruppo Fiat. L’azienda di
Ivrea, al termine di
trattative durate diversi
mesi, ha sconfitto i
concorrenti stranieri e si
aggiudica la commessa per
la fornitura di hardware e
software ai concessionari
italiani ed europei della Fiat.
La commessa, della durata
di tre-quattro anni, vale 110
miliardi di lire. La firma
dell’accordo ufficiale
avverrà nei prossimi. Più in
dettaglio, la gara è stata
vinta da Olivetti
Informations (Olsy). Si
tratta del braccio operativo
del gruppo di Ivrea che
opera nel campo delle
soluzioni informatiche per
grandi operatori come
banche, industrie, public
utilities. Ad esempio, Olsy
lavora per le Ferrovie
svizzere e per l’Automobil
club australiano cui fornisce
patenti in tempo reale
(appena dieci secondi). Con
un fatturato di 4.500
miliardi assicura da sola
circa metà del giro d’affari
dell’intera Olivetti,
telecomunicazioni
comprese. Si tratta di
un’azienda fortemente
proiettata all’estero:
presente in 44 paesi, metà
dei suoi 13.000 addetti
lavora oltre confine e circa il
70% dei ricavi proviene da
furoi Italia (col Giappone in
prima fila). Anche se solo
commerciale e senza
preludere ad alcuno
scenario di più largo respiro
come pure è stato
ipotizzato, l’intesa tra Corso
Marconi ed Ivrea segna in
qualche maniera una svolta
nei rapporti tra le due
società rimasti freddi a
lungo, da quando, cioè,
Carlo De Benedetti, dopo
100 giorni di regno alla Fiat
e la successiva «rottura» con
gli Agnelli, aveva preso
possesso dell’industria
informatica canavese. In
ogni caso, una bella
soddisfazione per Oltsy ed
un passo in avanti verso il
difficile rilancio dell’Olivetti.

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Il “riccometro”? Per
adesso è un dibattito fondato sul
nulla». Taglia corto ilministrodelle
Finanze Vincenzo Visco, in visita
nel capoluogo emiliano per presen-
tare il nuovo «ufficio unico per le
entrate», uno dei capisaldi della sua
riforma strutturale dei servizi del
Ministero. «Noi ci siamo semplice-
mente incontrati conleparti sociali
perdiscuterediWelfare -haaggiun-
to - tutto il resto l’ha fatto la stam-
pa». Stiano tranquilli, dunque, i
commercianti, subito scesi in cam-
po contro l’ipotesi di realizzare una
versione aggiornata del vecchio
«redditometro»: «la nostra propo-
sta - ha chiarito Visco - non ha alcu-
na valenza fiscale, ma va nella dire-
zionediapplicareomenoilWelfare
alle famiglie. Per quanto riguarda la
lotta all’evasione, gli strumenti di
controlloesistonogiàesonoispirati
alla logica degli studi di settore».
Sull’altro tema del giorno - la possi-
bilità di fornire incentivi da parte
del governo a chi ristrutturi la pro-
priaabitazione-ilministroharispo-
stoinmodopiùsfumato.«Inquesto
settoreabbiamogiàfattomoltocon
il decreto di fine anno, introducen-
do unariduzionedell’Ivaperunan-
no in deroga alle normative Cee
(che infatti non la consentono) e

l’opportunità concessaai costrutto-
ri - e finora non molto sfruttata - di
dedurregliinteressisuimutuiipote-
cari accesiallo scopodiristrutturare
le case. Il problema - ha proseguito
Visco - non è solo quello degli in-
centivi fiscali (che comunque sa-
rannoimportanti enonstravolgen-
ti), ma di creare nuove condizioni a
livello di mercato del credito. In
ogni caso, noi pensiamo di lavorare
su quest’idea, generalizzandola per
renderla più appetibile e capace, di
conseguenza, di creare un volano
molto potente per questo settore».
Insostanza-comeavevagiàannun-
ciato due giorni fa il ministro del-
l’Industria, Pierluigi Bersani - l’ipo-
tesi di fondo è quella di rilanciare il
comparto edilizio anche attraverso
gli incentivi sulle ristrutturazioni,
utilizzandoli come un trampolino
di lancio, pur in un quadro segnato
dall’esigenza di evitare impatti in-
flattivi.La logicadegli incentivi,per
altro, consentirebbe di tenere sotto
controllounsettoreincuiilpesodel
«sommerso» è molto rilevante, re-
cuperando gettito fiscale ( circa tre-
mila miliardi all’anno, secondo il
governatore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio) e riportando alla lu-
ce una parte cospicua della mano-
dopera.

Se si pensa che, sempre ad avviso
del governatore Fazio, nel campo

delle costruzioni il «sommerso»
ammonterebbe a quarantamila mi-
liardi all’anno, ci si rende conto fa-
cilmente dell’importanza di un si-
mile intervento. E se per il sottose-
gretario al Lavoro, Federica Rossi
Gasparrini (presidente della Feder-
casalinghe) «la possibilità di detrar-
re le spese per la ristrutturazione
delle case dal 740 sarebbe un altro
punto a favore del riconoscimento
del valore economico delle fami-
glie», per alcuni dirigenti del Mini-
stero delle Finanze «è fondamenta-
le che gli eventuali provvedimenti
siano compatibili con l’andamento
deicontipubblici,cheinquestiulti-
mi mesi non possono permettersi
sorprese». Quest’ultimo riferimen-
to costituisce una risposta implicita
alla richiesta, avanzata con forza
dall’Ance, di aumentare gli sgravi
sull’Iva, portandola dal 9 al 4 per
cento.

Ma l’incontro di ieri tra il mini-
stro Visco e i giornalisti ha fornito
anche l’occasione per chiarire altri
punti, specie in relazione alla rifor-
ma dei servizi fiscali, lo sportello
unico di cui tanto già si parla. La
controversaquestionedeirimborsi,
ad esempio, sembra essere in via di
soluzione. « Già quest’anno - ha af-
fermatoVisco-icosiddetti«rimbor-
si automatici», basati cioè sul mec-
canismo della compensazione, si

stanno rilevando più estesi ed effi-
caci rispetto al passato, tant’è che la
loroaccelerazionestacreandoqual-
che problema alMinisterodelTeso-
ro. Fin da oggi siamo in grado di
concederli alle piccole imprese, ma
entro il 2001 tutti i contribuenti ita-
liani potranno usufruire della com-
pensazione». Visco ha anche af-
frontato la questione dell’Anagrafe
Tributaria,cheverràfortementede-
centrata in stretto rapporto con la
graduale apertura dei nuovi uffici
perleentrate,ingradodiconcentra-
re tutte le funzioni finora riservate
agli uffici Imposte Dirette, Iva e Re-
gistro.Daregistrare, infine, laprote-
sta dei lavoratori degli uffici finan-
ziaribolognesi iscrittiallCgil, iquali
hanno consegnato a Visco una let-
tera in cui scrivono, tra l’altro, «di
non poterle tacere la nostra rabbia
per i ritardi, l’improvvisazione e la
demagogia con cui si è voluto gesti-
re concretamente la fase dell’aper-
tura dei nuovi uffici unici. Signor
Ministro - si legge ancora nel docu-
mento - nonsi faccia impressionare
dalla scenografiadialcuniambienti
che troverà lucidati e lustrati per
l’occasione: negli altri regnano tut-
tora cumuli di pratiche, terminali e
rifiuti di ogni tipo. Altro che tappeti
epianteornamentali!».

Stefano Tassinari

Dal 19 luglio va in vigore il nuovo regolamento di servizio varato dal ministro Maccanico

Bolletta telefonica, cambiano le regole
Niente più anticipi per le interurbane
Anche il bonus-malus in caso di ritardo nel pagamento. Possibilità di scegliere se comparire negli elenchi.
Sparisce la società concessionaria, al suo posto il «gestore» che pagherà indennizzi se tarda negli interventi.

ROMA. Bonus-malus anche per i te-
lefoni: se si pagano regolarmente sei
bollette consecutive, il ritardo nella
settima verrà perdonato e nessun ag-
graviodispesesaràdovuto.Èunadel-
le novità prossime venture del rego-
lamento di servizio in tema di telefo-
nia fissa varato dal ministro delle Po-
ste e Telecomunicazioni Maccanico
che manda in pensione quello del
1998 e che entrerà in vigore il prossi-
mo 19 luglio. Tra le altre novità, fine
dell’obbligo di versare al momento
della sottoscrizione del contratto un
anticipo sulle conversazioni interur-
bane:sarannosufficientigaranzieso-
stitutiveperusufruiredelserviziofor-
nitononpiùdalla«societàconcessio-
naria» - concetto che finisce in archi-
vio - ma dal «gestore», oggi rappre-
sentato dalla sola Telecom che però
un domani potrebbe essere affianca-
tadaaltrioperatori.

Cambia quindi il rapporto tra
utentiefornitorediservizio,conipri-
michefinalmentepossonofarvalere
aspirazioni per lunghi anni soffoca-
te. A cominciare, in sintonia con la
nuova legge di tutela della privacy,
daldesideriodivederriservatealcune

informazioni fornite dall’abbonato,
come l’indirizzo. Si potrà anche sce-
gliere di non comparire nell’elenco
degli abbonati o, tutt’al più, esserci
ma senza l’indicazione del domicilio
oesserciconlasolainizialedelnome.
Altro elemento significativo è la pos-
sibilità di poter comunque effettuare
chiamate di emergenza ai numeri di
pronto intervento anche in caso di
interruzione forzata - per morosità -
del servizio. L’utente potrà richiede-
re, e ricevere senza alcuna spesa, la
documentazione degli addebiti in
bolletta, come pure potrà ottenere
un’unica bolletta con il conto totale
nel casosia titolare di più utenze. Dal
canto suo la Telecom sta già provve-
dendo ad installare anche nelle ban-
che sportelli automatici per consen-
tire il pagamento delle bollette senza
commissioni.

Proprio nel quadro di un miglior
rapporto tra utenza e gestore, sono
previsti impegni che Telecom dovrà
rispettare in maniera tassativa - salvo
cause di forza maggiore - per non in-
correre a sua volta in penalità. Per
esempio, l’attivazione del telefono
dovràavvenireentrodiecigiornidal-

la richiesta, mentre si riduce da 60 a
10giorni il tempomassimoconcesso
per l’attivazione di una nuova linea.
Nell’eventualità di ritardi per cause
che siano imputabili al gestore, il
cliente avrà diritto ad un indennizzo
parialcanonediabbonamentomen-
sileperogniduegiornidiritardo.An-
cheper le riparazionideiguasti i tem-
pisi fannostretti:dovrannoessereef-
fettuate entro il secondo giorno non
festivo successivo alla segnalazione,
pena indennizzi in caso di ritardo
nondovutoadinterventoparticolar-
mente complesso. Si accorciano an-
che i tempi per la risoluzione dei re-
clami: al massimo 60 giorni. Un av-
vertimento, però, agli utenti: anche
incasodi reclamo, labolletta intanto
andrà pagata entro la scadenza fissa-
ta.Poisivedràperl’eventualerecupe-
rodellasommacontestata. Infine,al-
l’abbonato saranno sufficienti 15
giornienonpiù60dipreavvisoalge-
store per comunicare la propria vo-
lontàdirecederedalcontratto.

Vita nuova, dunque, nel rapporto
traclientie fornitoredi servizioattra-
verso il varo di questo regolamento
che per l’amministratore delegato di

Stet-Telecom,TommasoTommasidi
Vignano, è impostato «su criteri di
chiarezza e di flessibilità nell’uso del
servizio», verso una maggiore re-
sponsabilizzazione reciproca, sulla
base di un più equilibrato rapporto
«tra diritti e doveri delle parti con-
traenti».AgiudiziodiTommasi,lein-
novazioni apportate, ritenute neces-
sarie nonostante le modifiche di ap-
penadueanni fa, rappresentanouno
stimolo ad un ulteriore migliora-
mento della qualità del servizio tele-
fonicoinItalia,peraltro«giàoggialli-
neato agli standard dei principali ge-
storieuropei».

Diveroeproprio«codicereciproco
di comportamenti» parla anche il
sottosegretario alle Poste Michele
Lauria, per il quale adesso esiste un
quadro normativodi riferimento per
eventuali contestazioni davanti a
pretori e tribunali amministrativi,
«mentreprimaquestoambitoerater-
radinessuno».Einfuturo,questopo-
trebbe anche fare da riferimento, in
caso di contenziosi, per la telefonia
cellulare.

Enzo Castellano

L’impresa
italiana
in 55 foto

Erano stati trasferiti al Nord nei vigili del fuoco. Ma il decreto è stato modificato

Diciassette contrattisti siciliani «in esubero»
lasciati a lavorare per decreto dove non servono

ROMA. MarcoTronchetti Provera
abbraccia un pneumatico, mentre
Vittorio Merloni stende il bucato,
SergioLoroPianasi immerge inpisci-
na con maschera, pinne e completo
di cachemire e Luca Di Montezemo-
lo, presidente dellaFerrari, insegue la
vittoriacorrendo(apiedi)sulcircuito
diMonza.Intanto, incucina, i fratelli
Barilla si coprono di farina da capo a
piedi mentre fanno la pasta, Pietro
Marzotto, metro alla mano, «fa le
prove» insartoria,eCarloDeBendet-
ti, diligente, si esercita a scrivere sulla
miticaLettera22.

Nonè l’effettodelprimocaldo,ma
dell’obiettivoironicodiCarloCarino
e Andrea De Pasquale, veri «maghi
dello scatto», che hanno convinto i
grandiindustriali italianiaposareper
loro in situazioni davvero inconsue-
te. Nasce così un singolare libro foto-
grafico, edito da ImagoEconomica,
dove in 55 scatti è racchiusa una di-
vertente «storia dell’economia» ita-
liana. La galleria dei ritratti di Carino
e De Pasquale si apre con una imma-
ginediGianniAgnelli.

ROMA. Qualisonoimotivipercuisi
tengono17 persone in unpostodo-
ve non servono, e lo si fa con tanto
di decreto della repubblica italiana?
L’interrogativo sorge dalla vicenda
diundecretoleggedelgovernostra-
volto dal Senato con un emenda-
mento capestro votato negli ultimi
giorni utili a grande maggioranza.
Infatti la Camera dei deputati - do-
v’è in discussione - non può toccare
neppure una virgola e deve appro-
vare il testocosì comeloharicevuto
dai senatori. Altrimenti torna in Se-
natoesisuperail19luglio,sessante-
simo giorno di vita del decreto oltre
ilqualedecade.

Perché tutto questo? Per evitare
che 17 «contrattisti» siciliani vada-
no a lavorare nelle sedi settentrio-
nalidell’amministrazionedeiVigili
del fuoco, dove forse la loro presen-
za sarebbe di qualche utilità; e per
garantireloro, invece, lapermanen-
zavirtualenegliufficidelleprefettu-
re siciliane, dove non potevano es-
sereassuntidefinitivamenteperché
nonc’erabisognodiloro.

Strano, ma vero in barba a chi
non ha un lavoro. Franco Barberi
sottosegretario agli Interni con de-
lega per la Protezionecivile - incuiè
inquadrato il Corpodeivigili -hari-
badito la contrarietà del governo a
quell’emendamento, se non altro
perché in contrasto con la riforma
della Pubblica amministrazione.
Così questi 17 «contrattisti» sono
cosìpotentidafarsaltareundecreto
legge del governo, con l’aggiunta di
uno sgambetto al ministro della
Funzione Pubblica Franco Bassani-
ni, tanto impegnato nel dare effi-
cienzaaipubbliciuffici.

Lavoro sì, ma sottocasa, questa la
lorofilosofia. Sinarradimolti«con-
trattisti» che vanno in ufficio solo
perritirarelostipendio.

La storia è presto raccontata. Una
vicenda che si trascina da una deci-
na d’anni, quella di alcune migliaia
di lavoratorisicilianiespulsidalleri-
strutturazioni industriali e mante-
nuti con finti contratti di formazio-
nee finti lavori socialmenteutili:ad
ogni vigilia della scadenza dei loro

«contratti», clamorose manifesta-
zioni a Palermo. Ma il governo ha
approfittatodellacarenzadiorgani-
ci nell’amministrazione dei Vigili
del fuoco, per dare ad alcuni di loro
la sistemazione impraticabile nelle
prefetture in cui figuravano come
precari. Così il 19 maggio esce il de-
creto legge per l’assunzione di 17
«contrattisti» nel Corpodovec’èbi-
sogno, ovvero al Nord. Tutto proce-
de tranquillo, ma la lobby lavora
sotto terra e realizza il colpaccio a
Palazzo Madama. L’aula approva
un emendamento: «il personale in-
quadratoneiVigilidelFuocotransi-
taneiruolidell’amministrazioneci-
vile dell’interno per le esigenze de-
gli uffici ove il medesimo personale
prestavaservizio».

Però quel decreto del governo
permetteva una serie di trasferi-
menti a catena nell’amministrazio-
ne dei Vigili del Fuoco, congelati da
anni per il precedente blocco delle
assunzioni, e finalmente concessi
con un difficile accordo sindacale
raggiunto dopo tre mesi di trattati-

va sugli spostamenti. Se vi raccon-
tiamo questa storia, dovete ringra-
ziare oltre a Fabrizio Cola della Fp
Cgil, una lettrice di Roma, neo-
mamma col marito in Cassa inte-
grazione. Ci aveva chiesto lumi sul
trasferimento che - prima in gra-
duatoria- leavevanogarantitoeche
non arrivava: nell’originariacittàdi
assegnazionesiaffittanocasesoloai
non residenti, ma l’asilo nido co-
munaleèriservatoairesidenti.

Grazie ai senatori della Repubbli-
ca, la nostra lettrice dovrà vivere in
una tenda o consegnare lo stipen-
dio alla baby sitter. A meno che la
Camera - come promette il deputa-
to relatore Gianni Pittella (Sinistra
democratica) - non voti un ordine
del giorno per il rispetto dell’accor-
dosindacale.

E che il ministro Napolitano e il
governo ne tengano conto, accet-
tando la richiesta dei sindacati di
dar seguito comunque ai trasferi-
menti.

Raul Wittenberg
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Riunito da venerdì in seduta
permanente il Parlamento
della Republika Srpska (Rs,
entità serba di Bosnia) ha
approvato questo
pomeriggio una legge che
consente la destituzione del
presidente Biljana Plavsic.
Secondo la radio
indipendente di Belgrado
«B 92», da questo momento
sarà sufficiente una
maggioranza semplice per
estromettere la signora
Biljana Plavsic dalla
presidenza. Tuttavia tale
decisione dovrebbe poi
passare attraverso un
referendum.Non è stata
quindi discussa ieri la
destituzione della Plavsic,
sotto accusa per la sua
decisione di sciogliere le
camere e di indire nuove
elezioni. L’ala «dura» del
parlamento di Pale, guidata
da Momcilo Krajisnik
(membro della presidenza
bosniaca con Izetbegovic e
Zubak), ha però approvato
una seconda «legge
urgente» con cui
ridimensiona i poteri del
presidente della repubblica
e li trasferisce al Consiglio
supremo di difesa,
organismo composto da
politici e militari.
Ieri a Banja Luka, con la
presidente della Republika
Srpska , ha avuto un lungo
colloquio Robert Galbard,
inviato speciale del
presidente americano, il
quale ha dichiarato che «la
Costituzione e la legge sono
dalla parte di Biljana
Plavsic».

Gli uomini
di Karadzic
«dimezzano»
la presidente

Lanci di missili e attacchi con i carri armati. Coprifuoco nella capitale, chiuso anche l’aeroporto

Cambogia, guerra tra i due premier
Si combatte nelle vie di Phnom Penh
Hun Sen accusa il principe Ranariddh di aver introdotto illegalmente armi e di aver permesso l’arrivo dei Kmer rossi. Già
4 morti e decine di feriti. Il figlio di Sihanouk chiede una mediazione di Parigi. Ancora un mistero la sorte di Pol Pot.

«Aboliamo la Nato»

Comunisti
a Madrid
per «vertice»
alternativo

PHNOM PENH Carri armati, missi-
li, artiglieria pesante. È nuovamen-
te guerra per le strade di Phnom
Penh. Icombattimenti fra le fazioni
rivali capeggiate dai due primi mi-
nistri in caricahannocausatoalme-
no4mortie13feriti.Nellacapitaleè
tornatalapaura.L’aeroportoèchiu-
so, e da ieri è stato imposto il copri-
fuoco. Da settimane è ormai inizia-
to un pericolosissimobraccio di fer-
ro tra il principe Norodom Rana-
riddh e l’altro co-premier, l’ex co-
munista Hun Sen. La già difficile e
precaria coabitazione tra i due ex
nemici - impostadallacomunità in-
ternazionale - è entrata definitiva-
mente in crisi dopo che Ranariddh
ha intavolato trattative per un ac-
cordo tra il suo partito e i resti del
Kmer rossi che si sono ribellati a Pol
Pot.

LestradediPhnomPenhsonode-
serte, pattugliate dai blindati delle
due fazioni, mentre in alcuni quar-
tieri soldati dei due schieramenti si
affrontanoconarmileggere.Siodo-
noesplosioni di razzi e salvedimor-
taio. La tensione nella capitale è
molto alta e rischia di estendersi in
tutto ilpaese, conunareazioneaca-
tena dagli esiti catastrofici. Ieri, se-
condo gli osservatori, gli scontri so-
no cominciati quando le truppe di
Hun Sen hanno attaccato due basi
militaricontrollatedalleforzediRa-
nariddh presso l’aeroporto interna-
zionale di Phnom Penh. Dopo una
breve interruzione, i combattimen-
ti sono ripresi vicino alle abitazioni
fortificate del generale Nhiek Bun
Chhay, il principale consigliere mi-
litarediRanariddh,edialtrialtiuffi-
ciali a lui fedeli. I combattimenti so-
no scoppiati mentre Ranariddh è in
Francia, pare per chiedere l’aiuto di

Parigiperscongiurareun’altraguer-
racivile.

In un discorso trasmesso dalla ra-
dio e dalla tv, Hun Sen ha accusato
Ranariddh di aver fatto affluire a
Phnom Penh i Khmer rossi, armati,
che negli ultimi tempi si sono arresi
al governo e che il mese scorso
avrebbero catturato il lorocapo,Pol
Pot, detenendolo nella sua ex-roc-
cafortediAnlongVeng.

Il leader del vecchio governo co-
munistaha smessogli abiticivili e si
è presentato in tv in tuta mimetica
per comunicare l’imposizione della
coprifuoco nella capitale, lachiusu-
ra di ogni via d’accesso e dell’aero-
porto. Hun Sen davanti alle teleca-
mere ha sostenuto che «il principe
Norodom Ranariddh insieme a
molti complici hanno importato
armi in maniera illegale con il mal-
vagio proposito di provocare una
guerra». L’afflusso dei guerriglieri
polpotiani , cheLyThuch, il capodi
gabinetto di Ranariddh ha smenti-
to, sarebbe stataquindi lacausa sca-
tenante dell’attacco delle forze fe-
deli adHunSen. Ilqualeperòneldi-
scorso radiofonico ha sottolineato
che le sue truppe sono intervenute
solo «per far rispettare la legge ed
impedire l’illegale afflusso di forze
estranee», aggiungendo che «que-
sta non è una guerra civile». Ma Ly
ThuchhaaccusatoHunSendivoler
«distruggere la democrazia cambo-
giana».

Il capo distatomaggioregenerale
Keo Kimyan, fedele ad Hun Sen, ha
ordinato ai suoi soldati ed alla poli-
zia di assumere il controllo delle
principali strade nella capitale ed
eliminare quelli che ha definito
«posti di blocco illegali». Secondo
notizie non confermate, scontri sa-

rebbero in corso anche nella pro-
vinciadi Battambang, presso il con-
fineconlaThailandia.

La rivalità traRanariddh-unodei
figli del re Sihanouk - ed Hun Sen,
un Khmer rosso che prò era passato
dalla parte dei vietnamiti quando
nel 1978 invasero la Cambogia per
rovesciare PolPot, responsabiledel-
la morte di due milioni di cambo-
giani, è cominciata dopo le elezioni
del 1993 svoltesi sotto il controllo
dell’Onu.

A capo del Partito del Popolo
Cambogiano(Cpp), Hun Senha ac-
centrato nelle sue mani pratica-
mente tutto il potere, diventando
l’uomo forte della Cambogia a sca-
pito di Ranariddh e del suo partito
Funcinpec. L’inimicizia tra i due
premier ha raggiunto livelli diguar-
dia dopo che Ranariddh ha avviato
trattative con i Khmer Rossi guidati
dal loro «primo ministro» Khieu
Samphan per riabilitarli ed utiliz-
zarlipoliticamenteinvistadelleele-
zioni previste a maggio dell’anno
prossimo, quando Ranariddh ed
Hun Sen sarannno su fronti oppo-
sti. Timoroso che i guerriglieri ed i
loro famigliari possano far pendere
la bilancia dei voti dalla parte di Ra-
nariddh, Hun Sen aveva più volte
minacciato di usare la forza per im-
pedire la loro riabilitazione. La pre-
sunta cattura di Pol Pot e la disinte-
grazione dell’organizzazione
Khmer Rossa ha fatto precipitare la
situazione. Del sanguinario leader
Khmer Rosso intanto non si hanno
più notizie. Sulla sua sorte si adden-
sanodubbiperchénellatorbidasce-
na politica cambogiana sono in
moltiatemerequelchepotrebbedi-
chiarare davanti ad un tribunale in-
ternazionale.

06EST02AF01
2.0
18.0

MADRID. La Nato è uno strumento
«sfasato, un relitto della guerra fred-
da» che va abolito e sostituito da un
«nuovo modello di sicurezza euro-
pea». Con questo attacco frontale al-
l’Alleanza atlantica da parte di Julio
Anguita, segretario generale di
Izquierda Unida (Sinistra unita di
Spagna, comunisti), si è aperto ieri a
Madrid un «Incontro della sinistra
europea». Durerà due giorni e racco-
glieunaventinadi leaderdi16partiti
comunisti europeiedi rappresentan-
ti dei verdi. Per l’Italia sono presenti
Fausto Bertinotti e Armando Cossut-
ta, rispettivamente segretario gene-
rale e presidente di Rifondazione co-
munista, e Famiano Crucianelli del
Movimento dei comunisti unitari
d’Italia. Si tratta di un «vertice alter-
nativo» a quello che terrà la Nato
sempre a Madrid l’8 e 9 prossimi con
la partecipazione di 10 capi di stato e
28 primi ministri dei 16 paesi Nato e
dei 28 paesi associati, con l’obiettivo
di allargare la partecipazione ai paesi
dell’EstEuropa e di riformare lestrut-
turedicomando.Anguitahadefinito
anche«untradimento»lapreannun-
ciata decisionedelgovernospagnolo
di integrare la Spagna alle strutture
militari dell’alleanza. «Va contro il
referendum popolare del 1986che lo
escludeva espressamente», ha detto.
La riunione si è conclusa con l’ado-
zionediunaPiattaformacomunedei
comunisti e dei verdi europei sulla
Natoesull’Ue, sullaqualeverrà invo-
cato un referendum popolare. Oggi
al Parco di Laganes, alla periferia di
Madrid, ci sarà un raduno dove i lea-
dercomunistieuropeiparlerannosul
tema«Costruireun’Europadilavoro,
paceesolidarietà.Noall’ampliamen-
to della Nato». È previsto anche un
interventodiBertinotti.Militari sulla strada dell’aeroporto di Phnom Penh R. Vogel/Ap
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«Le pulsioni incestuose dei
bambini non vanno
respinte» ma, al contrario,
vanno assecondate per
evitare di «creare dei
nevrotici». Lo sostiene, non
da oggi, Guy-Claude
Burger, creatore della
«istinto-terapia» (nutrirsi
solo di alimenti crudi,
seguendo le richieste
istintive dell’organismo).
Ora Burger, 67 anni, è stato
arrestato e dovrà
rispondere alle accuse di
diversi testimoni, secondo i
quali le sue teorie sessuali
sono state messe in pratica,
per anni, nel castello di
Montramé, non lontano da
Parigi, nel quale la sua
comunità si è stabilita nel
1983. Nel castello, hanno
raccontato
concordemente Jean Kicin,
un lussemburghese di 34
anni che ha lavorato per
qualche tempo nella
comunità, Eva-Marie
Foltin, una tedesca che nel
1995 aveva voluto
sperimentare i metodi
curativi di Burger, Anne
(nome dietro cui si
nasconde una delle
«vittime») e altri, «non si
parlava che di rappporti
triangolari, di
omosessualità, di sodomia
e di sessualità infantile». Gli
adulti formavano coppia
fissa con bambini
piccolissimi, di cinque o di
due anni, e
«l’eterossesualità era
molto mal vista». Alle
inquietanti abitudini di vita
tra le mura di Montramé, il
settimanale «Express» ha
dedicato la settimana
scorsa un lungo servizio, ed
è in seguito a questa
denuncia che Burger è
stato arrestato, insieme
con altri quattro dirigenti
della comunità, dopo una
accurata perquisizione. Le
abitudini sessuali di Burger
e i «festini» che si
sarebbero svolti all’interno
della comunità (dove una
settimana di soggiorno
costava ai seguaci della
istinto-terapia circa un
milione di lire) erano stati
già denunciati in passato,
ma a quanto pare i
gendarmi locali avevano
sempre lasciato cadere le
accuse. Per incredulità o
perché, come afferma
qualcuno, Burger godeva
di «protettori potenti».
Quello che è certo è che
bastava controllare i
precedenti del «guru», per
convincersi che il castello di
Montramé andava
controllato: in Svizzera,
Burger e la moglie erano
già stati condannati per
«pedofilia».

Manette
al guru
dei pedofili
francesi

Sparatoria tra la folla durante la festa del patrono di Carditello. Un morto e 5 feriti

Napoli, nuovo agguato di camorra
Ferita una bambina di 8 anni
Tiro a segno tra i passanti a meno di un mese dall’omicidio di Silvia Ruotolo: l’obiettivo era un
pregiudicato che partecipava alla festa. La bambina, colpita al petto, salva per miracolo.

LaSez. Pds «MarioAlicata» si stringeaffettuo-
samente intornoai familiari tuttiper lascom-
parsadelcompagno

GIUSEPPE ZANDRI
Roma,6luglio1997

Sergio e Maria Taglione abbracciano forte
Fernandaper lamortedelcaroamicoecom-
pagno

GIUSEPPE ZANDRI
Roma,6luglio1997

Nel 100 anniversario della morte del compa-
gno

PASQUALE NAPPO
lamogliee la figlia insuoaffettuosoecostan-
tericordosottoscrivonoperl’Unità.

Napoli,6luglio1997

Nel sedicesimo anniversario della scompar-
sadelcompagno

SPARTACO ZORZENON
Già dirigente del Pci e Consigliere Regionale
del Friuli Venezia Giulia, nel ricordarlo a
quanti lo conobbero e stimarono, la moglie
Mariae il figlioPaolo sottoscrivonoperl’Uni-
tà.

Monfalcone,6luglio1997

AnchelesorelleBrunaeWanda,ricordano

SPARTACO
assieme al fratello

SILVANO
recentemente scomparso, e sottoscrivono

per l’Unità.

Sagradod’Isonzo(Go),6luglio1997

Nel50anniversariodellascomparsadi

FULVIA SCARPIN
Il marito la ricorda con un pensiero che mai
avràfine.
Sottoscrivendoperl’Unità.

RonchideiLegionari,6luglio1997

Orachesono20anni,

MAMMA
ed ho l’età della tua partenza, ti voglio dire
che la tua assenza mi opprime ancora, oggi,
piùdiallora.Enzo.

Forlì,6luglio1997

Ricorre oggi il quinto anniversario della
scomparsadi

ERCOLE GARELLI
I figli Liliano e Lidia, la nuora, il genero, i ni-
poti lo ricordano con immutato affetto a
quanti loconobbero.
Sottoscrivonoperl’Unità.

Conselice(Ra),6luglio1997

Neltrigesimodellascomparsadi

MARÌ PIANTA
Laricordanoaicompagniedamici,conpro-
fondodolore, ilmaritoLuigi(Sergio), ifratel-
li Barbara e Gianni, la cognata Palmira Pe-
dretti inGombiefamiglie.
Sottoscrivono per l’Unità il giornale che ha
sempre letto e sostenuto anche nelle sue
ultime giornate di vita.

GardoneValTrompia,6luglio1997

1989 1997
Nell’ottavoanniversariodella scomparsadel
caro

GOFFREDO MALUSARDI
Il tuo ricordoèsemprevivo tranoi.Tuasorel-
laValeria,Giordanoelerispettivefamiglie.

Ferrara,6luglio1997

Nel10anniversariodellascomparsadi

GIOVANNI SIA
La famiglia lo ricordacon immutato affettoe
sottoscriveL.50.000perl’Unità.

Genova,6luglio1997

Nel 100 anniversario della scomparsa del
compagno

ADOLFO CASELLI
La moglie, i figli, le nuore e le nipotine lo ri-
cordanosemprecongrandeaffettoatuttico-
lorocheloconobberoelostimarono.
Insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Sinalunga(Si),6luglio1997

Nel terzo anniversario della scomparsa del
compagno

TONNI BAZZA GIULIO
La moglie Andreina ed il figlio Mauro sotto-
scrivono in sua costante ed affettuosa me-
moriae lo ricordanoaquanti lohannocono-
sciutoedamato.
Dopo tre anni, Giulio, sei ancora con noi nel
lavoro e nell’impegno politico e sociale di
tutti igiorni

Brescia,6luglio1997

Claudio Sassi e familiari ringraziano com-
mossi i parenti, gli amici, le Autorità, leAsso-
ciazioni, le Società, i colleghi e tutti coloro
che hanno partecipato al loro dolore per la
scomparsadellasignora

ANELLA MONTANARI
in Sassi

Un ringraziamento particolare alla Direzio-
ne ed al Personale della Casa di riposo Villa
Teresa di Monteveglio per l’affettuosa assi-
stenzaprestata.

Bologna,6luglio1997

Giuseppe, Anna e Miro Noberasco parteci-
pano al dolore di Alfredo e Ines per la scom-
parsadi

BLANDINA REBAGLIATI
Savona,6luglio1997

InesConsonni ringrazia tutticolorocheleso-
nostativiciniperlascomparsadelmarito

MARIO CONSONNI
fedelecompagnocheameràper tutta lavita.
Insuoricordosottoscriveperl’Unità.

Monza,6luglio1997

I compagni del Pds di Rivalta di Torino pian-
gonolascomparsadelcompagno

ANGIOLINO BARONTI
esonoviciniaVittoria,TizianaeDaniele.
Sottoscrivonoperl’Unità.

Rivalta(To),6luglio1997

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. È passato meno di un mese
dalla tragica sparatoria tra bande al-
l’Arenella dove venne ammazzata la
casalinga SilviaRuotolo, e lacamorra
ètornataaspargeresangueperlestra-
de. Ieri sera, a Carditello, un paesino
alle porte di Napoli, mentre erano in
corso i festeggiamenti del santo pa-
trono, un pregiudicato, Tommaso
Dolciame di 35 anni, ambulante, è
morto e altre cinque persone, tra le
quali una bambina di 8 anni, sono ri-
masteferitedallagragnuoladiproiet-
tili esplosi dai “guaglioni” dei clan in
lotta.

Il regolamento di conti tra bande
rivalièavvenutopocodopole18nel-
la centralissima piazza Giovanni
XXIII, affollata di gente che doveva
partecipare alla festa di Sant’Anto-
nio. Due giovani, a bordo di una mo-
todi grossa cilindrata e avoltocoper-
to, si sono avvicinati allavittima pre-
destinata e l’hanno chiamataper no-
me. Quando Tommaso Dolciame,
chemostrava lespalleaisuoiassalito-
ri, si ègirato,sonopartiteleprimeraf-
fiche di mitraglietta. Benché colpito
al torace e al volto, l’ambulante ha
cercato di scappare dietro le auto in
sosta,ma i killer lo hanno inseguitoe
”giustiziato” cento metri più avanti.
Durante l’inseguimento, pur di por-
tareal termineil lorocompito, isicari

non hanno esitatoasparare tra la fol-
la. Sono stati attimi di panico per le
centinaia di persone che a quell’ora
stavano attorno ai banchetti ad ac-
quistaretorrone,edavantiaiduebar.

Solopercasononc’èstata lastrage.
I proiettili hanno infatti raggiunto
unabambinadi8anni,CarmelaGal-
lo, e la zia Raffaella Granata, di 25,
che stavano in piazza. La piccola,
centrataalpettodauncolpodimitra-
glietta, che è fuoriuscito, è scappataa
casa di corsa, in stato di choc. «Ci sia-
mo accorti che le colava del sangue
dalla spalla e siamo corsi all’ospedale
di Frattamaggiore, poi i medicil’han-
no trasportata a Napoli» racconta lo
zio di Carmela nella corsìa del Santo-
bono dove la piccola è ricoverata e,
fortunatamente, non in gravi condi-
zioni.Raffaellasel’ècavataconpochi
graffi. Due giovani della protezione
civile di Carditello, Pasquale Vitale,
di 22 anni e Francesco Falco , di 18,
sono stati feriti di striscio allegambe.
Più gravi, invece, le condizioni di
MaurizioFiorillo,di17,raggiuntodai
proiettili al petto e al volto. I feriti so-
no stati medicati al pronto soccorso
del vicino ospedale di Frattamaggio-
re:iprimidueguarirannoentroquin-
dici giorni, hanno detto i sanitari,
mentre il diciassettenne, accompa-
gnato con un’ambulanza all’ospeda-
le di Caserta, è stato sottoposto ad un
delicato intervento chirurgico. «Le

sue condizioni sono gravi, ma non
disperiamo di salvargli la vita», han-
no affermato imedicidelprontosoc-
corso. Il giovane, fisico da sportivo,
un’ora prima si era iscritto alla gara
podistica ed era considerato uno dei
favoriti.

In precedenza, a trecento metri di
distanza da piazza Giovanni XXIII,
teatro del mortale raid, proprio da-
vanti al cancello del cimitero di Car-
ditello, il pregiudicato ucciso e un
suo amico avevano già affrontato a
colpi d’arma da fuoco i rivali. Al ter-
mine della sparatoria, nessun ferito.
Come se nulla fosse accaduto, Tom-
maso Dolciame si è allora messo in
auto e ha raggiunto la piazza, dove
dovevapartecipareancheluiallama-
nifestazione sportiva organizzata
nell’ambito dei festeggiamenti del
santopatrono.

L’uomoèstatoammazzatomentre
stava ritirando il pettorale con il nu-
mero che avrebbe poi dovuto attac-
careallamaglietta.

«Credevochequeibotti fosserodei
fuochi d’artificio - ha spiegato un
commerciante -.Poi,quandohosen-
tito gridare gli uominie le donne che
erano vicino al palco in allestimento
per il concertodimusicanapoletana,
mi sono reso conto che si stava spa-
randoconlemitragliette».

Mario Riccio

Austria, suicida
a 12 anni
dopo le sevizie

VIENNA. Un ragazzo di 12
anni si uccise nel marzo
1996 dopo aver subito
sevizie sessuali ed essere
stato costretto a girare film
pornografici. È questa la
conclusione cui sono giunti
gli esperti di polizia
criminale di Linz (Alta
Austria), i quali, indagando
su casi di pedofilia, hanno
scoperto su Internet che
uno dei minori filmati in una
cassetta porno era il
ragazzo che poco più di un
anno fa, presa la pistola del
padre, si sparò un colpo al
cuore. Gli inquirenti non
erano riusciti ad accertare i
motivi del suicidio, fino a
quando l’immagine del
ragazzo non è apparsa su
Internet. Il suicidio sarebbe
avvenuto poco dopo che il
ragazzo aveva girato i film
porno.

Chelsea a Firenze
Rissa tra «gorilla»
e due fotoreporter

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

FIRENZE. Sosta a Firenze diChelsea
Clinton, figlia del presidente degli
Stati Uniti, in visita privata in Italia
assieme ad una amica coetanea. Le
due ragazze, seguite costantemente
da due guardie del corpo, da una as-
sistente di polizia americana e da
una poliziotta italiana, hanno visi-
tato la città ed hanno concluso la
giornata con una cena all‘ «Harry’s
Bar» ed una sosta nella discoteca
Scorpione.Elì laserataè statamovi-
mentata da una rissa scoppiata tra i
fotoreporter e le guardie del corpo
che accompagnano la figlia del pre-
sidente americano. Due collabora-
tori fotografici de «La Nazione»so-
no stati infatti aggrediti e feriti, in
modo leggero, all’uscita da una di-
scoteca, posta vicino a Piazza della
Signoria, dove Chelsea aveva tra-
scorso la serata, in compagnia di
amici.LafigliadiClintoneragiàsta-
ta individuataeripresadaiduefoto-
reporter - Riccardo Germogli e Mar-
co Savoia - all’interno del locale. Al-
l’uscita idueoperatori sonostatipe-
ròaffrontatidalleguardiedelcorpo,
inseguiti e colpiti a pugni. Tanto
chehannodovutofarsimedicare.

Pressphoto/Ansa

Richiesta
semilibertà
per Alì Acga

Avellino, l’ipotesi degli inquirenti che hanno interrogato i coniugi fabbrica-figli

Bimbi venduti: c’è un vero racket
L’Osservatore romano: «Servono, con urgenza, pene durissime, come quelle adottate contro i pedofili»

PPPPRRRRAAAAGGGGAAAA,,,,   nnnneeeellllllllaaaa  cccciiiittttttttàààà  dddd’’’’oooorrrroooo  llllaaaa  mmmmoooossssttttrrrraaaa
ssssuuuulllllllleeee  ggggrrrraaaannnnddddiiii  ccccoooolllllllleeeezzzziiiioooonnnniiii  RRRRooooddddoooollllffffiiiinnnneeee

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 14 agosto e 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma L. 40.000
Itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) (Karlestejn-Konopiste)/Italia (via
Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma,
Milano e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la
sistemazione in camere doppie presso l’hotel Holiday Inn (4 stelle), la
mezza pensione (compresa la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844ANCONA. Dopo l’archiviazione

dell’inchiestasull’attentatoalPapa,
il legale anconetano di Alì Acga,
l’avvocato Marina Magistrelli, ha
chiesto per il suo assistito la semili-
bertà. L’istanza è stata depositata
presso la direzione del carcere di
Montacuto e contiene l’indicazio-
ne della sededi lavoroper l’ex terro-
rista dei Lupi grigi turchi: una coo-
perativasocialediPadova.

Dopo 16 anni dicarcere, trascorsi
in gran parte in isolamento, «per
Acga - ha commentato il suo legale -
è un’ottima situazione lavorativa
perchè si inserisce in un progetto
rieducativo».SaràorailTribunaledi
sorveglianza di Ancona, composto
da duegiudici togati eduespecializ-
zati, a decidere in merito alla richie-
sta.

Parallelamente al caso dell’atten-
tato al Papa, il 30 giugno scorso è
stataarchiviatal’inchiestasullaspa-
rizionediEmanuelaOrlandi,vicen-
da anche questa riguardante ilVati-
cano e non risolta giudiziariamen-
te.

AVELLINO. Prenderebbe sempre
piùcorpol’ipotesidell’esistenzadi
una vera e propria organizzazione
che avrebbe gestito la compraven-
ditadiquattrobambininell’avelli-
nese, scoperta nei giorni scorsi. La
circostanza sarebbe stata confer-
mata dall’esito dei primi interro-
gatori fatti dal Gip del tribunale di
Avellino Modestino Roca, avve-
nuti ieri nel carcere di Bellizzi Irpi-
no (Avellino), nei confronti di An-
toniettaAmatoeAntonioAllocca,
la coppia di conviventi residentea
Quadrelle, in provincia di Avelli-
no, accusata di «fabbricare» figli
con il solo scopo di cederli dietro
pagamentodicifreoscillantiattor-
noai15milioni.

Secondo quanto si è appreso,
AntoniettaAllocca, difesa insieme
con il convivente dall’avvocato
Annibale Schettini, avrebbe fatto i
nomi di due persone, finora non
coinvolte nelle indagini, che
avrebberoavuto il compitodicon-
tattarla per la compravendita dei
bambini. Sia Allocca che la Amato

avrebbero ammesso «la cessione»
dei propri figli per la quale avreb-
bero avuto come corrispettivo sol-
tanto poche centinaia di migliaia
dilireinmanieraoccasionale.

Gli investigatori starebbero ora
verificando se il ruolodella coppia
diQuadrelle era soltantomargina-
le negli accordi per gli affidi «pilo-
tati» e se inparticolare il loro ruolo
fossesoltantoquellodiprocreare.

I due conviventi, durante l’in-
terrogatorio, si sarebbero difesi
dalle accuse loro contestate affer-
mando di aver avuto quattro figli
perché non avrebbero mai usato
anticoncenzionali e successiva-
mentedinonaverpotutoassicura-
re ai bimbi assistenza: e per questo
motivo liavrebberoceduti tempo-
raneamente in cambio di pochi
soldi a coppie, dalle quali erano
contattati grazie alla mediazione
dialcuniintermediari.

Il legale dei due indagati ha reso
noto che chiederà una perizia psi-
chiatricasiaperAntoniettaAmato
siaperilsuoconvivente.

Dall’interrogatorio sarebbe
inoltre emerso che la prima figlia
di Antonietta Amato, ora di circa
ottoanni,sarebbestatadatainaffi-
do, in modo lecito, ad una coppia
sterile. Inoltre, la donna avrebbe
raccontato di aver avuto un sesto
figlio, prima dell’ultima gravidan-
za, in una casa di cura in provincia
di Napoli. Secondo quanto avreb-
be riferito Antonietta Amato, il
bimbo nacque morto, ma anche
suquestavicendasarebberoincor-
soindagini.

Il gip Roca non ha potuto inter-
rogareunaltro indagato, l’avvoca-
to Luigi Pesce, agli arresti domici-
liari, per le cative condizioni del
suostatodisalute.

L’«Osservatore romano», intan-
to, chiede di «reagire con pene se-
verealla compravenditadibambi-
ni», con una severità analoga a
quellachesièmostrataversolape-
dofilia. Una miglior «tutela del
fanciullo fin dalla nascita, anzi dal
concepimento»,è larichiestaforte
enetta.

Sia la pedofilia che la compra-
vendita di bimbi, scrive il giornale
vaticano, «sono due bubboni, sia
pure d’indole diversa, da estirpare
adognicostoesenzatergiversazio-
ni: rafforzare le misure di preven-
zione e di sicurezza non è unascel-
ta,maundovereindeludibile».

«Squallida e commiserevole» è
per il teologoGinoConcetti la sto-
ria di Avellino, e se «si può com-
prendere che fame, miseria, istin-
to di sopravvivenza possano spin-
gere a gesti inconsulti e perfino il-
legali,nonsipuòcertopensareche
lagenerazionedeifiglipossaessere
ricondottaaunaffarelucroso».

Osservato chenonsipuòdare la
colpa alla donna «succube del ma-
rito»echecomunquesaràlamagi-
stratura a individuare le responsa-
bilità, il teologo notache il bambi-
no ha il diritto di «essere accolto e
educato dai genitori naturali»,
mentre essere venduto come un
oggetto «è un’offesa alla sua auto-
nomia, oltre che alla sua dignitàdi
personalibera».
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Berlusconi
sotto tiro
per l’attacco
a Di Pietro
Quella frase pronunciata
venerdì su Di Pietro: «Con
le prove che ho portato,
qualunque altro cittadino
sarebbe già stato privato
della libertà», non era
effettivamente il massimo
del garantismo. E ora su
Silvio Berlusconi piovono
critiche come grandine.
Con l’eccezione del ciccidì
Pierferdinando Casini:
«Berlusconi è una persona
seria, mi rifiuto di pensare
che non abbia elementi».
Tacciono il Pds e Forza
Italia. E tace, soprattutto,
l’interessato, Di Pietro.
Parlano invece i
parlamentari a lui più
vicini. Elio Veltri (Ulivo):
«Se Berlusconi ha qualcosa
da dire indichi fatti e
circostanze, altrimenti le
sue affermazioni, nella
migliore delle ipotesi sono
pettegolezzi da cortile,
nella peggiore somigliano
molto a messaggi mafiosi».
Federico Orlando (Ulivo):
«Da anni sentiamo parlare
di poker d’assi, di cose
agghiaccianti: ce lo dicano
in che cosa la democrazia è
minacciata. È assurdo che
la politica italiana debba
essere condizionata da una
guerra privata fra un ex
magistrato e un
imprenditore». Mirko
Tremaglia (An): «Ma da
che pulpito vengono certe
allusioni...Bisognerebbe
cominciare a pensare sul
serio che l’immunità ce l’ha
proprio Berlusconi, che ha
una montagna di rinvii a
giudizio ma non viene mai
processato». Cauto il
coordinatore di An,
Gasparri, che condivide «lo
spirito esacerbato» del
Cavaliere, anche se lo invita
a «maggiore equilibrio».
L’ex Guardasigilli Filippo
Mancuso parla di
«pochezza e
generalizzazioni». Natale
D’Amico, di
Rinnovamento, di voglia di
restaurazione della prima
Repubblica. Gerardo
Bianco (Ppi) difende Di
Pietro («È una persona
perbene») e invita
Berlusconi alla prudenza.
Mentre Mariotto Segni
denuncia attacchi inauditi
e caccia alle streghe, anche
se lui la Bicamerale al rogo
ce la manderebbe subito.
Infine l’avvocato Carlo
Taormina: «Nella
tradizione liberale parlare
di arresti o di catture di
qualunque cittadino prima
che venga pronunciata una
sentenza di condanna
definitiva è assolutamente
inaccettabile».

Ro.Ca.

Forse in Cassazione la «guerra» esplosa in margine all’inchiesta sul colonello Riccio e la sua squadra

Conflitto sul caso Parenti-Boccassini
Genova non invia gli atti a Brescia
La Procura bresciana ha ufficialmente avviato l’indagine a seguito della denuncia della parlamentare di FI contro l’ex colle-
lga del pool. Ma i giudici del capoluogo ligure stanno valutando se trattenere i verbali. Giallo sulle condizioni del detenuto.

GENOVA. Potrebbe presto appro-
dare in Cassazione la “guerra”
esplosa tra Tiziana Parenti e Ilda
Boccassini in margine all’inchie-
sta dell’antimafia genovese sul co-
lonnello Michele Riccio e la sua
”mitica”squadradimarescialli. Ie-
ri infatti, laProcuradellaRepubbli-
ca di Brescia ha ufficialmente av-
viato l’inchiesta a seguito della de-
nuncia che la Parenti ha presenta-
tocontro l’excollega,accusandola
di aver manovrato ai suoi danni il
pentito Angelo Veronese, già col-
laboratore di Riccio in grandi ope-
razioni antidroga, ed ora figura
chiave dell’inchiesta acarico dello
stessocolonnello. Il fascicoloèsta-
toassegnatoaipmAntonioChiap-
panieMariaPaolaBorioe,contut-
taprobabilità, tra i loroprimiattici
sarà la richiesta formale ai colleghi
diGenovadeiverbalidegli interro-
gatori di Veronese e le trascrizioni
delle intercettazioni da cui emer-
gono i nomi di Parenti e Boccassi-
ni. Ma pare che la Procura del ca-
poluogo ligure stia già valutando
se trasmettere il materiale richie-
sto o se trattenerlo, dal momento
che Ilda Boccassini non ha mai la-
vorato a Genova e quindi non in-
sorgerebbe nessun motivo di in-
compatibilità. Di qui la possibilità
che laCassazionesiachiamataari-
solvere l’eventuale conflitto tra

BresciaeGenova.
Ma allora, se le cose stanno dav-

vero in questi termini, vuol dire
che laBoccassiniègià indagataan-
che dalla magistratura genovese?
La risposta del Procuratore di Ge-
nova Vito Monetti è articolata. In-
tanto il dottor Monetti premette
che la presunta guerra Parenti-
Boccassini non fa parte dell’in-
chiesta incorso;«noi -precisaperò
- stiamo indagando persone accu-
sateperil fattodiavercompiutoat-
ti in collaborazione con magistra-
ti. Inquestomomento -aggiunge-
posso soltantodiree ribadireche il
nostro proposito è di muoverci
con il massimo di prudenza possi-
bile, come si è cercato di fare con
gli attuali indagati, e nello stesso
tempo di non guardare in faccia
nessuno. Sedovesseroaffiorare in-
dizi o ipotesidi reatoa caricodi un
qualsiasi magistrato, ne trarremo
le conseguenze sul piano istituzio-
nale. Ora come ora, non abbiamo
nessun nome di magistrato a cari-
co del quale sianoemersi elementi
per procedere all’iscrizione nel re-
gistro delle notizie di reato. E qua-
lora scaturissero fatti e casidicom-
petenza di altri uffici, ne trarremo
ledovuteconseguenze».

Apalazzodigiustizia, insomma,
la cautela è d’obbligo. Eppure non
passa giorno che sui giornali non

dilaghino veleni, ad accompaga-
mento e commenti di verbali e in-
discrezioni sempre più scottanti.
E, ad onta della prudenza delle
fonti ufficiali, si fa sempre più ine-
stricabile l’intreccio tra l’inchiesta
sul colonnello Riccio e il suo infal-
libile “metodo” per mettere a se-
gno operazioni clamorose, e l’in-
terfaccia “politica” della vicenda,
che vede ripartire per l’ennesima
volta l’attaccofuribondoalpooldi
Mani Pulite e ai suoi metodi di in-
dagine.L’ultimosiluroècostituito
da un paio di registrazioni am-
bientali che sarebbero state effet-
tuate dallo stesso colonnello Ric-
cioe incui ilpentitoVeroneserife-
risce che «quelli di Milano voglio-
no incastrare la Parenti, e la Boc-
cassinidicechec’èmezzomiliardo
permesetiroinballolaTitti».

Merce autentica o patacca? E
fanno parte, queste registrazioni
ora in mano a Tiziana Parenti, de-
gli atti dell’inchiesta di Genova?
Nonsisa,noncisonoconfermeuf-
ficiali, non risulta nemmeno al di-
fensore di Riccio, avvocato Ema-
nuele Lamberti, che invece, all’u-
scita di Forte Boccea dove ha in-
contrato il proprio assistito, pone
l’accento sulle sue cattive condi-
zioni.«Il colonnello -dice- stama-
le, è psicologicamente a terra e te-
me per la sua onorabilità. Mi ha ri-

badito di avere sempre agito nel-
l’interesse dello Stato, ammette di
averefattodeglierrori,manontol-
lera sospetti sulla sua onestà». Gli
fa eco la moglie di Riccio, Fabiola
Marsala: «Mio marito non è certo
madre Teresa di Calcutta, ma ha
sempre agito nel rispetto dei suoi
superioriedeimagistrati».

Intanto, in tema di incroci di
pentimenti, arriva da Milano la
notizia che tal Salvatore Federico,
giàdetenutoaPrato,èstatorinvia-
to a giudizio per calunnia nei con-
fronti di Francesca Nanni, pm del-
l’antimafia genovese. Federico
aveva scritto a Tiziana Parenti de-
nunciando il fatto che un suo
compagno di cella, tal Maurizio
Ferruggia, gli aveva chiesto infor-
mazioni che potessero nuocere al-
la Parenti stessa. E gliele aveva
chieste, guarda caso, dopo essere
stato interrogato dalla dottoressa
Nanni nell’ambito dell’inchiesta
sul colonnello Riccio. Ferruggia,
sentito in proposito dalla magi-
stratura milanese su denuncia di
”Titti”, ha negato ed i riscontri de-
vono essergli stati favorevoli, per-
chè il gup dottoressa Isaia ha deci-
so appunto il rinvio a giudizio di
Salvatore Federico, e nel processo
ladottoressaNannisaràpartelesa.

Rossella Michienzi

Molti no
a Mancino
sul nuovo
Senato
Nicola Mancino riceve tanti
”no” alla sua ipotesi di un
Senato che conservi il
potere di sfiduciare il
governo: «altrimenti è solo
una pistola scarica», ha
affermato il presidente del
Senato in una intervista al
”Corriere della Sera’’,
prendendo le distanze
dalla soluzione votata dalla
Bicamerale. Lapidario
Fabio Mussi: «Quelle di
Mancino sono opinioni
personali. Credo che le
modifiche da apportare al
testo uscito dalla
Bicamerale non possano
andare nella direzione
auspicata da Mancino».
Anche nel suo partito le
considerazioni del
presidente del Senato non
convincono. Enrico Letta,
vicesegretario del Ppi, si
dichiara d’accordo al 99%,
tranne sulla
configurazione della
”Camera alta’’. Secondo
Letta i senatori del Ppi la
pensano come Mancino,
ma i deputati e lo stesso
Marini hanno una
posizione diversa. Gerardo
Bianco dice che anche lui
avrebbe preferito la
soluzione indicata dal
presidente del Senato, «ma
è stato deciso
diversamente, e le intese
vanno rispettate». Sergio
Mattarella, riferendosi alle
critiche sulla legge
elettorale, rileva che
«nessuno ha pensato a
listoni nazionali» per
l’assegnazione del premio
di maggioranza. L’ipotesi
più probabile sarebbe
proprio quella di cui parla
Mancino (ripescare i
candidati perdenti che nei
collegi hanno ottenuto i
migliori quozienti).
Comunque, secondo
Mattarella, la nuova legge
non attribuirebbe più
potere ai partiti. E in
proposito dura è la
reazione di Tatarella: «Non
accettiamo lezioni da
Mancino che, oltre ad
esserepresidente del
Senato, è presidente della
partitocrazia e del
compromesso».

Il procuratore capo prende nettamente le difese della sua sostituta. Che annuncia querele

Borrelli: «Queste accuse sono un delirio
vogliono spazzare via Mani pulite»
Dall’estero il capo del pool detta una dura dichiarazione sul caso esploso dopo le intercettazioni telefoniche
nei confronti del pentito Veronese. «C’è la voglia di gettarci nel fango, vedrò il da farsi assieme al Pg».

MILANO. «Iononhomaisoffertodi
delirio e pensato a manovre e com-
plotticontroilpoolManipulite,ma
forse ora devo dire che sembra ci sia
la voglia di spazzare via ilpoole get-
tarlo nel fango. Appena tornerò a
Milano, mi recherò dal procuratore
generale per vedere il da farsi». Il
procuratore della repubblica di Mi-
lano,Francesco SaverioBorrelli, ieri
ha commentato così le nuove noti-
zie sui presunti rapporti tra lapm Il-
da Boccassini e il pentito di mafia
Angelo Veronese. Il procuratore
Borrelli, come aveva fatto già nei
giorni scorsi,hadifesoil suosostitu-
to. E dall’estero, dove si trova in va-
canza, riferendosiallapresuntapro-
messadidenarofattadallaBoccassi-
ni al pentito per screditare l’ex ma-
gistrato Tiziana Parenti, ora parla-
mentare berlusconiana, ha dichia-
rato: «È un delirio, febbre terzana o
quartana supporre solo una pro-
messa del genere. È una cosa assur-
da». «Mi sembra - ha aggiunto - che
questa vicenda salti fuori da una
conversazione telefonica tra il Ve-
roneseeun’altrapersona.Cioè,non
è nemmeno una cosa dichiarata ai

magistrati, ma il frutto di un’inter-
cettazione di una conversazione
privata, dove si può dire qualsiasi
cosa». «A questo punto - ha conclu-
so Borrelli - devo proprio pensare
che si vuole tendere a gettare fango
sul pool». Proprio ieri si è appreso
chelapmBoccassinidomaniquere-
lerà igiornalichehannopubblicato
notizie su presunti rapporti tra lei e
ilpentitoVeronese

Ecco unabreve cronologia del ca-
so«Parenti-Boccassini»:

- 3 MAGGIO: Fabiola Riccio, mo-

glie del colonnello Michele, in una
conferenza stampa afferma che al-
cuni pentiti voglioni incastrare il
marito.

-6GIUGNO:Ricciovienearresta-
to con l’accusa di traffico di sostan-
ze stupefacenti su ordine della ma-
gistratura di Genova. Con lui fini-
sconoingaleraaltriduemarescialli,
Ernesto Capra e Giuseppe Sesto, ol-
tre a Giuseppe Del Vecchio, rag-
giunto da un ordine di custodia in
carcere.

-10 GIUGNO: mentre si costitui-

sce un altromaresciallo,Gianmario
Doneddu, l’on. Tiziana Parenti in
una conferenza stampa a Genova
difende gli arrestati, tutti suoi ex
collaboratorieparladivocisospette
sullaBoccassini.

-11 GIUGNO: si costituisce un al-
tro di militari coinvolti nell’inchie-
sta, il maresciallo Angelo Piccolo,
braccio destro di Riccio. Boccassini
relica alla Parenti e nega ogni rap-
portoconilpentitoVeronese.

-12 GIUGNO: la Parenti viene in-
terrogata a Genova e ribadisce le ac-
cuseallaBoccassini.

-1 LUGLIO: in una conferenza
stampalaParentiaccusalaBoccassi-
ni di aver usatoun pentitoperaccu-
sarla e metterla a tacere. Sullavicen-
da laParentipresentaunadenuncia
a Brescia. Il colonnello Riccio con-
fessa l’esistenza della raffineria in
caserma.

-4 LUGLIO: nell’inchiesta spunta
l’ex comandante delle guardie del
corpodiScalfaro, ilmaggioredeica-
rabinieriLucianoRossetti, indagato
per concorso in detenzione e spac-
cio di stupefacenti. Alcuni giornali
pubblicanoulteriointercettazioni.

Il giudice
Francesco
Saverio
Borrelli

Pino Farinacci
Ansa

De Luca eletto
segretario
liberale

Il Ccd attacca il progetto di Federazione liberaldemocratica lanciato da Berlusconi

Casini: «Silvio vuole un polpettone»
Colletti: «Sono impuntature da pollaio, il Cavaliere pensa a un polo di centro non schiacciato su An».

La lettera

CaroDirettore,
laconclusionedeilavoridellaBica-

meralemeritaunadiscussioneseriae
pacata. La sinistra del Pds, ritenendo
importante che la prima tappa sulle
riforme si sia compiuta e giudicando
utile per il buon esito finale la corre-
zionedialcunipuntiassaidiscutibili,
considera importante un confronto
nelmerito.

Il titolo dell’Unità di ieri («La sini-
stra del Pds accusa il leader di intolle-
ranza») dice una cosa non vera: nel
comunicato trasmesso alla stampa
abbiamo parlato, tra le altre cose, di
un fondo di intolleranza chenon ab-
biniamo al segretario ma a diverse
posizioni presenti nel dibattito. Più
grave ancora che del merito delle no-
stre opinioni sulla Bicamerale e sulle
riforme contenute in quel documen-
to non si faccia nell’articolo parola,
nonmettendoilettoridell’Unitànel-
le condizioni di conoscere la posizio-
nediunapartedelpartito.

Gloria Buffo

Prendiamo atto della critica che ci
viene rivolta. Nell’articolo che pubbli-
chiamo oggi sul paginone diamo am-
pio conto delle posizioni della sinistra
del Pds.

ROMA. Stefano De Luca è il segreta-
rio nazionale del ricostituio Partito
Liberale, e Egidio Sterpa ricoprirà la
carica di presidente. Il congresso di
«rinascita» del partito ha proceduto
alla nomina dei vertici a chiusura dei
suoilavori.

IntantoancheMarcoPannella,do-
po Tiziana Parenti eCarloScognami-
glio,hapreso la tesseradel rinatopar-
titoLiberale. Ieri il leaderdei riforma-
tori è intevenuto nella giornata con-
clusiva dei lavori del congresso. Ha
sottolineato come dall’ultimo risul-
tato negativo dei referendum molti
cittadini abbiano tratto spunto per
un rinnovato impegno riformatore:
«Ireferendumnonviolentieliberali-
hadettoPannella - sonoun’armache
mettiamo a disposizione del popolo
italiano». Lo stesso Pannella ha con-
fermato la clamorosa protesta di do-
mani a Treviso, dove saranno distri-
buiti - ai cittadini che ne faranno ri-
chiesta -banconoteda50mila, come
«restituzione» del finanziamento
pubblicoal suopartitocheammonta
a2miliardie800milioni.

MILANO. Berlusconi tre, la rivincita.
Anzi lalungamarcia.Dopoquelladel
miracoloedelpartitovirtuale,equel-
ladellebarricateanti-ribaltone,il lea-
der del Polo ha avviato la nuova fase:
andare oltre la federazione di centro
nella versione minimale di patto Fi-
Cdu-Ccd per un grande contenitore
liberaldemocratico che vada dai cat-
tolicimoderati ai laici liberali, ai libe-
ralsocialisti, ai repubblicani.Disegno
così ambizioso (infatti Mastella l’ha
già definito inaccettabile) da non
escludere abboccamenti con i popo-
lari, almeno quelli di Marinie De Mi-
ta. L’ha chiamata lunga marcia non
per maoismo, ma perchè richiede
tempo. Dunque Prodi puòstare tran-
quillo.A scanso diclamorosi scivolo-
ni, la treguaègarantita.Leprimepro-
ve tecniche sono avvenute in Bica-
merale, quelle elettorali sono rinvia-
tealleamministrativedinovembre.

Dice Lucio Colletti, premettendo
che le sue sono pure deduzioni: «Alle
politiche del ‘96 il Polo nel propor-
zionale prese un milione e mezzo di
voti inpiùdiquantononottennenei

collegi. Berlusconi ne ha dedottoche
ilpotenzialediForzaItalianonèstato
sfruttato al massimo per l’eccessiva
vicinanza di Alleanza Nazionale. Di
qui la lunga marcia: un cammino
che, senza rompere il Polo, deve però
spostarne gradualmente ma sempre
più marcatamente l’asse verso il cen-
tro, in quella zona dove galleggiano
frammenti dc, psi, repubblicani, ma
dove la condizione per l’aggregazio-
ne è che Forza Italia si presenti per
quello che effettivamente è. Venerdì
Berlusconi ha citato il mio “Non mo-
riremo democristiani” proprio per-
chè la strategia è andare oltre. E alla
lunga scompaginare l’attuale artico-
lazioneperPoli. Sesi trattassedi fede-
rarsi solo conCasini eButtiglioneba-
sterebbe affacciarsi e fare un urlo nel
cortile. Casini parla di federazione
polpettone? Impuntature da pol-
laio».DunquetreguaperProdi?«Od-
dio, Berlusconi le critiche al governo
le deve fare. Ma se tempo fa disse di
non aver maivistoun lupodiventare
vegetariano, oggi non si può negare
che un pranzo vegetariano col lupo

l’ha fatto pure lui. Fuori di metafora,
mi sembra sia passata l’idea che que-
stogoverno,senonsaràpropriodi le-
gislaturapococimanca».

Dice Tiziana Maiolo: «Buttiglione
spinge per una federazione Fi-Cdu,
ma Berlusconi ha giustamente cor-
retto il tiro, ehapersinoaccolto ilno-
stro ordine del giorno nel quale, per
dirne una, chiediamo l’abolizione
della quota proporzionale. Io avevo
detto un chiaro no alla politica dei
due tempi (prima ci federiamo con il
Cdu poi con gli altri), o va a finire co-
me a Milano: noiportiamoivoti e lo-
rogli eletti». Anche Peppino Calderi-
si spingeperun’aggregazioneliberal-
democratica: «Certe polemiche si
spiegano solo con la volontà di alcu-
ni di mantenere piccoli apparati par-
titici, mentre il presidenzialismo im-
pone riaggregazione. Ma i conserva-
tori stannoovunque,comeMancino
chevuoleunpresidentetaglianastrie
riaprire le porte al bicameralismo pa-
ritario: un siluro alla riforma, forse
per prorogare il mandato di Scalfa-
ro».DiceDarioRivolta,ilcoordinato-

re lombardo: «L’aggregazione libe-
raldemocratica è la strada chestiamo
seguendo in Lombardia, con un ta-
voloestesofinoaipopolari.Perchèva
detto senzaequivoci che l’obiettivoè
crearedueveri schieramentieuropei:
da una parte gli statalisti efficientisti,
dall’altrailiberaldemocratici».

Intanto Forza Italia parte coi con-
gressi: dal 15 luglio al 15 novembre
115 assise provinciali, dodici nelle
grandicittà.DiceClaudioScajola,pa-
dre dello statuto di Fi: «In 120 giorni
abbiamo avuto 70mila adesioni, e la
quota minima era di centomila lire.
Ogni congressoeleggeràdirettamen-
te il coordinatore, i seideldirettivoei
delegatialnazionale. Idelegatisaran-
no distribuiti rigorosamente in base
aivotiraccoltidaForzaItalia,anzido-
ve i voti sono stati pochi ci sarà una
penalizzazione. Stiamo costruendo
un partito aperto, leggero e insieme
radicato sul territorio, questa è la
scommessa, altro che partito azien-
da!».

Roberto Carollo
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L’euforia lascia il posto ai proble-
mi tecnici: la sonda comunica a fa-
tica con il micro-rover a sei ruote.
Impossibile guidarlo da Terra, dovrà
fare tutto da solo.

PrimedifficoltàsuMarte.Dopoil
trionfale «ammartaggio» dell’al-
troieri, laprimagiornatamarziana
dellasonda«Pathfinder»èstataca-
ratterizzata da alcuni inconve-
nienti. Il più serio è sopraggiunto
nella nottata di ieri, quando al Jet
Propulsion Laboratory dalla Nasa
a Pasadena, in California, hanno
riscontrato alcuni problemi di co-
municazione dati tra la stessa son-
da e il robottino «Sojourner» a sei
ruote che, a differenza del pro-
grammaoriginario,restaancoralì,
immobile sulla navicella, come ce
lo mostrano le prime immagini
stereoscopicheacolori.

Missione che puòfallireproprio
sul più bello?AllaNasa smentisco-
no,ed’altrapartevisonodellepre-
cise ragioni tecniche per crederlo.
Innanzituttosistalavorandoapie-
no ritmo per riprogrammare da
Terra un nuovo sistema di dati in-
formaticiper l’unitàcentrale(Unit
Processing)della«Pathfinder».Tra
l’altro le comunicazioni tra sonda
e «Sojourner» sono solo parziali e
non del tutto interrotte. Si spera
quindidiriuscirearisolverelaque-
stionenelleprossimeore.

Pare incredibile, ma la missione
di atterraggio su Marte sembra di-
pendere da un banale modem, co-
mequellichesiusanopercollegar-
si a Internet. Intanto dal Jet Pro-
pulsion Lavboratory dicono che,
se il problema non verrà risolto,
verrà comunque impartito l’ordi-
ne d’avvio al «Sojourner», che con
le sue sei ruotine se ne andrà co-
munque a spasso per l’Ares Vallis,
lecuiprimefotoabbiamoammira-
to a partire da ieri mattina. Il mi-
cro-rovernonpotràperòpiùessere
«pilotato»daTerra,edovràsvolge-
re solo e unicamente la suamissio-
ne di esploratore marziano guida-
to dalpropriocervelloelettronico,
lo stesso che gli consente di muo-
versi in modo «intelligente», cioè
scansando i macignipiùalti, oevi-
tando di finire in un burrone, di
cuiAresVallisèpiena.

Questo però avrà un
significatobenpreciso,e
soprattutto negativo:gli
obiettivi della missione
verranno ridotti del 30
per cento, forse anche
meno. Una parte della
missione sarebbe co-
munque salva: «Sojour-
ner» andrà comunque a
scattare foto e particolari della zo-
na. Unasorta di mouse come quel-
lo di un normale computer ver-
rà «cliccato» automaticamente
dal robottino sui particolari che
esso stesso riterrà importanti:
una roccia, una vallata o alcuni
particolari del terreno. Ma l’in-
conveniente si spera ancora di
correggerlo: è ovvio che se il vei-
colo verrà guidato da Terra il
tutto assumerà quel vero valore
scientifico per cui la missione è
stata realizzata. Ricordiamo i
tempi esatti che un segnale ra-
dio impiega nel tragitto Terra-
Marte o viceversa (i tempi sono
ovviamente gli stessi): 12 minu-
ti circa.

Nella percentuale di parziale
fallimento non è compreso il
fatto che, comunicando parzial-
mente (in certi momenti sì, in
altri no), si potrebbe realizzare
la missione... a scatti, cioè solo
nei momenti in cui si riesce a
comunicare. Un’ipotesi nean-
che presa in considerazione. E
mentre il lavoro di ripristino
procede comunque con ottimi-
smo da parte di tecnici e scien-
ziati della Nasa, una conferenza
stampa da Pasadena è prevista
quando in Italia sarà notte (in-
torno all’una di oggi).

La prima giornata marziana di
«Pathfinder» era già cominciata
con un altro piccolo «brivido»
per colpa di due palloni dell’e-
norme airbag che aveva consen-
tito l’ammartaggio venerdì alle
19, 7 minuti e 25 secondi ora
italiana. E in questo era stato
davvero profetico Brian Mur-
head, vicecapo della missione
«Pathfinder», che ancora nel-
l’euforia dell’ammartaggio disse:
«Tutto bene. Ma ora inizia la
missione vera e propria. Adesso
aspettiamo innanzitutto che gli
airbag si sgonfino regolarmen-
te...». E poche ore dopo si era ri-
scontrato che i due «palloni»
sporgevano troppo al di sotto
della sonda, ma soprattutto nel
punto sopra il quale dovevano
essere dispiegate le due rampe
parallele che dovrebbero, come

quelle delle bisarche che tra-
sportano autovetture, far di-
scendere il micro-rover «Sojour-
ner».

È stato poi deciso di far nuo-
vamente innalzare, con radioco-
mando, il pannello solare con
agganciato il «Sojourner», per
poi farlo rimbalzare lentamente
nella posizione corretta. A quel
punto i due palloni si erano
sgonfiati del tutto, e l’attesa era
tutta per la discesa, che adesso è
stata rimandata fino a quando
non si cercherà di risolvere il
problema delle comunicazioni
con «Pathfinder».

Nel frattempo, già poco dopo
la mezzanotte (ora italiana) di
ieri, giungevano le primissime
immagini da Marte: erano in
bianco e nero, e mostravano al-
cuni particolari della sonda e del
terreno circostante. Ma poco
dopo sarebbero arrivate le più
spettacolari, cioè le prime foto a
colori stereoscopiche, che mo-
stravano la sonda e il micro-ro-
ver con le sue ruotine, ancora
fermo sul «Pathfinder». Si nota-
no il terreno rossastro, rocce di
varie dimensioni e il cielo del-
l’alba colorato d’arancione. Ma
anche le tonalità del rosa mi-
schiate al bianco delle nubi, del-
la nebbia e dei ghiacci, oltre al
tipico rosso ruggine del terreno,
sono elementi di panoramiche
che certo non rappresentano un
incanto turistico, e che già era-

no state annotate dagli astrono-
mi della Mesopotamia quattro-
mila anni fa.

Ma perché il rosso è dominan-
te nel terreno marziano? Il colo-
re, simile al «ruggine», ha sem-
pre fatto pensare a processi di
ossidazione agenti in un suolo
ricco di ferro. E già i «Viking»
confermarono presenza di ferro
nell’ordine del 15 per cento, do-
po il silicio. Le reazioni provoca-
te durante gli esperimenti di
chimica organica e biologica
confermarono proprio processi
di ossidazione. Ma uno studio
più accurato del terreno verrà
effettuato con una delle sonde
che al ritmo di due ogni due an-
ni la Nasa si appresta a lanciare
con il piano di missioni auto-
matiche di cui abbiamo dato
notizia ieri.

Nel frattempo, mentre ci si
chiede quali possano essere sta-
te le cause dell’inconveniente
alle comunicazioni tra «Pathfin-
der» e «Sojourner» (possono es-
sere svariate, ma è probabile che
gli scossoni dei rimbalzi dell’at-
terraggio abbiano fatto saltare
qualcosa), da Pasadena confer-
mano che tutti gli altri sistemi
funzionano e che presto potre-
mo ammirare nuove immagini,
che sono visibili anche nel sito
Internet «http://mars.compuser-
ve.com/default.html». Infine,
una curiosità: i famosi airbag
«d’impatto» della sonda sono
stati progettati da un giovane
italiano che lavora al Jet Propul-
sion Laboratory: si chiama Tom-
maso Rivellini, è di origine cam-
pana e ha realizzato i «palloni»
in Vectran, una fibra già usata
per fabbricare giubbotti anti-
proiettile.

Antonio Lo Campo

BrividoBrivido
suMartesuMarte

«Sojourner» non risponde
Esplorazione dimezzata?

La Pathfinder «ammartava» e gli Usa celebravano il 4 luglio

Ma gli americani preferiscono
barbecue e fuochi d’artificio
Generale disinteresse delle reti televisive mentre gli aficionados si sono dati ap-
puntamento su Internet. In 100 mila hanno preferito un raduno motociclistico.

NEW YORK. «La terra invade Mar-
te» è il titolo di prima pagina del
NewYorkPost,edèappropriatoallo
straordinario atterraggio del Pa-
thfindersulpianeta,uneventosfor-
tunatamente programmato per
coincidere con una delle feste più
patriottiche e al tempo stesso fanta-
scientifiche d’America. Risultato:
una notevole riduzione del poten-
ziale pubblico per lo spettacolare
evento trasmesso in diretta dalla te-
levisione, e simultaneamente su
unamezzadozzinadisitiInternet.Il
giorno dopo, l’evento ha catturato i
titolidiprimapagina,mahadovuto
condividerli con altre notizie para-
spaziali, dal cinquantesimo anni-
versario del presunto atterraggio
degli Ufo nel deserto di Roswell, al
successo al box office dell’ultimo
film di fantascienza dell’estate,
MeninBlack.

Per gli americani il 4 luglio è una
combinazione del nostro 2 giugno
con il ferragosto: il compleanno
della Repubblica celebrata durante
il ponte festivo più lungo dell’esta-
te, quando l’inno nazionale lo si
canta al suono dei fuochi d’artificio
e tra un boccone e l’altro di una gri-
gliata in campagna. Le grandi rete
televisive hanno scelto di evitare la
trasmissione in diretta delle prime
foto di Marte, preferendo restare
sulla loro programmazione norma-
le, Wimbledon nel pomeriggio, e le
soap opera la sera. Invece la Cnn e il

canale Discovery hanno organizza-
to la loro giornata attorno alla mis-
sione spaziale del Pathfinder, ma
sono televisioni distribuite solo da
una parte dei sistemi via cavo, che
entranoinmetàdellecaseprovviste
di televisione. Mentre gli scienziati
a Pasadena giustamente gioivano
delsuccessodellaloromissione,mi-
lioni di newyorkesi, quelli rimasti
in città, hanno preferito riversarsi
sul lungo fiume per vedere un altro
spettacolo: i fuochi d’artificio tradi-
zionali sponsorizzati dal grande
magazzino Macy’s. L’atterraggio su
Marte, nel comunicato del presi-
dente Clinton, è sembrato quasi
parte di queste celebrazioni, «un’al-
tra entusiasmante pietra miliare
nella lunga tradizione nazionale di
progresso, scoperte, ed esplorazio-
ni.» Ma agli scienziati ha telefonato
il suo vice, Al Gore, per esprimere le
congratulazioni dell’amministra-
zioneanomedellanazione.

La Nasa si aspettava 30 milioni di
visitatori al suo sito Internet, e pro-
babilmentenesonoarrivati tantida
tutto il mondo. Il traffico si è rallen-
tatomolto,nonostante fosserostati
creati siti paralleli per evitare la pa-
ralisi. Sembra però che il pubblico
televisivo e quello d’Internet si sia-
no sovrapposti almeno per un pe-
riodo, dato che all’arrivo delle pri-
me foto i siti si sono quasi svuotati
perchè la gente ha preferito gli
schermi più grandi della televisio-

ne. Non va dimenticato neanche
che Internet ha un suo pubblico
specifico di aficionados e un club di
siti dedicati a Marte collegati tra di
loro,cheoffre invendita , tra l’altro,
2 mila acri di terra del pianeta per la
modica sommma di 19 dollari e 19
centesimi,piùtasse.

Assolutamentedisinteressatealla
missione del Pathfinder sono state
ledecinedimigliaiadipersonecon-
venute a Roswell, in New Mexico,
per celebrare il cinquantesimo an-
niversario dell’atterraggio degli
Ufo. L’evento è stato categorica-
mente smentito dall’aviazione
americana più volte, ma i fedelissi-
mi non intendono affatto scambia-
re la loro visione di ominidi bianca-
stri con la testona e i grandi occhi
neri per le foto autentiche di Marte
che somigliano troppo al deserto
dell’Arizona. Infine, la missione
della Nasa ha dovuto condividere
l’attenzione dei media con un altro
anniversario. Cinquant’anni fa, 4
mila motociclisti arrivarono a Hol-
lister, cittadina a 150 kilometri da
San Francisco, eprovocaronodisor-
dini che culminarono con arresti di
massa. L’evento ispirò il film del
1954 con Marlon Brando, «Il Sel-
vaggio». Tra i 100 mila motociclisti
convenuti il 4 luglio a Hollister per
l’anniversario,nessunohadedicato
unsolopensieroaMarte.

Anna Di Lellio

Qui e sopra a destra, il panorama arido e roccioso dell’Ares Vallis. In
alto, «Sojourner» con l’airbag che blocca la rampa di discesa Nasa
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TORINO. In attesa di
conoscere, almeno nelle
sue grandi linee, il
cartellone del Teatro
Stabile - il neodirettore
artistico Gabriele Lavia, ci
sta lavorando alacremente
- ecco i programmi per la
prossima stagione di due
dei principali teatri
cittadini a gestione privata,
l’Alfieri e il Colosseo.
L’Alfieri, diretto da
Germana Erba e Gian
Mesturino, ha presentato
nei giorni scorsi la nuova
stagione 1997-98, che
anche quest’anno è stata
tenuta a battesimo da un
Ernesto Calindri sempre
molto simpaticamente
pimpante, nonostante i
suoi «incredibili» 88 anni.
Sarà infatti il protagonista,
insieme all’inseparabile
Liliana Feldmann e alla
giovane Miriam Mesturino
di Il borghese gentiluomo
di Molière, in scena il 3
marzo, per la regia di
Filippo Crivelli. Dodici gli
spettacoli in programma.
Inaugura la stagione,
«Art» di Yasmina Reza,
con Ricky Tognazzi, anche
regista dell’allestimento,
Giobbe Covatta e Paolo
Graziosi. Tra gli altri
spettacoli il musical «Hello
Dolly!», prodotto dal
teatro di Stato rumeno di
Galati con un cast di 50
elementi; una famosa
commedia di Eduardo De
Filippo, «Non ti pago»,
con Carlo Giuffré regista e
interprete e il ritorno al
teatro di Nino Manfredi,
con un thriller tra
l’angelico e il demoniaco,
«Un mostro di nome
Angelo». Di buone
promesse anche il
cartellone del Teatro
Colosseo, diretto da
Claudia Spoto, che l’11
novembre aprirà il sipario
su «Arte della commedia
in Dorian Gray», una sorta
di musical in versione
rock, tratto da Oscar
Wilde. Altro spettacolo di
richiamo, «Una bomba in
ambasciata» di Woody
Allen, con Arnoldo Foà e
la regia di Mario
Monicelli. Con un musical,
il famosissimo «Hair»,
presentato dalla
«Broadway Musical
Company New York», si
concluderà, a metà
marzo, il cartellone.

[N.F.]

Le stagioni
di Alfieri
e Colosseo
a Torino

L’INTERVISTA Il comico ospite alla Festa Nazionale di Rifondazione a Roma

«Cuba? Passione per caso»
E Riondino riparte da Lorca
Che fine ha fatto la satira? «Non è morta, anzi. Del resto abbiamo votato Ulivo perché convinti
che sarebbe stato più facile criticare il potere». Nel futuro? Cercare talenti al teatro di Longiano.

Si conclude a Bologna «Il cinema ritrovato»

«Scandalosa» Brooks
in short e bretelline
nel bordello censurato
di Wilhelm Pabst

ROMA «Tutto cominciò nel ‘72 ma
poi finirono per chiamarlo ‘68. La
gente allora s’era messa in testa di
cambiare il mondo per uno scon-
certante motivo: l’amore». Il ricor-
dodiquegli anni tornaancoranello
spettacolo, senza titolo, che David
Riondino, 45annicompiutiunme-
se fa, ha proposto l’altra sera a Ro-
ma, allo stadio Flaminio dove è in
corso la Festa Nazionale di Libera-
zioneComunista.

Un recital di musica e parole in
cui ha attinto a piene mani al suo
quasi ventennale repertorio di can-
zoni e comicità. Niente di nuovo,
insomma. Anche la satira si riduce
aldileggiodeisolitinoti,protagoni-
sti del trapasso fra la prima e la se-
conda repubblica: Berlusconi e la
sua corte dei vari Sgarbi, Ferrara &
co. Nelle ultime battute, Riondino
si limitaadannunciare il suoprossi-
mo poema ancora in gestazione, Il
sogno del Veltrone, di cui purtrop-
po non ha fornito anticipazioni.
Ma il pubblico di comunisti e
fans sfegatati, giovani e vecchi,
apprezza, non lesina gli applausi,
si spertica dalle risate. E alla fine
dello show qualcuno gli chiede
pure di posare per una fotografia.

Chefineha fatto la satira?Se l’è
inghiottitail«regimeamico»?

«Non è morta. Anzi, si può fare
ancora benissimo, anche se al go-
vernoc’è lasinistra.PippoChennedy
Show mi pare che l’abbia dimo-
strato. D’altronde abbiamo vota-
to l’Ulivo perché eravamo con-
vinti che sarebbe stato più facile
esprimerci e, quindi, anche criti-
care il potere. E non è vero che la-
scio in pace gli uomini di sinistra.
Quando scrivevo per Tango e poi
per Cuore ci sono passati in molti:
da Occhetto a D’Alema. Adesso
sto collaborando a Boxer, l’inserto
che esce il sabato sul Manifesto».

Eppurequestavoltatelaseipre-
saconisolitibersagli...

«In parte sì. Ma con Franco Bat-
tiuto e Francesco Del Gregorio, per
esempio, ho infierito su cantanti
checertononstannoadestra.

Cos’è rimasto ora delle «dina-
miche sentimentali» anni Settan-
ta ricordate in canzoni come «Ci
hounrapporto»?

«Allora l’amore era un sentimen-
to contro, collegato a un cambia-
mento generale del mondo, vis-
suto in attesa del futuro. Amore
come alternativa alla menzogna
della famiglia, che si cercava di
sostituire con il modello “tribù”.
Ora mi sembra che l’amore sia
ancora un tema centrale, ma lo si
vive in vista della propria felicità
personale, in una prospettiva più
privata. Manca del tutto lo scena-
rio sociale di allora. Negli anni

Novanta non si confonde più la
costruzione di un rapporto di
coppia con il rinnovamento del
mondo.

Perché nei tuoi spettacoli ricor-
reiltemadelladepressione?

«Era la scoperta degli anni Ottan-
ta. Il male del secolo in quel perio-
do.Spessosièdepressiperchénonsi
riesce a trovare risposta alle proprie
domande. Mi capita ogni tanto di
esserlo, anche se non in forma gra-
ve, altrimenti forse non starei qua a
parlarne. Quelli, per me, sono mo-
mentiperriorganizzareleenergie.

Stasera hai presentato alla festa
di Liberazione il libro «Viaggio a
Cuba», scrittoconValerioPeretti.
Come nasce questa passione per
l’isoladiCastro?

«Non è una vera e propria passio-
ne.Cisonocapitatopercaso,nel ‘93
per una videorivista, nel bel mezzo
di un uragano devastante che loro
chiamavanoNiño.Mihannocolpi-
to l’atmosfera, le macerie, la volon-
tà di ricostruzione. Mi facevavenire
in mente l’Italia del dopoguerra. E
proprio pensando a questo con-
fronto m’è venuta in mente l’idea
del film Cuba libre.Velocipedi ai tro-
pici. Ci vanno moltissimi turisti
italiani, carichi di sogni e aspetta-
tive.

Il film è uscito nelle sale il 9
maggio ed è ancora in program-
mazione.Comestaandando?

«Piuttosto bene. Mi considero
soddisfatto. E dire che i produttori
non avevano la minima fiducia in
questolavoro.Tantocheall’iniziosi
era partiti con appena tre copie.
Adesso siamo a trenta, il che la dice
lunga: è andato ben oltre le loro
aspettative. Ha incassato oltre 700
milionieconquellochericaveremo
con i diritti televisivi le spese di pro-
duzione saranno bell’e coperte.
Piuttosto, spero di recuperare altri
soldi per qualche progetto futuro
nel cinema. Non chiedetemi quali
ideeho intestaperchévannoeven-
gono.Sonoimpegnato inunlavoro
che mi appassiona, al teatro di Lon-
giano (in provincia di Rimini, dove
vive, ndr). Lo dirigo e mi diverto a
scopriretalenti».

Iltuoprossimospettacolo?
«Ci lavorerò quest’estate e sarà

pronto per l’inverno.Saràunrecital
di poesie in musica, o recitate su ba-
semusicale, ancoracidevopensare.
Versi di Lorca, Ariosto, Gozzano,
per fare un esempio. Comincerò a
prepararlo a Pescara con il mio ami-
co Angelo Valori, pianista ecompo-
sitore, con cui ho elaborato questo
progetto, che nascerà durante un
seminario di dieci giorni sull’im-
provvisazione».

Roberta Secci
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BOLOGNA. Non sono soltanto l’u-
sura del tempo, le calamità naturali,
l’incuria degli uomini, le guerre e i
saccheggi e minare l’integrità del
film.C’èunagenteancorapiùbiecoe
inesorabile: sichiamacensura.Tragli
esempi mostrati dal festival «Il cine-
ma Ritrovato», il più eclatante è di
certo Il diario di una donna perduta
di Pabst. Il quale, al primo vaglio
censorio nel settembre 1929, con-
siderato il soggetto «scandaloso» -
la caduta nella prostituzione di
una giovane figlia della borghesia
-, se l’era tutto sommato cavata be-
ne: un taglio di circa 10 minuti. I
guai vennero dopo, quando, usci-
to in sala, il film entrò nel mirino
di associazioni conservatrici dai
nomi inquietanti quali «Società te-
desco-occidentale per la morale» e
Circolo per il risanamento del Po-
polo», che riuscirono a riportarlo
di fronte alla censura. Risultato: al
film venne riconosciuto un «effet-
to corruttore», con altri tagli così
che intere generazioni di spettato-
ri, studiosi e cinefili, del film volu-
to da Pabst in realtà non ne hanno
visto che due terzi.

È andata meglio a noi, dato che
dopo il ritrovamento di una copia
con le sequenze tagliate presso il
Museo Sodre di Montevideo si è
arrivati di recente a mettere insie-
me una versione che, rispetto al-

l’originale, è più corta di appena
sei minuti. E così ecco finalmente
chiariti, oltre ad alcuni snodi nar-
rativi, i reali motivi del turbamen-
to del benpensanti tedeschi dell’e-
poca. Non tanto gli episodi di vio-
lenza e sadismo nel correzionale
dove Thymian viene spedita dalla
famiglia dopo che ha messo al
mondo una figlia illegittima. E
neppure le numerose scene del
bordello, prima fra tutte la famosa
«lezione di ginnastica», sublime
cocktail di comicità ed erotismo,
che una Louise Brooks in shorts e
bretelline impartisce all’anziano
cliente Siegfried Arno. In fondo, in
quanto ad amoralità c’era di peg-
gio inLulù, il precedente capolavo-
ro della coppia Pabst-Brooks. Ma
qui, assolutamente intollerabile
dovette apparire la contrapposizio-
ne tra il clima di affetto, sincerità e
perfino allegria che la protagonista
conosce nel postribolo, da cui infi-
ne trarrà la forza per redimersi, e
l’ipocrisia e la meschinità dell’am-
biente da cui proviene e da cui è
stata rifiutata. Circolano molte
banconote all’interno della casa di
piacere, ma in fondo si tratta di un
gioco esplicito e accettato da tutti.
È fuori, invece, che il rapporto ses-
so-denaro e la mercificazione dei
sentimenti assurgono a regola su-
bdola e contraffatta della società
borghese, dove si seduce, si ama e
ci si sposa per migliorare la propria
posizione sociale, e al confronto
della quale il bordello, secondo la
felice definizione di Kracauer, sem-
brava un «luogo di cura». E d’al-
tronde, che ai tedeschi non piaces-
se troppo vedere rappresentare sul-
lo schermo lo sfacelo, morale pri-
ma ancora che economico, della
Germania weimariana già minata
dal nazismo è testimoniato dalle
pesanti censure subite da altri due
film presentati da «Il Cinema Ri-
trovato», lo straordinario Sesso in
catene di Wilhelm Dierterle, dove
la disoccupazione precipita una
coppia borghese in un abisso di
delitti, omosessualità e suicidio, e
Die Carmen von St. Pauli di Erich
Waschneck, storia d’amore e mise-
ria tra i bassifondi di Amburgo.

Intanto, questa sera, la rassegna
bolognese archivia con successo
l’undicesima edizione. E, nell’an-
no del Gobbo disneyano, il film di
chiusura è il primissimo The Hun-
chback of Notre Dame dello scher-
mo, quello del 1923, quello con
Lon Chaney autentico «mostro» di
bravura e autoflagellazione (i 40
chili della gobba di gomma legata
alle spalle), presentato natural-
mente nella versione restaurata.

Filippo D’Angelo

David Riondino Claudio Onorati/Ansa

Musica e cabaret
alla festa di Liberazione

Verhoeven
si spoglia
in mezzo al set

Fino al 20 luglio musica e cabaret davanti allo stadio Flaminio di
Roma per la festa nazionale di Liberazione, cominciata il 26
giugno. Gli spettacoli, ospitati nell’arena concerti e nel piano
bar all’aperto, cominciano intorno alle 22. Ecco il programma.
Oggi tocca ad Africa Unite e Balaperdida. Domani l’arena
ospita Gang ed Enrico Capuano, mentre al piano bar si esibirà
Federico Bianco. L’8 luglio sono previsti gli spettacoli di Radici
nel cemento e Orizzonte rosso (arena) e di Ale e Franz. Il 9,
concerto dei 99 Posse e il cabaret di «La Gastrite». Rita
Marcotulli e Ambrogio Sparagna saranno di scena il 10, in
contemporanea con Dario Vergassola (piano bar). L’11 luglio
la musica demenziale di Francesco Salvi e i Fratelli di Soledad.
Al piano bar ci sarà Diego Parassole. Il 12 luglio, serata dedicata
a Paolo Belli, il 13 a Statuto e Contromano. Il 14 luglio,
nell’arena è prevista una manifestazione spettacolo per Silva
Baraldini, mentre la rassegna di cabaret propone «Juke Box»
del gruppo Lega improvvisazione. Il 15 all’arena ci saranno La
Crus e Cristina Donà, al piano bar Paolo Cananzi. Il 16 concerto
dei Tabala e la comicità di Stefano Nosei. Il 17 la musica dei
Moncada all’arena e il cabaret di Alessandro Di Carlo.
Chiudono la festa, il 20 luglio, il comizio di Fausto Bertinotti, un
concerto di Paolo Pietrangeli e lo spettacolo «Rosso un fiore»
del Nuovo Canzoniere Italiano proposto dall’Istituto «De
Martino».

Paul Verhoeven, il regista
di «Basic Instinct», si è
spogliato sul set del suo
ultimo film «Starship
Troopers». Con il suo
gesto, Verhoeven voleva
solidarizzare con i suoi
attori che in una delle
scene del film sarebbero
dovuti apparire nudi sotto
la doccia. «Non ho mai
chiesto ai miei attori di fare
qualcosa che non avrei
fatto - ha spiegato il regista
in un’intervista al
quotidiano olandese
”Algemeen Dagblad” -, per
questo mi sono spogliato.
Tutti all’inizio erano
sorpresi di vedere il loro
regista nudo, ma poi
l’atmosfera si è
tranquillizzata e mi hanno
applaudito».

L’INCONTRO Il cineasta bengalese al Napoli Filmfestival

L’India oppressa di Ghose
L’amore per il documentario: «Fu un libro di Joris Ivens a convertirmi».

NAPOLI. Al «Napoli Filmfestival»,
dedicato quasi esclusivamente al-
l’asse cinematografico Europa-Usa,
ilcinemadelSuddelmondoeraben
rappresentato dal regista indiano
Goutam Ghose.NatoaCalcuttanel
1950,epertantoespressionedell’al-
tissima e millenaria cultura benga-
lese, Ghose si situa nel solco di Sa-
tyajit Ray, Mrinal Sen e Ritwik Gha-
tak. Da tali maestri ha ereditato la
rara capacità di fondere la forza epi-
caepoeticadell’immagineel’impe-
gnocontroogniformadioppressio-
ne sociale e di oscurantismo cultu-
rale, come ha dimostrato la perso-
nalepromossadalfestivalnapoleta-
no, da poco conclusosi, e curata da
Sergio Scapagnini: tutti i lungome-
traggi (ad eccezione dell’ultimo,
Gudia, presentato a Cannes) e al-
cuni dei suoi numerosi documen-
tari sociali.

Disdegnando la carriera offer-
tagli dal padre, Ghose si era infat-
ti accostato al cinema attraverso
un’esperienza come fotoreporter
e la partecipazione ai fermenti
politici dei primi anni ‘70. A 24
anni gira con mezzi di fortuna e
una troupe leggerissima (caratte-
ristiche costanti del suo cinema
da autore «totale»: sceneggiatore,
montatore e autore delle musi-
che) il suo secondo documenta-
rio, Hungry Autumn (1974) che

denunciava le cause delle grandi
carestie bengalesi alla fine degli
anni ‘60: il film fu subito censu-
rato in patria ma uscì clandesti-
namente e fu premiato al festival
di Oberhausen. Pochi anni dopo
gira il primo film a soggetto, Ma
Bhoomi (La nostra terra, 1979)
che rievoca le eroiche lotte conta-
dine agli inizi degli anni ‘40 con-
tro il feudalesimo agrario e il co-
lonialismo britannico attraverso
la storia di Ramaiah, dall’infanzia
all’età adulta, dai piccoli gesti di
sfida ai potenti del villaggio sino
alla sua educazione politica e sin-
dacale in città. Più di recente, la
denuncia del rituale inumano dei
sati (il rogo delle giovani vedove,
ndr) che è al centro di Antarjali
Yatra (1988), fu causa di violente
accuse rivoltegli dai difensori del-
l’ortodossia religiosa. Tra i suoi
ultimi film, premiati in numerosi
festival internazionali, come pure
in patria, solo Paar (La traversata,
1984) e Padma Nadir Mahj (Il bar-
caiolo del fiume Padna, 1992)
hanno avuto una circolazione
d’essai in Italia, grazie anche al
Coe di Milano.

Quali sono i suoi puntidi riferi-
mentodelsuolavoro?
«Nonhofrequentatonessunascuo-
ladicinema,hosempreconsiderato
il cinema un’avventura. L’amicizia

con Satyajit Ray è stata per mela ve-
ra scuola, anche se mi dispiace di
nonavermai lavoratodirettamente
con lui. Fu Ray a trasmettermi l’a-
moreper ilcinemafrancese,parlan-
domi di Renoir che lui aveva cono-
sciuto alla fine degli anni ‘40,quan-
do venne a Calcutta per girare Il fiu-
me, e che lo aveva molto influen-
zato. Cominciai a recuperare tutti
i film di Renoir e poi i grandi
classici francesi e ovviamente an-
che italiani, da Visconti a Rossel-
lini. Pochi autori come loro, pen-
so anche a Kurosawa, sono stati
capaci, con un cinema fatto spes-
so di piccole cose, di creare una
visione che è più grande della vi-
ta stessa».
Eneldocumentario?
«In parte la tradizione indiana, che
però era più orientata al reportage
televisivo che al documentario in
senso stretto. Ma soprattutto un li-
bro, The camera and I, del grande
Joris Ivens. Prima ancora di vede-
re i suoi film quel libro ha cam-
biato la mia vita. Ho incontrato
Ivens a Venezia nel 1984. Era or-
mai molto anziano. Gli dissi:
”Maestro, perché non gira un
film in India?”. Mi rispose, sorri-
dendo: “L’India è troppo grande.
Ma forse verrò in un’altra vita”».

Sergio Di Giorgi
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Vela, nuovo record
di traversata
La Manica in 7 ore
Lo skipper franco-svizzero
Laurent Bourgnon ha stabilitoa
bordo del suotrimarano
Primagaz, il nuovo recorddella
traversarta del Canaledella
Manica dall’isola inglese di
Wight e Saint-Malo, Francia,
percorrendo le155 miglia
nautiche (280 km) in7 ore,
34’54”. Il record precedente
apparteneva al franceseBruno
Peyron che suExploreraveva
attraversato il Canale in 12 ore.

Bocce mondiali
a Marsiglia
Al via in 10mila
Inizia oggi a Marsiglia (Francia)
la 36a edizione della
«Marsigliese» campionato del
mondo di bocce stile
«petanque». Iscritte 3408
squadre di tre persone ciascuna
per un totale record di
partecipanti di 10224 giocatori
che disputeranno il torneo su
1600 campi da gioco. La finale è
fissata per il 9 luglio, il torneo
ha una dotazione di 700mila
franchi di premi.

06SPO02AF01

Football, Amaral
resta del Parma
ma va al Palmeiras
Amaral, centrocampista
brasiliano in prestito sino alla
finedella scorsa stagione al
Benfica ma di proprietà del
Parma, tornaal Palmeiras, il suo
vecchioclubcol qualeha firmato
un contrattodi tre anni. Destino
obbligato il suo: il Benficanon ha
infatti rilevato l’opzione, così
comedesideravanosia Amaral
che i tifosi del club portoghese,
sulgiocatore per la quale il
Parma voleva 4 milioni di $.

Calcio, Francia ‘98
Diluvia, rinviato
spareggio Oceania
La pioggia torrenziale ha
costretto l’arbitro Jamal El Sharif
a rinviare l’incontro traAustralia
eNuova Zelanda, ritornodello
spareggio della zona Oceania
validoper le qualificazioni ai
mondiali diFrancia ‘98. La
partita, condizionimeteo
permettendo, sarà giocata stasera
allo stadio Parramattadi Sydney.
Favorita l’Australia che havinto
3-0 la partitad’andatagiocata in
Nuova Zelanda.

Vincenzo Serra/Linea-Press

Motomondiale, Gp di Imola. Rossi in pole, Biaggi secondo. Loris, quinto, ammette: «Giapponesi favoriti»

Capirossi, paura Honda
«Ma io non penso a Max»

06SPO02AF02

DALL’INVIATO

IMOLA. Un bottino risicato. L’un-
dicesimo Gp d’Italia sul circuto di
Imola vede solo un italiano in pri-
ma fila, Valentino Rossi nella 125
(la suasecondapolepositionconse-
cutiva). Nella mezzo litro, neanche
a dirlo, il migliore è stato l’australia-
noDoohan.

E nell’ultima qualifica della gior-
nata, la250,per un soffio il francese
Olivier Jacque ha strappato ilprimo
tempoall’HondadiMaxBiaggi(che
ieri ha ricevuto la prestigiosa onori-
ficenza del Coni, il Collare d’Oro,
premio solitamente assegnato ai
vincitori di disciplineolimpiche). Il
romano a prove concluse è sembra-
to soddisfatto. Quattro Honda da-
vanti e tre Aprilia dietrosonounbel
vantaggio:«Partire secondononmi
cambia nulla. Le Aprilia partono
dietro me? Nessun problema, io
guardo solo avanti... ». In seconda
fila l’Aprilia con Harada, Lucchi e
Capirossi, proverà a dare vita male-
detta al quartetto della scuderia
giapponese.

È proprio il padrone di casa, Loris
Capirossi, alla ricerca della sua pri-
ma vittoria della stagione,aparlarci

dellagara.
Ha fatto segnare il quinto tempo

che significa seconda fila. Capirossi
si aspettava di più da queste qualifi-
che?

«No, per come era andata all’ini-
zio del week end. Sono tranquillo.
La giornata oggi (ieri, ndr) è partita
male: quello che andava bene ve-
nerdì non è andato bene in qualifi-
ca. Poi sono entrato a tre minuti dal
termine delle qualifiche con le
gomme da gara ed ho girato velo-
ce... con l’Honda certamente ce la
giocheremo».

MaquattroHondainprimafila
nonlefannopaura?

Sapevamo che questo circuito
non era proprio adatto alle nostre
caratteristiche. Qui a Imola cipena-
lizzano molto le curve lente e le ac-
celerazioni. E questo discorso non
vale per l’Honda... non sono lì solo
per caso. Sarà importante stare con
loro dall’inizio. E io, Lucchi e Hara-
dadaremobattaglia.

Facciamo un bilancio visto che
siamoametàdellastagione:dopo
unavvioinsalita,c’èstataunasua
netta crescita negli ultimi Gp di-
sputati.EaImola?

È unbellissimo tracciato,manon

sarà facile per noi dell’Aprilia. Ripe-
to, su questo circuito vedo molto
bene i piloti dell’Honda e loro po-
trebbero diventare i favoriti per la
gara. Noi (io, Harada e Perugini)
non staremo certo a guardare... Di-
penderà anche dal tempo (il meteo
infattidicepioggiaperlagara,ndr).

Uno sguardo al passato. Il fatto
di dover sostituire alla casa di
Noale un campione del mondo
delcalibrodiBiaggi l’hafattasen-
tire sottopressione? Un po‘ adisa-
gio?

No, assolutamente. Non ho pen-
sato minimamente a questa cosa. Il
mioproblemarealeè statoilpassag-
gio di cilindrata. Tornare alla 250
dopoduestagioniconla500(prima
con l’Honda, poi con la Hamaha) è
stato difficoltoso. Mi sono dovuto
riabituareallamoto...

Parliamo allora del settimo Gp:
quante chances ha l’Aprilia di
vincerelagaradiImola?

Beh (ci pensa un po’, ndr) ... è dif-
ficile dirlo. Stiamo cercando di mi-
gliorare la moto... abbiamo ancora
dei problemini da risolvere. Co-
munque non ci tireremo indietro...
sarà una corsacombattuta. Daremo
vitamaledettaallacasagiapponese.

Come si presenterà Biaggi se-
condo lei dopo la squalifica in
Olanda?

(sbuffa Capirossi, ndr)... con la
vogliadivincere... lastessacheavre-
moanchenoi.Ècerto.

Cosa manca a Loris Capirossi
pertornareaiverticidella250?

(un altro sbuffo, ndr)... che è una
domanda da farsi? Quando si rom-
pe una moto certo le responsabilità
nonsonodelpilota...

Parliamo invece del mondiale.
Dopo sette gare chi può veramen-
te puntare al titolo iridato, l’Hon-
daol’Aprilia?Waldmann,Biaggi,
il suo compagno Harada o addi-
ritturalei,Capirossi?

È ancora lunga per tutti... sono a
sessantatré punti in classifica e la
matematica non mi condanna.
PensoperòcheHaradasiail favorito
numerouno...poic’èWaldmann...

EBiaggi?
(Capirossi non risponde, ma noi

insistiamo,ndr).
Perché c’è tutta questa rivalità

conilcampionedelmondo?
Non mi interessa. C’è o non c’è

permeèlastessacosa...

Maurizio Colantoni

Le «griglie»
Così
oggi al via

125: 1) Valentino Rossi
(Aprilia) 1’58’’886; 2) Manako
(Honda) 1’59’’520; 3) McCoy
(Aprilia) 2’00’’123; 4) Petit
(Honda) 2’00’’302.
classe 250: 1) Olivier Jacque
(Honda) 1’51’’582; 2) Max
Biaggi (Honda) 1’51’’758; 3)
Waldmann (Honda)
1’52’’290; 4) Ukawa (Honda)
1’52’’376; 5) Capirossi
(Aprilia) 1’52’’441; 6) Harada
(Aprilia) 1’52’’625; 8) Lucchi
(Aprilia) 1’52’’075; 9)
Perugini (Aprilia) 1’52’’224.
classe 500: 1) Michael
Doohan (Honda) 1’48’’997;
2) Checa (Honda) 1’49’’431;
4) Aoki (Honda) 1’49’’817; 9)
Cadalora (Yamaha) 1’50’’722;
13) Romboni (Aprilia)
1’51’’664.

Il pilota italiano Loris Capirossi Maurizio Brambatti/Ansa
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Dal cerotto
ai viaggi

il sesso senza peso

MARINO NIOLA
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Sport
TOUR DE FRANCE
A Boardman
la prima
maglia gialla
ÈilbritannicoChris
Boardmanlaprima
magliagialladelTour
deFrance. Ieriha
infattivintoilprologo
inottominutie20’’
aoltre52kmall’ora.
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SepúlvedaSepúlveda
L A NUOVA LEGGE sul

turismo sessuale rivela
indirettamente l’am-
piezza e la diffusione di

un mercato con una offerta
estremamente differenziata:
dai viaggi per pedofili orga-
nizzati via Internet, ai meno
virtuali pellegrinaggi verso i
santuari del sesso esotico, tra
i quali in questo momento
Cuba detiene il primato as-
soluto: più sicura del Brasile,
più economica della Thailan-
dia si sussurrano gli habituès.

In realtà il cosiddetto turi-
smo sessuale obbedisce a ra-
gioni di mercato e al tempo
stesso a stereotipi profondi
che hanno le loro radici nelle
scoperte geografiche e nel
mito dell’eden sessuale esoti-
co. Uno degli aspetti del mi-
to del buon selvaggio è co-
stituito storicamente dalla
sua sessualità felice, sponta-
nea e disinibita, rovescio mi-
tico della sessualità occiden-
tale. Le polinesiane dai ca-
pelli di seta di Melville, le ta-
hitiane di Gauguin vestite di
fiori, le hawaiane profumate
di mangrovia tutte rigorosa-
mente a seni nudi, sorridenti
e compiacenti senza nulla
chiedere in cambio. Non di-
verse appaiono oggi ai più le
flessuose thailandesi, ricche
di una millenaria ars amato-
ria, o le focose latino ameri-
cane, tutte samba e salsa la
cui unica occupazione sem-
bra quella di far felici gli uo-
mini. Vere sacerdotesse del
desiderio maschile e dunque
sole responsabili della sua
soddisfazione come del suo
fallimento, alternative esoti-
che a quell’aiutante magico
del piacere che è il cerotto
che accende il «desiderio».

In queste fantasie - che
mescolano immagini da
giardino dell’Eden a fantasie
da paradiso dei sensi - affiora
il sogno di un sesso leggero,
privo di conseguenze, senza
fatica e senza impegno in cui
il peso della relazione è scari-
cato sull’altra parte, cosa che
è sempre più difficile con la
propria partner.

È singolare che il boom di
questo turismo contribuisca
alla trasformazione di un so-
gno erotico in uno sbrigativo
«inclusive tour» in cui simbo-
li, sogni e ragioni di mercato
orientano i flussi. Un macho
italiano che si reca a Cuba
insegue il sogno di un incon-
tro che non è semplicemen-
te sessuale, cerca una relazio-
ne senza peso e senza re-
sponsabilità, dove il calore e
la passione non sono assenti
anzi essi vengono affidati a

presunte specializzazioni et-
niche. Ciò che è assente è in-
vece la contropartita, il prez-
zo della passione, il conflitto
delle volontà di un incontro
autentico. Nelle notti tropi-
cali tenerezza, passione, fuo-
co, amicizia non sono mai a
rischio d’insuccesso e di falli-
mento. Tutti compresi nel
prezzo. Ciascuno può sentirsi
non solo un irresistibile
amante ma anche un tenero
amante e perfino un fedele
amante visto che molte rela-
zioni si trasformano in fidan-
zamenti intermittenti. Salvo
poi cambiare sentimenti se-
condo le fluttuazioni di mer-
cato. Pare che a Cuba molti
ormai disertino l’inflazionata
Varadero per la più econo-
mica Holguin, ottocento chi-
lometri a sud, perché lì un
amore, sentimenti compresi,
costa quindici dollari invece
che trenta.

Un altro dei non casuali
aspetti di questa mitologia
erotica ed esotica è l’assenza
di ogni riferimento alla ripro-
duzione, alle conseguenze
della sessualità. È singolare
che il generalizzarsi di que-
sto turismo abbia luogo nel
momento storico in cui il no-
stro paese scende sotto il sal-
do zero della natalità. Quasi
che l’uomo italiano, spezza-
to lo storico nesso tra virilità
e procreazione, si fosse rifu-
giato in un paese dei baloc-
chi dell’amore dissolvendo il
fantasma divorante della
maternità. Nesso che peral-
tro molte delle culture cosid-
dette primitive tengono da
sempre ben distinto anche
con strumenti di controllo
demografico, in cui i primi
viaggiatori videro il segno
della sessualità libera e felice
dei selvaggi.

Q UESTA combinazio-
ne di ragioni di mer-
cato e di ragioni
simboliche, di calco-

lo economico e di investi-
mento allegorico dell’altro si
verificano tutte le volte che
l’Occidente incontra un’altra
cultura. E l’incontro sessuale,
espressione radicale dell’in-
contro tra le differenze, ne
diventa l’emblema. Ma il
cuore rivelatore di questo in-
contro resta quella prostitu-
zione in cui Baudelaire vede-
va il vero arcano della merce
e il cui volto traspare impie-
toso ogni volta che gli uomi-
ni non avendo altro da offri-
re al mercato, vendono il
proprio corpo a un acquiren-
te che invece si è venduto
l’anima.

«Utopia
Sudamerica»

«Utopia
Sudamerica»

TENNIS
Martina Hingis
nuova regina
di Wimbledon
LasedicenneMartina
Hingisèlanuova
reginettadiWimbledon
Ierisièaggiudicata
lafinaledelsingolare
femminilebattendo
lacecaJanaNovotna.

DANIELE AZZOLINI
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L’INTERVISTA DI ANTONELLA FIORI
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PALLAVOLO
Sesto trionfo
azzurro nella
World League
L’Italiasièaggiudicata
perlasestavoltain
ottoedizionelaWorld
LeaguebattendoCuba
per3setazero.Peril
ctBebetouneserdio
ingrandestile.

LORENZO BRIANI
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GP DI IMOLA
Rossi in «pole»
Biaggi dietro
a Olivier Jacque
ValentinoRossiha
battutolaconcorrenza
eoggiadImolapartirà
inpoleposition.Nella
classe250MaxBiaggi
sideveaccontentare
dipartiredietroJacque.

MAURIZIO COLANTONI
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Giovanni Giovannetti/Effige

A convegno a Roma i sofferenti di attacchi di panico
Nel nostro paese sono circa un milione e settecentomila

«Ansiosi d’Italia unitevi»
Europei, battuta sul filo la Russia (67-65). Stasera la sfida per l’oro con la Jugoslavia

Basket, finale storica per gli Azzurri
Bene Myers e Marconato. La decisiva rimonta nel secondo tempo riporta la squadra di Messina tra le grandi.

BARCELLONA. L’Italia del basket
conquista la finale dell’Europeo
mettendo in riga anche i vice-
campioni del mondo della Rus-
sia battuti a Barcellona 63-60
(33-38) dopo una partita palpi-
tante, decisa negli ultimi secon-
di dalla mano ferma di Myers e
dalla sprovveduta tattica dei
russi. In vantaggio per buona
parte dell’incontro gli avversari
hanno avuto anche un margine
di vantaggio nella prima frazio-
ne di dieci punti, periodo in cui
l’Italia manifestava disagi in at-
tacco e mancata concentrazio-
ne. Ritrovato un maggiore equi-
librio, gli azzurri riuscivanoperò
a ridurre il margine chiudendo a
-5 prima del riposo grazie anche
a due falli dei russi nei dieci se-
condi . Ad inizio ripresa gli az-
zurri (incoraggiati anche dal
presidente del Consiglio, Roma-
no Prodi) operavano un sorpas-
so confortante che metteva in

crisi gli schemi difensivi dei vi-
ceampioni del mondo. Ma un
black-out nella parte centrale
della ripresa, quando Messina
ha messo in panchina Myers ca-
ricato diqattro falli, riaccendeva
lesperanzedeirussi.

Decisivo Denis Marconato,
protagonista assoluto già nel
quarto di finale contro la Tur-
chia, mentre l’opera veniva
completata dalla saggezza tatti-
ca e dalla cattiveria nelle retro-
vie di Pittis. Per gli azzurri è l’ot-
tava vittoria consecutiva in que-
sto torneo (è imbattuta) e la se-
dicesima dall’inizio della prepa-
razione. Un bella marcia per la
conquista dell’oro, epilogo al
quale l’Italia parteciperà per la
quinta volta nella sua storia. Di
fronte stasera (diretta tv alle
21.30) la Jugoslavia che ha bat-
tutolaGrecia88-80.

LUCA BOTTURA
A PAGINA 13

Li chiamano «dappisti», perso-
ne che soffrono di attacchi di pa-
nico (Dap) e, facendosi «corag-
gio», sono venuti a Roma da tutta
Europa per la prima convention
dal titolo«Ansiapanicofobia:per
ritrovare la libertà smarrita». Sof-
frono di Dap più donne che uo-
mini (5 su2)e sonocirca il2-3per
cento della popolazione, quindi
circa 1 milione e 740 mila italia-
ni.

Di almeno un attacco di pani-
co soffre il 35 percentodinoi,ma
sulle cause che lo determinano
gli studiosi si sono divisiper anni.
Cause biologiche o psicologiche?
Oggi si tende a rispondere: en-
trambi e quindi la cura è sia far-
macologica chepsicoterapeutica.
In genere il Dap si manifesta con
ansia, tachicardia, mancanza di
respiro, perdita di coscienza e gli
episodi critici si ripetono con va-
ria frequenza sì da determinare
modificazioni del comporta-

mento. Nessuno, dai familiari al
medico di famiglia,dovrebbesot-
tovalutare le reali sofferenze del
malcapitato al primo attacco, an-
che se aiutare questi pazienti non
è affatto facile. Un importante
contributo al sostegno dei malati
vienedaigruppidiauto-aiuto,or-
ganizzati dalla Lidap (Lega italia-
nadisturbiattacchidipanico).

Fra chi soffre di Dap vi sono
differenze individuali , ma anche
punti in comune come per esem-
pio una ricorrenza nell’infanzia
di eventi luttuosi, di grave perdi-
ta, di separazioni, tali da facilitare
per reazione nuovi legami affetti-
vi, caratterizzati da grande dipen-
denza.Non acaso laprimacrisidi
panico da adulti si manifesta in
occasione di grandi cambiamen-
ti, quali matrimonio, laurea, pri-
mo lavoro, oppure in coinciden-
zaconnuovieventi traumatici. .

LILIANA ROSI
A PAGINA 6
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Dopo 68 anni di potere ininterrotto il presidente si prepara a dover gestire una difficile coabitazione

Messico alle urne per cambiare
Il partito di Zedillo verso la sconfitta
Il partito rivoluzionario istituzionale del presidente Zedillo difficilmente raggiungerà la quota necessaria per far scattare il
premio di maggioranza. Il Pri, minato dagli scandali, ha perso di credibilità. A Città del Messico si vota per il governatore.

Oggi il corteo degli orangisti a Portdown

I protestanti marciano
in Irlanda del Nord
Appello di Blair:
«Evitate gli scontri»

CITTÀ DEL MESSICO. Il Messico va
alle urne e ilpartito rivoluzionario
istituzionale (Pri) del presidente
Ernesto Zedillo, ininterrottamen-
te al potere da 68 anni, rischia di
brutto. Isondaggidiconochediffi-
cilmente il Pri raggiungerà il
42,6%, la quota necessaria per far
scattareilpremiodimaggioranzae
controllaredelParlamento.Unbel
problema per Zedillo, che resterà
in carica fino al Duemila e che, se i
pronostici saranno rispettati, si ri-
troveràadovergestireunadifficile
«coabitazione», proprio nel bel
mezzo di una grave crisi economi-
ca. Zedillo sta faticosamente ten-
tando di risalire la china dopo il
drammatico crack finanziario del
’94-’95 che mise il Messico in gi-
nocchio. Grazie agli aiuti Usae del
Fmi (48 miliardi di dollari), alla
drastica svalutazione del peso e ad
una dura politica di rigore, il paese
è riuscito ad evitare il collasso, ma
l’economia non si è più ripresa. Il
60% della popolazione vive sotto
il livello di povertà, la disoccupa-
zione è alle stelle, l’indebitamento
dellefamigliealtissimo,ilPil infre-
nata, iprezzidielettricità,gasetor-
tillas in crescita. A questo cocktail
micidiale di problemi si aggiunge
lacrisidelregime.Lacredibilitàdel
Pri, minato dagli scandali, dalla
corruzione, dalle frodi elettorali, è
ridottaallumicino.

È dunque una vigilia elettorale,
per certi versi, storica quella attua-
le. Oggi 52 milioni di messicani
andranno a votare per rinnovare i
500 seggi della Camera (300 dei
quali assegnati col maggioritario e
200 col proporzionale), un quarto
del Senato (38 seggi), sei governa-
tori e 519 sindaci. Oltre al control-

lodellaCamera,chedecidelepoli-
tiche di bilancio e può quindi se-
riamente ostacolare l’austerity di
Zedillo, l’altra spina nel fianco
del presidente è il voto a Città
del Messico, dove per la prima
volta il governatore verrà scelto
dai cittadini e non designato dal
Pri come è avvenuto finora. Il
governatore della capitale con-
trolla i destini di 20 milioni di
abitanti ed è una potenza. Il fa-
vorito è un nemico storico di
Zedillo e del Pri, Cuauthemoc
Cardenas, leader dell’opposizio-
ne, due volte sconfitto alle pre-

sidenziali a seguito di clamorosi
brogli elettorali (l’ultima volta
nel ‘94 proprio da Zedillo) e fi-
glio di Lazaro Cardenas, il più
amato dei presidenti messicani.
Cardenas ha molto attenuato il
suo «riformismo di sinistra» per
calamitare i voti del centrode-
stra e, una volta eletto governa-
tore, sicuramente farebbe di
questa carica il trampolino di
lancio per le prossime presiden-
ziali.

L’altra cartina di tornasole
della politica messicana è il voto
per il rinnovo della Camera. Gli

ultimi sondaggi, pubblicati ve-
nerdì scorso dal quotidiano Re-
forma, davano il Pri al 37%,
molto lontano dal 46% che gli
consentirebbe di incassare il
premio di maggioranza, il parti-
to dell’azione nazionale (Pan) di
centrodestra al 30% e il partito
della rivoluzione democratica
(Prd) di centrosinistra al 26%. Si
profila dunque una forte avan-
zata delle opposizioni di destra e
di sinistra che, rafforzando il lo-
ro potere parlamentare, costrin-
gerebbero Zedillo ad estenuanti
negoziati per far passare i suoi

piani di austerità, richiesti dal
Fmi, i cui finanziamenti in que-
sto momento sono vitali per il
Messico. Inoltre c’è il rischio
che l’opposizione con la costitu-
zione di commissioni di inchie-
sta incaricate di indagare sulla
corruzione e sui brogli del go-
verno riescano a mettere sotto
processo il Pri, immerso fino al
collo negli scandali.

Insomma, il Messico è alla vi-
gilia di una svolta. Finora il mal-
contento popolare è stato imbri-
gliato dal Pri per la mancanza di
un’alternativa credibile al regi-
me. I sindacati di categoria, col-
legati al potere, hanno frenato
gli scioperi e il lavoro nero ha
attenuato gli effetti della crisi
economica. Ma la crescente po-
vertà, il boom della delinquen-
za, la svalutazione del peso che
ha eroso i risparmi delle fami-
glie e il loro potere d’acquisto,
l’aumento dei prezzi e delle im-
poste, fanno del Messico una
polveriera. E un’alternativa poli-
tica al Pri potrebbe emergere
proprio dal voto di oggi, anche
se nell’immediato la sconfitta
del Pri, più che la fine del regi-
me, dovrebbe condurre ad una
forte instabilità politica e ad una
difficile coabitazione tra Zedillo
e un Parlamento diviso. Il Sena-
to infatti resterà in mano al Pri,
mentre alla Camera dovrebbero
crescere i due partiti di opposi-
zione: il Prd di centrosinistra,
che però è molto diviso al suo
interno, e il Pan, il partito della
destra cristiano-liberale, che
nelle ultime elezioni locali ha
fatto il pieno di voti e controlla
4 stati e 11 capitali di stato.
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LONDRA. IlpremierbritannicoTo-
ny Blair ha rivolto ieri un appello
personale per evitare il peggio in
Ulster dove i reparti di sicurezza
confluiscono in forze verso la re-
gione di Portadown temendo un
confronto fracattolicieprotestan-
ti oggi in occasione dell’annuale
marcia celebrativa degli orangisti
che si ostinano a voler passare an-
cheneiquartiericattolici.

Dalla residenza di campagna di
Sedgefield, nell’Inghilterra del
nord, Blair ha espresso la speranza
che in Ulster possa risuonare «la
voce della ragione». Già altrevolte
in passato incidenti ai margini del
corteo dell’Ordine Orange di
Drumcree a Portadown e le marce
diquestoperiodonellaregione, le-
gate alla lotta dei protestanti leali
al trono inglese di San Giacomo
contro gli indipendentisti cattoli-
ci, sono sfociati in gravi disordini.
Il corteo degli orangisti dovrebbe
transitare per un quartiere cattoli-
cocontro lavolontàdegliabitanti.
Questi ultimi promettono di fare
fuoco e fiamme per impedire la
marcia degli «uomini in bombet-
ta»davantiallelorocase.

I dirigenti dell’Ordine Orange
hanno finora respinto gli inviti
della ministra per l’Irlanda del
Nord, signora Mo Mowlam, a de-
viare il percorso della marcia, pre-
vista per oggi, attraverso la via cat-
tolicaGarvaghyRoad.Lapresenza
delle forze dell’ordine in assetto
antisommossa che presidiano en-
trambe le estremità della strada è
particolarmente evidente que-
st’anno.Ilmassicciospiegamento,
stando ai commentatori, indica
con certezza che questa volta i re-
parti di sicurezza interverranno

prima ancora che si rischi la vio-
lenza anche se in passato hanno
esitato a farlo nel timore di farpre-
cipitarelecose.

Nonècertoinvecechetipodiin-
tervento sceglieranno di attuare i
responsabilidell’ordine impegna-
ti tuttora in frenetiche consulta-
zioniincrociateconesponentidel-
le organizzazioni cattoliche e pro-
testanti. Mowlam ha fatto sapere
che una decisione si saprà solo all’
ultimo momento. Il ritardo serve
evidentemente a evitare che gli
orangistidecisiatenerelamarciao
i cattolici organizzati per impedir-
la prendano contromisure se le
forze dell’ordine sceglieranno di
impedire il corteo, scortarlo intut-
ta fretta per Garvaghy Road o co-
stringerloadeviare.

Secondo il leader protestante
del Partito unionista dell’ Ulster
Ken Meginnis la polizia vuole an-
che impedire azioni dell’Ira che
sembra aver mobilitato unnutrito
numero di militanti a Portadown.
All’esercito repubblicano irlande-
se è da imputare la responsabilità
del climadi tensioneattualevenu-
tosi a creare tre settimane fa con l’
uccisione a sangue freddo di due
agenti di polizia a Lurghan. Un
omicidio che ha fatto rompere i
contatti ufficiali fra Londra e i cat-
tolici indipendentisti radicali del-
loSinnFeinfacendocrollaremolte
speranzeper lapaceinUlster. Invi-
tando alla ragione le parti,Blair ha
ricordato che il dialogo è l’unico
strumento possibile per sciogliere
il nodo nordirlandese come aveva
fatto nei giorni scorsi sollecitando
il Sinn Fein a ottenere una tregua
dall’Ira e assicurarsi così un posto
alnegoziatodipacemultilaterale.

Un poster elettorale di Fernando Canales Clariond, leader del Pan, a Monterey V. R. Caivano/Ap

Martedì 8 luglio, Centro Congressi - Via dei Frentani, 4 - Roma

I  CONSUMATORI  NEL MERCATO
UNICO  EUROPEO

Una moderna legislazione per la trasparenza del mercato,
i diritti e l’associazionismo dei consumatori

Ore 9.30 Relazione, comunicazioni e interventi
A. Ciaperoni; M. Magno; R. Strada; L. Francario
M. Mariani; S. Bianchi; L. Caponi
P. Fontanelli; L. Agostini

Ore 15.30 Tavola rotonda
A. Bartolini; U. Carpi; G. Cioni; G. Epifani
L. Mastrobuono; G. Militello

Mimavano stupri

Inchiesta
sui soldati
tedeschi
BONN. Si allarga lo scandalo per le
esecuzioni e gli stupri simulati, in-
scenati di propria iniziativa da una
decina di soldati della Bundeswehr.
Il capo di stato maggiore dell’eserci-
to tedesco, Helmut Willmann, ha
annunciatoieriaBonnl’aperturadi
un’inchiesta, mentre è stato an-
nunciato che il filmato che ha regi-
stratolavicendasaràtrasmessooggi
o domani in televisione. Willmann
hacondannatoenergicamentel’ac-
caduto, ma ha anche sottolineato
che si è trattato di un caso isolato,
non certamente rispondente ai ca-
noni addestrativi dell’esercito. Ma
dall’opposizione si chiedono chia-
rimenti. Ad aprile 1996 nella scuola
di fanteria di Hammelburg, in Ba-
viera, una decina di soldati che par-
tecipavanoadunaddestramentoin
previsione dell’impiego in Bosnia
nel quadro della missione Ifor, rap-
presentarono di propria iniziativa
scenediviolenza.Fuoridalservizio,
smessa l’uniforme, si mascheraro-
no da civili e da miliziani armati
rappresentandoesecuzioniestupri.
Le scene vennero riprese in un vi-
deoche laretetelevisivaprivataSat-
1 intende mandare in onda. Non è
ancora chiaro se i militari coinvolti
subiranno conseguenze disciplina-
ri: il comandante dell’unità cui ap-
partenevano, ha detto che nel frat-
tempo quegli uomini sono già stati
«normalmente» congedati. Pertan-
to, sanzioni disciplinari non avreb-
beroeffettonei loroconfronti.Si in-
daga però -ha aggiunto lostesso co-
mandante Schraut, che afferma di
esserevenutoaconoscenzadellavi-
cenda solo venerdi scorso - sulla
possibilità che militari ancora in
servizio abbiano omesso di riferire
l’accadutoailorosuperiori.Almini-
stero della Difesa, dove l’episodio
ha suscitato manifesta costernazio-
ne e dove si è giudicato «incredibi-
le» il contegno di quei militari, non
si escludono iniziative anche pena-
li. Intervenendo nello scandalo la
deputata ecologista, Angelika Beer,
ha esortato il ministro della difesa
VolkerRueheachiarireperqualica-
renze a livello di comando per oltre
un anno non si è saputo nulla di
questa«esercitazione».
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ROMA. Italiani popolo di bu-
giardi, in omaggio a Pinoc-
chio:settesudiecihannoilvi-
ziodimentire, il66%dei«mi-
stificatori» è costituito da
donne, che sfoderano l’arma
della bugia in campo senti-
mentale, mentre gli uomini
sono più portati a mentire
nell’ambitoprofessionale.

È quanto emerge dall’inda-
gine pubblicata dalla rivista
«Riza psicosomatica» di que-
sto mese su un campione di
360 persone 42% uomini,
58% donne) in età tra i 18 e i
54anni,chetracciaunidenti-
kit del «bugiardo doc», ten-
denzialmente trasversale dal
puntodivistadelcetosociale,
non necessariamente un po-
litico e inun’età compresa tra
i25ei40anni.

Il 70% degli intervistati ha
dichiarato di mentire dalle 5
alle 10 volte al giorno. Nel-
l’ambitolavorativo, labugiaè
unsistemaottimoperovviare
alle responsabilità: il «capo»
mente più frequentemente
(62%)deldipendente,(38%).

Perché si dicono bugie?
«Per evitare conflitti», confi-
da il 42%, fautore dell’atteg-
giamento conciliante tipo:
«Non si preoccupi, è già fat-
ta...».

Il 27% ricorre alla bugia per
mascherareiproprioerrorieil
21% confessa di farlo «per il
benealtrui».

Per il direttore dell’istituto
Riza, la bugia è un insolito
«strumento di autocoscien-
za», un incontro con «il per-
sonaggio che da sempre so-
gnamodi essere... qualcosadi
altro da noi, che fa capolino
attraverso la menzogna, una
sfaccettaturadiversadellano-
stra personalità checercaspa-
zioperautoaffermarsi».

Ma c’è un modo per sma-
scherare il bugiardo? Gli
esperti di Riza ne hanno indi-
viduato qualcuno: sorridere
in modo asimmetrico, senza
muovere alcun muscolo del
viso; tenere immobili le ma-
ni, evitando di gesticolare;
sfregarsi il lobo dell’orecchio
e il naso manifestando un
senso di disagio; spostarsi in-
dietro i capelli; tenere gambe
e braccia incrociate; muovere
la gamba, dondolandola in
continuazione; stare seduti
sul bordo della sedia; conti-
nuare a toccare l’orologio,
tamburellandocisopra.

Tra le bugie più «gettona-
te»: «Si fidi di me» o «Sono un
esperto in materia», nell’am-
biente del lavoro. «Ti amerò
per sempre» e «Èstatobello lo
stesso», in campo sentimen-
tale. «Le sta benissimo, sem-
bra fattoapposta per lei...», ti-
pico di certi commercianti, e,
tra certi politici: «State tran-
quilli, diminuiremo sicura-
menteletasse.Promesso...».

Italiani
popolo
di incurabili
bugiardi

Il tribunale di Catania ha dato ragione a un gruppo di cittadini che nell’83 ebbe le case distrutte

Esplosivo sull’Etna per deviare la lava
Ministero condannato a pagare i danni
L’operazione venne disposta dalla Protezione civile per fermare la colata che minacciava i centri abitati. Ma la lava, deviata
dall’alveo naturale, bruciò ettari di frutteti, boschi di castagni e immobili. Per i giudici fu «esercizio di azione pericolosa».

Un tubo metallico del peso
di circa sei tonnellate
staccatosi ieri in Germania
occidentale da un vagone di
un treno merci in corsa ha
sfondato la fiancata
dell’ultimo vagone di un
affollato treno passeggeri
che transitava in senso
contrario provocando sei
morti e numerosi feriti, otto
dei quali versano in gravi
condizioni. Secondo
informazioni della polizia, i
morti sono quattro
tedeschi, una svedese e una
cittadina del Ghana. Fra i
feriti gravi, due bambini di
Berlino. L’espresso
regionale in servizio fra
Francoforte e Kassel
trasportava oltre 300
passeggeri, molti dei quali
avevano approfittato della
tariffa ridotta del fine
settimana per compiere una
gita. Il treno merci,
proveniente dalla regione
settentrionale della Bassa
Sassonia e diretto verso
quella meridionale del
Baden-Wuerttemberg,
aveva un carico di tubi per
gas metano. Cinque di
questi tubi si sono sganciati,
per cause ancora non
accertate, dai loro
ancoraggi quando il
convoglio si trovava
all’altezza di Stadtallendorf,
circa 100 chilometri a nord
di Francoforte. Tre dei tubi,
lunghi fino a circa 14 metri e
di un diametro di 1,20 metri,
sono rovinati sulla
massicciata, un quarto si è
posto di traverso e ha
colpito l’ultimo vagone del
treno passeggeri aprendovi
uno squarcio lungo oltre
dieci metri. L’impatto è
avvenuto all’altezza del
piano inferiore del vagone a
due livelli.
I primi soccorsi sono stati
prestati da un gruppo di
persone che stava giocando
a calcio in un prato vicino e
che erano in attesa di un
autobus non lontano dal
luogo in aperta campagna
dove è avvenuto l’incidente.
«Abbiamo sentito un gran
botto, ci siamo avvicinati e
abbiamo udito le grida dei
feriti», ha detto uno di loro
aggiungendo: «abbiamo
chiamato i soccorsi e intanto
ci siamo dati da fare come
potevamo». Un portavoce
delle ferrovie ha affermato
che dalla fine della guerra
non si ha notizia in
Germania di un incidente di
così gravi proporzioni
causato dalla caduta di
materiale da un treno merci.
Il traffico ferroviario è stato
bloccato per l’intera
giornata sui due sensi di
marcia, i treni interregionali
sono stati dirottati.

Grave incidente
ferroviario
in Germania
Sei morti

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. Un gigantesco fuocod’artificioche il-
luminò per una frazione di secondo il nero della
notte. Erano le quattro e otto minutidel 14 mag-
giodel1983,quandounsegnaleradiofecebrilla-
relecaricheditritolo,piazzatedentrounaseriedi
cunicoli scavati nel fianco del canalone dentro il
quale scorreva un torrente di fuoco che alimen-
tava un imponente fronte lavico che avanzava
dritto sulle case di Nicolosi, quindici chilometri
piùavalle. Inunbunkeracircaunchilometrodal
luogodell’esplosionedecinedigiornalisti,scien-
ziati provenienti da tutto il mondo e il ministro
della protezione civile Loris Fortuna rimasero
per un paio di minuti con il fiato sospeso. L’im-
mensa nuvoladi detriti sollevata dall’esplosione
si diradòconuna lentezzaesasperante,mostran-
do lo squarcio provocato dall’esplosione. Una
breccia dalla quale piano piano cominciò ad
uscire un braccio lavico parallelo aquello princi-
pale, una colato bis, che tolse linfa a quella prin-
cipalechepresearallentarelasuacorsa.

Il tentativodi deviare il flusso lavicoriuscìpar-
zialmente, ma indicò la strada da seguire in futu-
ro per interventi sulle colate che minacciano
centri abitati, come quelli messi in opera a Zaffe-
ranadieciannidopo.

Dopo l’esplosione un braccio parallelo prese a
seguire una sua direzione autonoma, lungo i
pendidellamontagna.Fuocovivoanch’essosot-
to il quali finirono arsi case e terreni, sulla parte
alta del vulcano: bruciarono ettari di frutteti, bo-
schi di castagni e querce, finirono sepolte dl ma-
gma infuocato anche alcune villette costruite
dall’arroganzadiunaspeculazioneediliziaanco-
ra non frenata dalla presenza del Parco naturali-
sticocheoggiproteggeilVulcano.Dannipesanti
certo, che - secondogli esperti - servironoasalva-
re i centri abitati dalla furia devastatrice del vul-
cano. Oggi per quei danni però ci sarà un risarci-
mento. Il tribunaledi Catania infattihacondan-
nato il Ministero della Protezione civile a risarci-
re i proprietari dei terreni e degli edifici investiti
dalmagmadopol’interventodideviazione.

Dopo la deviazione i proprietari presentarono
unarichiestadirisarcimento,sostenendocheera
stato proprio l’interventodispostodalMinistero
della protezionecivile a provocare ladistruzione
delle loro proprietà che sarebbero invece state ri-
sparmiate dalla lava, se il flusso dell’eruzione
avesse seguito il suo percorso naturale. Una tesi
chehatrovatoconfortonellaconsulenzatecnica
redattadalcollegiodiperiticheèstatonominato
dal giudice istruttore che ha accertatoquello che
in termini tecnici viene definito come “nesso di
casualità” tra l’evento dannoso e l’azione che è
stata fatta sul fianco della colata. Il Tribunale ha
inoltre applicato alla pubblica amministrazione
la presunzione di colpa prevista dal codice civile
in caso di “esercizio di azione pericolosa”. Tra
l’altro i periti nominati dal giudice hanno accer-
tatocheil fronteprincipaledellacolataavevagià
raggiunto quote inferiori rispetto ai terreni e agli
edifici investiti successivamente dall’eruzione.
Insomma se tutto fosse stato lasciato nelle mani
di madre natura sarebbe stato impossibile per la
colata risalire a monte per investire le zone coin-
volte invece dopo l’intervento di deviazione. Da
qui la decisione del Tribunale di accogliere la ri-
chiestadirisarcimentopresentatadaiproprietari
danneggiatidall’eruzione.

Resta da capire quanto sarebbe stato il risarci-
mento chiesto dagli oltre cinquemila abitanti di
Nicolosi, se il Ministero non avesse attivato il
tentativo di deviazione, nonostante fosse tecni-
camente possibile, lasciando che la furia dell’Et-
nasiabbattessesulpaese.

Walter Rizzo

06INT03AF01
3.66
17.50

Un’immagine delle precedenti attività del vulcano Roberto Kock/Contrasto

La reazione dura del sottosegretario Barberi, tra i responsabili dell’intervento

La Protezione civile: «Siamo sbalorditi,
non sapevamo nemmeno dell’inchiesta»
«Faremo ricorso perché siamo tranquilli e abbiamo fiducia che questa storia si risolva bene».
Perplesso anche Galanti, responsabile della pianificazione nazionale: «Aspettiamo le motivazioni».

ROMA. La condanna si riferisce all’utilizzo
di materiale esplosivo per cercare di devia-
re una pericolosa colata lavica che correva
lungo le pendici dell’Etna. Intervento che
fucompiutoil14maggiodel1983inuncli-
ma di grande emergenza sul vulcano e che
venne organizzato da un’equipe di scien-
ziati allora guidata dal professor Franco
Barberi, oggi sottosegretario alla Protezio-
necivile.

Barberi, suquestoprovvedimentogiudi-
ziario inaspettato, cade dalle nuvole. Di
certo la condanna di risarcimento da parte
del ministero della Protezione civile decisa
dal tribunale di Catania non l’ha presa be-
ne.

«Sono sbalordito», spiega subito senza
mezzi termini. Poi continua: «Non ero
nemmenoal correnteche ci fosseun’inda-
gine in corso. E questo, secondo me, vuol
dire che la macchinadella pubblica ammi-
nistrazione funziona in modo discutibile,
perché l’Avvocatura dello Stato non ha
provveduto a comunicarmelo». Il sottose-
gretarioesclude inmodocategoricochegli
interventi realizzati all’epoca per deviare il
fronte della lava abbiano creato qualche
danno.

«Costruimmo dei terrapieni in terra -
racconta - che anzi servirono a proteggere

alcuni insediamenti turistici e anche l’os-
servatorioAstrofisico.Successivamentein-
tervenimmocondegliesplosivie inquesto
casoilfrontelavicononavanzòneanchedi
un metro». Per confermare l’efficacia di
questo tipo di interventi, il sottosegretario
torna ancora al passato, esattamente a un
secondo interventocompiutocon lestesse
modalità: «Nel ‘91 e nel ‘92 si realizzarono
sul vulcano altri terrapieni, e la deviazione
della colata fuperfetta tantodasalvaredal-
la distruzione un intero paese, Zafferana
Etnea».

Sull’epilogo giudiziario, invece, Barberi
non si rassegna e promette battaglia: «Mi
occuperò a fondo di questa vicenda - con-
cludeilsottosegretario-conl’assolutafidu-
cia che riusciremo a ribaltare questa sen-
tenzainsecondogrado».

Dello stesso parere è anche Ezio Galanti,
responsabile del centro situazione della
Protezione civile e della pianificazione na-
zionale.

«Quell’operazione sull’Etna - spiega - fu
molto importante e delicata perché si cer-
cavasi salvareunasituazionemoltodiffici-
le.Rivedereeridiscuteretuttooggi,comesi
diceabocceferme,èquantomenodifficile.
Anche il nostro sottosegretario è stupito
per questo evolversi della situazione. Du-

rante le emergenze, in certi momenti
drammatici tutti ringraziano gli uomini
della Protezione civile. Adesso, a distanza
di quindici anni, cambia tutto e nessuno si
ricorda più. E la cosa davvero incredibile è
chenoisiamostati tenutiall’oscurosututti
questi incredibili sviluppi.Sifigurichenon
eravamo aconoscenza nemmeno del fatto
che ci fosse un’inchiesta in corso in qual-
chepartedelPaese».

L’inchiesta, però, c’è ed è già arrivata in
fondo per il tribunale di Catania. «Certo -
continuaGalanti - eaquestopuntoci inte-
ressa capire quali sono le motivazioni che
hanno portato a questa decisione. Ci inte-
ressa capire, anchedalpuntodivista tecni-
co, che cosa ha scoperto il collegio di periti
nominati dal giudice istruttore per far luce
suquesta inchiesta. Perché per noi, idanni
c’erano ben prima del nostro intervento.
Noi, comunque, non sapevamo nemme-
no, tanto per cambiare, delle lamentele
delle famiglie che hanno subìto dei danni.
Equestoèstrano».

Sul che cosa fare adesso, Galanti riman-
daognidecisioneal sottosegretario:«Deci-
derà lui anche se parlare di un ricorso mi
sembrapiùchegiustificato».

E.T.

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 15 18 L’Aquila 14 25......................................... ..........................................
Verona 19 23 Roma Ciamp. 20 27......................................... ..........................................
Trieste 21 23 Roma Fiumic. 18 26......................................... ..........................................
Venezia 19 27 Campobasso 24 27......................................... ..........................................
Milano 17 18 Bari 20 34......................................... ..........................................
Torino 15 19 Napoli 22 29......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza 24 30......................................... ..........................................
Genova 20 22 S. M. Leuca 26 31......................................... ..........................................
Bologna 21 27 Reggio C. 21 30......................................... ..........................................
Firenze 19 25 Messina 24 32......................................... ..........................................
Pisa 18 24 Palermo 22 27......................................... ..........................................
Ancona 20 NP Catania 18 32......................................... ..........................................
Perugia 19 25 Alghero 19 24......................................... ..........................................
Pescara 17 27 Cagliari 21 28......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 12 20 Londra 11 18......................................... ..........................................
Atene 24 37 Madrid 10 25......................................... ..........................................
Berlino 14 23 Mosca 19 29......................................... ..........................................
Bruxelles 10 21 Nizza 17 23......................................... ..........................................
Copenaghen 14 20 Parigi 10 19......................................... ..........................................
Ginevra 12 20 Stoccolma 16 26......................................... ..........................................
Helsinki 14 21 Varsavia 17 26......................................... ..........................................
Lisbona 16 24 Vienna 17 29
......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’Italia è interessata da un’area
depressionaria che continua a mantenere at-
tive condizioni di instabilità sulle regioni nord
- orientali e su quelle centrali adriatiche,
mentre le altre zone del Paese risentono di
correnti caldo umide in cui e’ presente anche
un contributo africano.
TEMPO PREVISTO: sul Trentino - Aldo Adige,
sulle zone alpine e prealpine della Lombar-
dia, del Veneto e del Friuli - Venezia Giulia lo-
cali annuvolamenti potranno determinare oc-
casionali e brevi precipitazioi, anche tempo-
ralesche, ma con tendenza a miglioramento.
Sul resto del nord poco nuvoloso, salvo ad-
densamenti cumuliformi anche intensi in
prossimità dei rilievi. Al sud della penisola e
sulle due isole maggiori sereno o velato, con
addensamenti cumuliformi pomeridiani all’in-
terno e lungo la corsale appenninica.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione nei va-
lori massimi.
VENTI: di Maestrale su tutte le regioni; deboli
al settentrione dove tenderanno a disporsi da
nord - est; moderati sulle altre regioni con
rinforzi sulle due isole maggiori.
MARI: da poco mossi a mossi il mar Ligure, il
Tirreno, l’ Adriatico e lo Jonio settentrionale.
Molto mossi il mare e il canale di Sardegna,
lo stretto di Sicilia, lo Jonio meridionale e, lo-
calmente nel pomeriggio, l’Adriatico meridio-
nale. Tutti con moto ondoso in diminuzione.

abbonatevi a
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TORINO. Anche
quest’anno estate di
Festival in Piemonte...
Oltre a quello di Asti, ormai
la «Spoleto piemontese»,
vanno segnalate altre due
manifestazioni,
indubbiamente «minori»,
ma non prive di un loro
specifico interesse. Il
«Festival delle Rocche» a
Montà d’Alba, nelle
Langhe, e il «Festival delle
colline torinesi», che
coinvolgerà ben nove
comuni della provincia. Il
primo, che ha come
sottotitolo «Danza e
musica tra ricerca e
tradizione», organizzato
dall’Associazione «Teatro
della terra» con il
contributo di vari enti
locali, ha nel suo breve ma
fitto programma, uno
spettacolo di danze e
musiche dal Congo,
intitolato «Sangana Dane»,
su coreografie di Lolita
Babindamana. Tra le altre
proposte: la Compagnia
Enrica Brizzi in «Pietralata,
voci d’asfalto», il
Tanztheater aus de Zeche
in «Il funambolo»,
coreografia e danza di
Remo Rostagno, musica di
Hardi Barniwold, regia di
Stefan Nolle; «Orchestra a
sei corde», concerto di Pino
Russo alla chitarra e, a
conclusione del festival,
stasera, un insolito stage di
danza occitana, con
Daniela Mandrile, che
precederà lo spettacolo Sel
Lou Serial «Musiche e
danze della tradizione
Occitana».
Esclusivamente teatrale
invece il «Festival delle
colline torinesi», che
giunto alla sua seconda
edizione, dal 10 al 20
luglio, avrà come cornice i
castelli, le chiese, le ville, le
piazze, i prati di alcuni
comuni della Provincia
(Castagneto Po,
Castiglione Torinese,
Cinzano, Gassino,
Pavarolo, Rivalba, San
Raffaele Cimena, San
Mauro, San Sebastiano da
Po). Promosso dalla
Fondazine Crt e diretto dal
regista Sergio Ariotti, il
festival si ripromette di
«coniugare paesaggio e
prova d’attore, itinerari di
scoperta architettonica e
spettacoli». Il cartellone,
proseguendo il viaggio
iniziato lo scorso anno
nella drammaturgia
contemporanea, propone,
tra l’altro, l’approccio a due
grandi alchimisti della
lingua: Giovanni Testori e
Carlo Emilio Gadda. Del
primo verranno presentati,
«Erodiade» con Adriana
Innocenti, in scena il 10
luglio in apertura del
Festival al Castello di San
Sebastiano da Po e
«Traduzione della prima
lettera ai Corinti», con
Andrea Soffiantini, per la
regia di Antonio Syxty, il
16, nella chiesa di San
Genesio di Castagneto Po.
Di Gadda, «Il racconto
dell’incendio di via
Keplero», con Nicola
Raffone e Anna Nogara
(anche regista
dell’allestimento), il 18 nel
Salone Meomartino di San
Mauro Torinese. Tra i
numerosi titoli del
programma, da segnalare
un omaggio a Primo Levi,
indirizzato alle
«contaminazioni» tra
linguaggio scientifico-
letterario e testimonianza
storico-civile», con
«Dialogo con la memoria»
di Marco Zaccarelli, in
scena il 16 al Centro «Primo
Levi» di Gassino Torinese.
A conclusione del Festival,
domenica 20, a San Mauro,
«Tatuaggi» di Enrico Fiore,
liberamente tratto da
«Haute Surveillance» di
Jean Genet.

Nino Ferrero

Gadda & co.
Piemonte
in festival
per l’estate

LIRICA/1 Inaugurazione con pochi spettatori per via del maltempo all’Arena di Verona

Un «Macbeth» col ferro e col fuoco
ma la pioggia smorza gli entusiasmi
Castelli infernali, fumi e luci livide per la reggia maledetta: uno spettacolo imponente e suggestivo ricreato da Pizzi e ben
sorretto dal podio da Neschling e da una incisiva Guleghina. Peccato per il temporale che minaccia oggi anche «Butterfly».

Debutti/1
«Blue Monday»
di Gershwin
In prima rappresentazione
per l’Italia arriva «Blue Mon-
day» di George Gershwin: sa-
rà abbinato a «Cavalleria Ru-
sticana» e debutterà il 19 e 20
settembre prossimo al Cel-
Teatro di Livorno, inaugu-
randolastagionelirica‘97.

Debutti/2
Il rebus musicale
di Leonardo
Per la prima volta verrà pro-
posto oggi pomeriggio nella
chiesa romanica di San Pietro
a Sant’Amato di Vinci un re-
bus musicale di Leonardo. Il
concerto verrà eseguito dalla
corale polifonica Claudio
Monteverdi della Misericor-
diadiCastelfiorentinoconal-
tri brani polifonici dal Rina-
scimento in poi. Non era mai
stataeseguitaprimad’orauna
musicacoralediLeonardo.

Salonicco
Mille e una notte
con Ranieri
Lunghi applausi per«Lemille
e una notte», con Massimo
Ranieri nei panni di Sinbad il
marinaio diretto da Maurizio
Scaparro. Lo spettacolo ha
rappresentato ufficialmente
l’Italia a Salonicco, capitale
europeadellacultura1997.

Zecchino d’oro
Selezionate
canzoni finaliste
Sono sette le canzoni italiane
finaliste selezionate per la
40esima edizione dello Zec-
chino d’oro, in programma
dal 20 al 23 novembre, con la
direttasuRaiuno.

VERONA. È mancata la festa all’i-
naugurazione dell’Arena, ma non è
mancato lo spettacolo: un Macbeth
allestito da Pier Luigi Pizzi col fer-
ro e col fuoco, diretto nel rispetto
di Verdi da John Neschling, con
un coro imponente e con Maria
Guleghina che è, come si diceva
una volta una lady Macbeth di
acciaio svedese.

Perché, allora, è mancata la fe-
sta? Perché, a godersi la serata,
sono arrivati davvero in pochi. I
presenti, s’intende, applaudono
con foga, qualuno si prova anche
ad accendere i tradizionali lumi-
ni, ma la buona volontà non ba-
sta a ricreare il gioioso calore del-
le grandi occasioni. Certo, il Ma-
cbeth di Verdi non è tra le opere
più popolari. Ma a spaventare il
gran pubblico ha contribuito
piuttosto la pioggia che, ancora
nel pomeriggio, spazzava la città.
Poi il cielo si è rasserenato, rega-
lando una serata senza interru-
zioni, ma ormai il guaio era fatto.

Domani, come dice Rossella
O’Hara, è un altro giorno. Speria-
molo, perché l’Arena ha bisogno
della folla variopinta sugli spalti,
deve risuonare delle ondate di
entusiasmo che accolgono il mol-
to da vedere e il poco da sentire.
E solo così diventa il luogo magi-
co dove i melodrammi cari al po-
polo tornano al popolo, disposto
a ritrovare nel ricordo quel che si
sperde nell’aria prima di arrivare
alle orecchie.

Che gli eredi del colonnello
Bernacca ci diano un po‘ di sole,
e anche il Macbeth otterrà la sua
rivincita perché è un vero «spet-
tacolo da Arena». In buona parte,
nel senso migliore. Pier Luigi Piz-

zi non ha fatto economia di mez-
zi e di abilità teatrale. Un lungo
ponte, appoggiato su arcate nere
come caverne, collega i due lati
dello sterminato palcoscenico. In
mezzo, riempito da minacciosi
spunzoni di ferro, sta il campo
delle streghe, calve nei funerei
mantelli, che promettono a Ma-
cbeth la corona di Scozia. Poi,
mentre le sinistre apparizioni
scompaiono, i ferrei cespugli si
alzano lentamente per mostrare
le radici nascoste: emergono le
torri del castello che incombe co-
me una fabbrica infernale e, ri-
bollendo di velenosi fuochi, illu-
mina con fumi sanguigni o lunari
il paesaggio desolato. La notte av-
volge e inghiotte i personaggi,
nasconde o rivela con livide luci
la trama del potere, l’assassinio, il
tradimento, gli abietti terrori del-
l’usurpatore e della sua terribile
compagna. Scenografia e regia di
Pizzi si saldano in questo spazio
teatrale, popolato dal nero e dal-
l’argento dei costumi tra cui spic-
ca la porpora regale, simbolo di
potere e di morte, che riveste i
vincitori e gli spettri coronati.

Tra uno spazio popolato, abbia-
mo detto. Sin troppo, secondo le
esigenze dell’Arena che impone a
Pizzi legioni di streghe, di armi-
geri, di nemici accompagnati dai
danzatori e dalle danzatrici di
Gheorghe Iancu. Troppi e troppo
presenti in veste di fantasmi che
sovrappongono le accademiche
evoluzioni alla regia. L’impari ga-
ra è risolta alla fine dalla massic-
cia invasione delle bandiere ros-
se: un «effetto Arena» per l’ap-
plauso finale; una scivolata di sti-
le che, involontariamente corri-

sponde all’errore di Verdi, inca-
pace di dare un finale soddisfa-
cente al suo capolavoro.

Nessuna lamentela, comun-
que, di fronte a uno spettacolo
dove la realizzazione scenica ha il
merito di non tradire la realizza-
zione musicale, alle prese, an-
ch’essa, con la vastità degli spazi
areniani. Non si tratta di una pic-
cola difficoltà per un’opera dove
la tragedia matura nell’animo dei
due protagonisti. Proprio qui sta
il pregio della direzione di John
Neschling che, superando gli
ostacoli dell’ambiente, ricrea la
drammatica acutezza in cui il ge-
nio di Verdi incontra quello di

Shaskespeare. L’orchestra si im-
pegna quanto può, ma la vera
sorpresa è il coro, assurto a terzo
protagonista, pronto a irrompere
nell’azione, a ritagliarsi una parte
di rilievo nei monumentali con-
certati o ad occupare la ribalta
nel lamento tipicamente verdia-
no sulla patria oppressa.

L’altra felice sorpresa è, come
dicevamo all’inizio, Maria Gule-
ghina nell’ardua parte di lady
Macbeth. Anche se non sfoggia la
voce «brutta» pretesa da Verdi,
ha la statura tragica della terribile
donna e l’imponenza vocale ne-
cessaria a riempire l’enorme anfi-
teatro. Il debole consorte, lo sap-

piamo, ne è succube, ma Paolo
Gavanelli lo è fin troppo, sebbe-
ne nei momenti culminanti rie-
sca a non sfigurare. Vi sono poi
l’ottimo Carlo Colombara nella
troppo breve apparizione di Ban-
co, Giorgio Merighi impegnato
nella difficile aria di Macduff,
Pierre Lefevre (Malcolm), France-
sco Palmieri, Antonella Bertaggia
e gli altri che completano con de-
coro la compagnia. Applausi per
tutti e per Carla Fracci che passa
di mano in mano nelle danze. Ed
ora, tempo permettendo: Butter-
fly con la storica Kabaivanska.

Rubens Tedeschi
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Il «Macbeth» di Verdi che ha inaugurato il 750 Festival all’Arena di Verona D-Day/ANSA

LIRICA/2 Regia di Ronconi

Pubblico diviso in due
per la «Tosca» scaligera
Bychkov ha diretto Puccini senza farsi condizionare
dalla tradizione: ma non tutti hanno apprezzato.

MILANO. Applausi e vivaci contra-
stihannoaccoltolaprimarappresen-
tazione di Tosca di Puccini alla Sca-
la: al termine di una serata abba-
stanza tranquilla il pubblico si è
diviso, non senza qualche pittore-
sco scambio di insulti tra i sosteni-
tori e gli avversari di Semyon By-
chkov e di Luca Ronconi, perché
soprattutto intorno al direttore e
al regista si sono coagulati i dissen-
si. Si trattava dei contrasti che
spesso suscitano le proposte di ri-
lievo: a Ronconi e Bychkov, infat-
ti, si devono gli aspetti più interes-
santi della Tosca scaligera. By-
chkov dirigeva quest’opera per la
prima volta, e probabilmente la
sua maggior colpa
agli occhi dei dissen-
zienti era la scelta di
porsi di fronte alla
partitura senza farsi
condizionare da tra-
dizioni e convenzioni
interpretative, con ri-
sultati notevoli, an-
che se in qualche ca-
so discutibili. In una
lettura trasparente,
nitidamente cesellata,
aliena da qualsiasi ap-
pesantimento o vol-
garità, pienamente
consapevole degli aspetti più mo-
derni della partitura, appariva de-
terminante la sensibilità di Bi-
chkov per il suono, la sua inclina-
zione a delibare ogni dettaglio e
ogni raffinatezza dell’orchestra
pucciniana, talvolta concedendosi
qualche compiacimento e indugio
di troppo, almeno nel primo atto.
I tempi molto lenti rischiavano di
mettere in difficoltà il tenore in
«Recondita armonia» e di togliere
naturalezza e scorrevolezza ad al-
cuni dei dialoghi; ma poi nel se-
condo la continuità della tensione
drammatica si imponeva e nel ter-
zo era altrettanto persuasivo il per-
corso dalla frammentata evocazio-
ne dell’alba romana alla rapida
conclusione.

Nello spettacolo, firmato da Lu-
ca Ronconi per la regia, Margherita
Palli per le scene e Vera Marzot per
i costumi, l’aspetto determinante

era la concezione delle scene, che
contribuiva in modo decisivo a
conciliare una chiave di lettura
originale con il rispetto dell’am-
bientazione voluta dall’autore.
Ronconi non tenta forzate traspo-
sizioni di tempo e di luogo (davve-
ro in Tosca è inevitabile evocare la
Roma del 1800 in cui si colloca l’a-
zione); ma evita ogni banale natu-
ralismo. Poco importa che la chie-
sa del primo atto non sia Sant’An-
drea della Valle, ma la chiesa del
Gesù: conta per lo spettatore l’im-
magine stravolta e sconquassata di
altari, colonne, cappelle, e conta
soprattutto il fatto che alcuni ele-
menti di questa immagine incom-

bano anche negli atti
successivi. Nello spa-
zio stravolto della
chiesa entrano infatti
nel secondo atto im-
magini degli affreschi
dei Carracci a Palazzo
Farnese e altri elemen-
ti della stanza di Scar-
pia, mentre nel terzo
basta una cancellata
sulla sinistra a evocare
il carcere di Cavara-
dossi e l’angelo sulla
destra a suggerire Ca-
stel Sant’Angelo. In

questo spazio scenico denso di si-
gnificato e di suggestione la recita-
zione resta tradizionale, anche per-
ché non c’è stato probabilmente il
tempo necessario per un lavoro
approfondito sui cantanti. Si im-
pone per l’autorità scenica, ma
non più, purtroppo, per quella vo-
cale, lo Scarpia di Ruggero Rai-
mondi, mentre appare pallido e
sorprendentemente un poco gene-
rico il Cavaradossi di Neil Shicoff,
un tenore solitamente capace di
una ricchezza di sfumature ed esat-
tezza di dizione che non abbiamo
ritrovato alla prima di Tosca. Nei
panni della protagonista, Galina
Gorchakova si conferma dotata di
splendidi mezzi vocali; ma non
tenta un vero approfondimento
interpretativo e si rivela povera di
sfumature e convenzionale.

Paolo Petazzi

Ruggero Raimondi
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LO SPORT Domenica 6 luglio 1997l’Unità215
Europei di canoa
Rossi-Negri
coppia d’oro
Due medaglie d’oro eduna di
bronzo: è il bilancio azzurro
dopo laprima delle due giornate
di finali degli Europei di canoa,
dedicataalleprove suimille
metri. Nel K2 l’olimpionico
AntonioRossi ed il suonuovo
compagno Luca Negri non
hanno avuto difficoltà a tenerea
distanza i polacchi Grzegorz
Kotowicz-Darius Bialkowski. Nel
K1Beniamino Bonomi ha
conquistato il bronzo.

A nuoto da Malta
alla Sicilia
Primi i tedeschi
LaGermaniaha vinto la gara
internazionaledi gran fondo di
nuoto Malta-Sicilia. I quattro
componenti della staffetta
tedesca hanno impiegatocirca
22 ore per compiere la traversata
di 91km partita da La Valletta
arrivandoper primi sulla
spiaggia di Modica, Ragusa.
Dietro la Germania si sono
classificateSlovenia, Inghilterra,
Repubblica Ceca e l’Italia.
L’Ungheria si è ritirata.
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Vele sulla Giraglia
A «Mascalzone»
la regata ligure
«MascalzoneLatino» delloYacht
Club Savoiadi Napoli e timonato
daPaolo Scutellato,ha vinto la
quarantacinquesima edizione
della «Giraglia», la più classica
delle regate liguri, organizzata
dallo YachtClubItaliano.
L’arrivo dopo 250 miglia di
regatae dopo unanotte
tempestosa (mare a forza 8e
venti a 50 nodi) tra la Corsica e la
costa ligure cheha costretto 24
velieridei 42 partiti al ritiro.

Calcio Under 20
Argentina fa il bis
Terza l’Irlanda
Battendo a Shan Alam,Malaysia,
l’Uruguay2-1, l’Argentina ha
conservato il titolo di campione
del mondoUnder 20 di calcio.A
sua volta, superando ilGhana
per 2-1, l’Irlanda si è aggiudicata
il terzo postonel Campionato
Mondiale diCalcio Under-20. La
nazionale irlandeseha stupito
tutti: nelle qualificazioniaveva
perso2-1 col Ghana equesto è il
miglior risultato mai raggiunto
in tornei internazionali.

Reuters

Tour de France ‘97: all’inglese il cronoprologo di Rouen, città di Anquetil. Luciano Pezzi «fa le carte» a Pantani

Boardman primo sprint
Un «giallo» da 2 secondi

IL PASSISTA

Cipollini
al primo
assalto

GINO SALA
ORDINE D’ARRIVO

Cronopologo di 7,3 km dell’840

Tour de France:

1) C. Boardmanr (Gbr) 8’20’’

2) J. Ullrich (Ger) a 2”

3) E. Berzin (Rus) a 5”

4) T. Rominger (Svi) st

5) A. Zulle (Svi) st

6) P. M. Neilsen (Dan) a 7”

7) R. Sorensen (Dan) a 10”

8) A. Olano (Spa) st

9) L. Brochard (Fra) a 11”

10) C. Moreau (Fra) a 12”

11) A. Peron (Ita) a 13”

12) A. Garmendia (Spa) a 14”

13) B. Riis (Dan) a 15”

14) M. Bartoli (Ita) a 16”

15) L. Aus (Est) st

16) E. Dekker (Ola) a 17”

17) O. Camenzind (Svi) st

18) A. Gontchenkov (Rus) st

19) E. Breukink (Ola) a 18”

20) M. Zarrabeitia (Spa) st

23) M. Cipollini (Ita) st

31) A. Baffi (Ita) 22”

39) M. Crepaldi (Ita) a 24”

44) A. Elli (Ita) a 25”

52) R. Conti (Ita) a 26”

77) A. Tafi (Ita) a 31”

109) M. Pantani (Ita) a 39”

128) I. Gotti (Ita) a 43”
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F ACCIO i miei
complimenti al signor
Jean Marie Leblanc per

essere stato insignito della
Legion d’Onore. Adesso l’ex
corridore professionista che
dal 1989 occupa la poltrona
di direttore generale del
Tour, si sentirà un uomo
completamente appagato,
ma non autorizzato ad
apparire un comandante
che non tiene in dovuta
considerazione i bisogni
della più grande carovana
ciclistica del mondo. Per
bisogni intendo rispetto
verso chi sostiene la
baracca, cioè i pedalatori.
Essere boriosi col verbo del
«prendere o lasciare»,
giustificare il tutto con
l’esigenza dello spettacolo
ad ogni costo, significa
essere figli della superbia e
nemici della democrazia,
delle necessità altrui che
devono coincidere con gli
interessi generali
dell’avventura per la maglia
gialla.
Egregio signor Leblanc: mi
sono opposto in passato ai
suoi metodi e verrei meno ai
miei doveri di cronista se
non dovessi segnalare altri
errori, altre magagne, altri
soprusi. Già, lei sta
abusando troppo della
pazienza dei corridori e del
fatto che non dispongono di
un sindacato efficiente. Lei
ha cominciato malamente il
Tour ‘97 facendo
concludere la prova di
apertura alle otto di sera, lei
ha messo in difficoltà gli
addetti ai lavori, i ciclisti
costretti a cenare in un
orario insolito, i meccanici, i
massaggiatori e via
dicendo. Lei è fuori dalle
raccomandazioni dell’Uci
con le tappe di domani e di
giovedì prossimo che
supereranno i 260
chilometri e che
probabilmente arriveranno
a 270.
Lei mi ricorda il suo
predecessore, quel signore
ora in pensione che si
chiama Felix Levitan e che di
fronte ai rilievi dell’allora
presidentissimo Adriano
Rodoni ebbe a rispondere
che niente e nessuno poteva
ostacolare gli organizzatori
del Tour de France. Temo,
signor Leblanc, di dover
rimarcare altri illeciti
perché, come dicono dalle
nostre parti, il lupo perde il
pelo ma non il vizio e nel
salutarla prendo nota che a
proposito di gare a
cronometro quella di ieri è
stata un giochetto. Mi
domando cosa succederà
nei due confronti che messi
insieme annunciano 118
chilometri contro il tic tac
delle lancette, mi chiedo
quanti minuti perderanno
Gotti e Pantani (una decina,
prevedono i tecnici), ma
questo è anche il Tour
montagnoso degli ultimi
cent’anni e chissà.
Intanto, avanti velocisti,
avanti Cipollini, principale
favorito nella corsa di oggi.

Un giovane spettatore si stende sotto uno striscione per avere la vista migliore della gara Peter Dejong/Ap

ROUEN. I ricordinonhannotempo,
e nella cittadina di Anquetil, autenti-
co re del cronometro, vince il prima-
tistadell’oraChristopherBoardman,
britannico come quelTom Simpson,
che trent’anni fa moriva sui tornanti
del Mont Ventoux, a soli 29 anni. È il
Tour dei ricordi e Boardman non si è
dimenticato di essere il più forte in-
terprete delle corse contro il tempo
ed havinto il cronoprologodiRouen
(7,3 km in 8’20”, alla media di 52,4
km/h) lasciandosi alle spalle il cam-
pione di Germania Jan Ullirch, stac-
catodi2”eEugenioBerzindi5.

In scia al russo di Stradella, staccati
di alcuni decimi, Rominger e Zuelle.
Poi Abraham Olano, l’erede di Mi-
guel Indurain, e, primo degli italiani
Andrea Peron, nono, a 11”. Benino
Marco Pantani, che si è difeso come
ha potuto con un passivo di 39” dal
britannico. IvanGotti, invece,hapa-
gato43”.

Boardman, partito due ore dopo,
non si è però fatto sfuggire l’occasio-
ne affrontando il vento contrario: ha
vinto,esièfasciatoconlamagliagial-

la. L’atto primo del Tour de France
passa quindi agli archivi. La prima
maglia gialla è stata attribuita, e non
poteva essere che assegnata al termi-
ne di una crono, la gara prediletta da
JacquesAnquetil.

E se inquestoavviodiTour - lagara
chemegliodiognialtraamacelebrar-
si - laGrandeBouclehavolutorende-
re omaggio al grande «Jacquot» mor-
toaRouendiecianni fa, lapiùgrande
corsa a tappe del mondo, probabil-
mente la gara per eccellenza, è moti-
vodi rievocazioniestorie.Gli italiani
sulle strade di Francia hanno scritto
pagine memorabili, oggi un tantino
ingiallite dal tempo che fu. Lo si è
scritto e riscritto più volte in questi
giorni,ormaièunadrolceossessione:
l’Italia non festeggia una vittoria alla
Grande Boucle dal 1965, da quando
FeliceGimondiarrivòfasciatodigial-
loaParigi.

EnelTourdeiricordi,c’èchihaben
in mentequeigiorni fantasticidell’e-
state 1965. E 32 anni dopo è ancora
qui, sulla breccia, al fianco di una
nuova grande speranza del ciclismo

italiano: Marco Pantani. «Con tutti i
corridori che abbiamo è ugualmente
difficile mettere insieme la squadra
perilTour.Propriocomeaccaddealla
mia Salvarani alla vigilia della corsa
francese nel ‘65...». Come premessa
nientemale:vistocomeandòafinire
quella volta, Luciano Pezzi, classe
1921, può mettere in pace il suo cuo-
reballerino.

Benvengaquestotipodiproblema
per la Mercatone Uno di cui oggi è il
presidente:malchevada,unpodiosi
portaacasa.Fossesolounaquestione
di cabala questo Tour promette dav-
vero bene. Gotti è bergamasco della
ValBremabanacomeFeliceGimondi
e, il grande Felice vestì la sua prima
maglia gialla proprio a Rouen. Gotti,
tanto per non sbagliare, parte con il
numero 111, la cui somma fa 3, da
sempre numero perfetto. A guidare
l’ultimo vincitore italiano in terra di
Francia fu Luciano Pezzi, che visse il
Tour da corridore correndo al fianco
diuncertoFaustoCoppi,econdusse,
da direttore sportivo, sul grandino
più alto del podio Felice Gimondi.

Oggi Pezzi è presidente della Merca-
tone, la squadra capitanata da Marco
Pantani. «Come record, quello di es-
sere l’ultimo tecnico italiano che ha
vintoilTournonmidispiace.Mafac-
cio il tifo per perderlo presto», dice
l’anzianocondottiero.

«Ma credo che anche quest’anno
sarà difficile sfatare questo tabù. Sarà
difficile anche se abbiamo un Gotti
in regola. Al momento non posso di-
re altrettanto di Pantani: comunque
sono loro i due uomini che abbiamo
per la Francia». Insomma, per Panta-
ni nessuna illusione... «Abbiamo fat-
toun conto: deve tirardritto finoalla
nona tappa per trovare la condizio-
ne. Ma soprattutto deve crederci lui:
ilsegretoèsemprelatesta».

Senta Pezzi, ma lei che ha vinto il
Toural fiancodiCoppieGimondi, ci
può dire quale è il segreto per vincere
la Grande Boucle? «Semplice: in un
Tourdeviconteneredoveseidebolee
programmare dove recupare ciò che
hai perso. Poi ci vuole fondo, una
grande condizione fisica e una salute
perfetta».Tuttequalitàchesonopro-

priedi Biarne Riis, l’ultimotrionfato-
re di Francia. «Non so perché, ma io
vedo favorito il suo compagno di
squadra Ullrich: è forte a cronome-
tro, è forte in salita ed è arrivato se-
condounannofafacendoilgregario.
Certo, è meno esperto diRiis, che po-
trebbeagireconscaltrezza:magariat-
taccando dove meno te lo aspetti».
Dica Pezzi, ma cosa manca al Tour ri-
spettoalpassato?

«Personalmente credo che man-
chino solo le squadre nazionali: noi
inFranciaabbiamovintosoprattutto
così. Con Coppi, Bartali e Magni, ma
anche dopo: a suo modo, la mia Sal-
varani era una sorta di nazionale con
Gimondi e Adorni. E oggi mi sembra
chechivuolpuntarealTourdebbafa-
re lo stesso: guardate la Telekom di
GoodefrotconivariRiiseUllrichnel-
la stessa formazione. Il Tour è una
corsa che fa paura, per vincerla devi
avere una squadra che faccia paura
agli avversari: la Telekom incute cer-
tamenterispetto».

Pier Augusto Stagi

CLASSIFICA GENERALE

1) C. Boardmanr (Gbr) 8’20’’

2) J. Ullrich (Ger) a 2”

3) E. Berzin (Rus) a 5”

4) T. Rominger (Svi) st

5) A. Zulle (Svi) st

6) P. M. Neilsen (Dan) a 7”

7) R. Sorensen (Dan) a 10”

8) A. Olano (Spa) st

9) L. Brochard (Fra) a 11”

10) C. Moreau (Fra) a 12”

11) A. Peron (Ita) a 13”

12) A. Garmendia (Spa) a 14”

13) B. Riis (Dan) a 15”

14) M. Bartoli (Ita) a 16”

15) L. Aus (Est) st

16) E. Dekker (Ola) a 17”

17) O. Camenzind (Svi) st

18) A. Gontchenkov (Rus) st

19) E. Breukink (Ola) a 18”

20) M. Zarrabeitia (Spa) st

Vita: «Grande
sport in chiaro
e meno spot»

Tennis, Open inglesi. La svizzera, 16 anni, n. 1 del mondo, supera con facilità la ceka Jana Novotna: 2-6, 6-3, 6-3

Wimbledon si inchina davanti a Martina II
Oggi finale uomini tra Pete Sampras e Cedric Pioline. E l’americano, che ha sempre battuto il francese, prenota il suo quarto successo sull’erba

L’avventodellapaytvedella tvdigi-
tale «pongono il problema della re-
golamentazione del rapporto tra
eventi sportivi aperti al consumo di
massa generalista e quelli riservati al-
le pay-tv, individuando i grandi
eventisportivichenonpossonoesse-
re criptati». Lo ha dichiarato il sotto-
segretario alle Poste, Vincenzo Vita,
intervenendo ieri al Forum «Moto:
obiettivo 2000» svoltosi nell’ambito
del Motomondiale di Imola. Vita ha
osservato che l’Authority per le co-
municazionicheusciràdaiddlsull’e-
mittenza «dovrà predisporre un re-
golamento sulle pay tv in cui il tema
sarà affrontato e definito». Altro pro-
blema,haaggiuntoVita,èquellodel-
la pubblicità e delle sponsorizzazio-
ni: «Nel ddl 1138 sono contenute re-
gole molto precise sul limite degli af-
follamenti degli spot, delle telepro-
mozioni edelle sponsorizzazioniche
potranno avere certamente qualche
conseguenza sul mondo dello sport.
La pubblicità televisiva durante gli
eventi trasmessi dovrà necessaria-
mentesubirealcunecontrazioni».

LONDRA. Cinque minuti. Martina
Hingis ha fretta, la sua vita è ormai
organizzata come quella di un ma-
nager e le giornate sono evidente-
mente diventate troppo corte per
tutti gli impegni che la piccina deve
sostenere. Stringere la mano alla
marchionnes Taldeitali che l’aspet-
ta nei saloni del Royal Box, firmare
una ventina d’autografi sennò il
gentile pubblico chissà che cosa
pensa, dare udienza ai fotografi che
l’attendono al varco per una o due
pose «diverse». Quelle con il piatto
d’oro e d’argento in mano le hanno
fattetutti,macisonoirotocalchiin-
glesi con laprima pagina aperta tut-
ta per lei e il rapporto con i fotografi
bisogna coltivarlo, perché prima o
poiverràilgiornoincuiMartinado-
vràdareun’esclusivaefarsipagare il
dovutodalmigliorofferente.

Così, restano cinque minuti ap-
pena per le interviste. Del resto, che
cosavoletechecisiadadire?Havin-
to, lo hanno visto tutti. Ma avrebbe
potuto anche perdere, se la sua av-
versaria avesse avuto una fibra di-

versa da quella di inesorabile per-
dente che si trascina ormai da anni.
E infatti, Martina proprio questo fi-
nisceperdire:«Hovinto,madopoil
primo set ho pensato seriamente
che avrei potuto perdere». Felice?
«Felicissima». Pronta a dominare il
circuito per chissà quanto, vero?
«Certo, prontissima». E ora? «Ora
mi riposo un po’, vado dai miei ca-
valli chechissàcomesonotristi,po-
verini, che da venti giorni non mi
vedono.Poitornoagiocare».

Ovvio. E a vincere. E a dividere le
sue giornate tra mille faccenduole
onerose e danarose. E a riservare
cinque minutia quelloecinquemi-
nuti a quell’altro. Ora che ha vinto
anche Wimbledon, ci si chiede che
cosa sarebbe stato quest’anno di
tennis femminile seMartina Hingis
non fosse caduta da cavallo, e non
avesse battuto la sederata che ha
battuto. Ha vinto gli Australian
Open, ha vinto tutti i tornei cui ha
partecipato. Tutti tranneuno, il Ro-
land Garros, dove è giunta subito
dopo un’operazione al ginocchio.

Non fosse stata sbalzata dalla sella,
oggi Martina avrebbe incamerato i
tre quarti del Grand Slam senza in-
cassare alcuna sconfitta dall’inizio
dell’anno. Un dominio assoluto, il
suo. Talmente feroce che non si ve-
de tennista, oggi, in grado di darle
fastidio. Non Steffi Graf, che chissà
quando tornerà (e se tornerà). Non
laSeles,checihaprovatoapiùripre-
se,quest’anno, rimediandosconfit-
te brucianti. Figurarsi Jana Novot-
na, Jana la fifona, Jana che con il ta-
lento potrebbe arrivare dove gli pa-
re e invece non ha vinto un solo
grandetorneoincarriera.

Ma non piange, Jana Novotna.
Non questa volta. Ha accettato il
verdetto, ha sorriso alla consegna
del piattino d’argento che va ai nu-
meri due. Non fu lo stesso quattro
anni fa, quando la ceka si gettò sin-
ghiozzando tra le braccia della du-
chessa di Kent, pronta a darle il suo
materno conforto.E davveronon si
capisce perché la grande perdente
del tennis femminileritengaquesta
sconfitta assai meno dolorosa del-

l’altra. È stata anche questa volta,
come allora, a un passo dalla vitto-
ria.Manonlevienedapiangere,an-
zi, sembraquasigrataallasuaavver-
saria di non aver infierito. Martina
Hingis, dunque, riprende a Wim-
bledon il discorso interrotto a Pari-
gi. La più giovane campionessa del
torneoingleseineramoderna.Sedi-
ci anni e mezzo, un altro miliardo
che entra nelle sue capienti tasche.
Tutto le riesce con la semplicità dei
predestinati. Anche far credere a Ja-
naNovotnachelasuapiazzad’ono-
re era il massimo cui potesse aspira-
re.Unicaveracontinuatricedelten-
nis d’attacco di Martina Navratilo-
va, la Novotna che butta al vento la
suasecondafinalesull’erba.

Assaipiù dellaHingischedell’an-
tica ava porta addirittura il nome.
Jana sa attaccare, ed è l’unica, or-
mai, nel circuito femminile. E con
quell’armasieraapertaunvarcoim-
portante nelle difese della Hingis. Il
primo set lo ha giocato quasi da so-
la, la ceka di Brno, ed erano conclu-
sioni potenti, esemplari, volée tele-

comandate. Poi, al primo passante
azzeccato della Hingis, ecco la No-
votna impietrirsi, andare in affan-
no, mettere il muso. Possibile? Sia-
mo alle solite. Jana non sa come si
vince una partita importante. E in-
fatti getta al vento altre occasioni,
mentre la Martina pareggia i conti.
Addirittura un vantaggio di 2-0 nel
terzoset,primadisubireunparziale
di 5-1. «Non me la prendo. Ho 29
anni masonoancora ingamba»,di-
ce Jana. «La duchessa mi ha detto
che posso vincere l’anno prossimo,
e io credo davvero che abbia ragio-
ne».Liberadicrederlo,ovviamente.
Ma la Hingis il prossimo anno sarà
ancora più esperta e più matura. E
chissà quanto più forte delle altre.
Oggi la finale maschile. Sampras
aspetta il suoquartosuccesso londi-
nese, Pioline difficilmente sarà in
grado di negarglielo. I due si sono
già affrontati nella finale degli Us
Open del 1993, e per l’americano fu
quasiunallenamento.

Daniele Azzolini
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TELEPATIE

Edipo in giallo
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TELECAMERE MAGAZINE RAIDUE 13.30

L’altra faccia del potere, il privato dei parlamentari
e le curiosità di Montecitorio e Palazzo Madama. Li
svela il nuovo rotocalco estivo di Anna La Rosa che
comincia oggi. In replica il lunedì dopo il Tg2 della
notte.

SEAQUEST ITALIA 1 17.35
Seconda avventura del serial subacqueo firmato da
Steven Spielberg. In fondo al Mediterraneo il
sommergibile più potente del mondo trova la
famosa biblioteca di Alessandria d’Egitto. I reperti
scatenanolabramosiadeiPaesi interessati.

QUIZZONE CANALE 5 20.30
Torna la trasmissione estiva presentata da Gerry
Scotti, affiancato da Laura Freddi. Si fronteggiano
due squadre di quattro vip ciascuna. Ospiti di oggi
sono Lello Arena, Paola Barale, Marino Bartoletti,
Antonella Elia, Michelle hunziker, Enzo Iacchetti,
AlessandroCecchiPaoneePamelaPrati.

NONSOLOMODA CANALE 5 22.45
Il magazine condotto da Roberta Capua va in
vacanza. Nell’ultima puntata, servizi su Pitti
Uomo, Dubrovnik, capitale della Croazia, sulla
BiennalediVeneziaesulleautoRenaultaParigi.
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8.05 RICCHEEFAMOSE
Regia di George Cukor, con Jacqueline Bisset, Candice Bergen, Meg
Ryan. Usa (1981). 117 minuti.
Cukor, il regista delle donne, al suo ultimo
film. La storia di un’amicizia tra due signo-
reambiziose, tra rivalità, invidie, desiderio di
emulazione. Entrambe scrittrici, anche se una
più affermata, finiranno per capirsi al cento
percento.
RAIDUE

16.10 PRANZODINOZZE
Regia di Richard Brooks, con Bette Davis, Ernest Borgnine, Debbie
Reynolds. Usa (1956). 93 minuti.
Un gioiellino di ironia sulle ansie piccolo-bor-
ghesi di una madre che vuole il massimo per le
nozze della figlia. Bette Davis è come sempre
impeccabile. Ispirato a un lavoro televisivo di
grandesuccesso.
TELEMONTECARLO

20.40 L’ALBERODELLAVITA
Regia di Edward Dmytrik, con Elizabeth Taylor, Eva Marie Saint,
Montgomery Clift. Usa (1957). 146 minuti.
«Via colvento» fa scuolaeLizTaylornonvuole
sfigurare nel paragone con Vivian Leigh. Qui
riesce a fregare il fidanzato alla rivale e lo im-
palma, però mal gliene incoglie: impazzisce la-
sciando solo il poveretto. E sullo sfondo c’è,
ovviamente, laguerradi secessione.
TELEMONTECARLO

20.45 ILGRANDESENTIERO
Regia di Raoul Walsh, con John Wayne, Marguerite Churchill, Tyrone
Power sr. Usa (1930). minuti.
Alla conquista del West secondo Walsh. Un
giovane e ardimentoso scout guida una caro-
vana verso l’Oregon, affrontando le insidie del
tempo e gli attacchi degli indiani e dei banditi,
capeggiatidalpadrediTyronePower.
RAIUNO

Appuntamentofissocon la«Signora ingiallo» alle
12,30 suRaiuno. L’attrice Angela Lansbury inter-
preta il ruolo della scrittrice Jessica Fletcher e pro-
duce la fortunata serie, ambientata inuna località

dellaprovincia americana che si chiama Cabot Cove. Piccolo
porto del Maine, dove tutti sono amici e, nonostante ciò, i de-
littipullulano.Ma, tanto per allargare il raggio della sua azio-
ne, spesso la protagonista viaggia per il mondo. Cosicché, do-
vunque la vispa signoradi mezza etàarriva coi suoi eleganti
completi (stile reginaElisabetta, ma senza cappellini), arriva
gentilmente anche l’assassino di turno,pronto a farsi scoprire.
Èun gioco garbato, interpretato congrande eleganza ebasato
su sceneggiature di ottimaqualità, nelle quali lospettatoreè
messo in grado di partecipare alla scoperta del colpevole, come
nei gialli classici. E, anche seogni tanto si tratta di delitti atro-
ci, è rassicurante sapere che, per furbiche siano, idelinquenti
troveranno sempreuna innocuavecchiettapiù furba di loro.E
più furba, soprattutto dei poliziotti, messi lìapposta per fare la
figura dei fessi. Quando non capita addirittura che siano loro i
colpevoli. Invece sono del tuttoassenti i giudici, quasi che in
America tutta la faccenda si giocasse tra polizia locale e detecti-
ve occasionali. Unpaese immaginario che piacerebbe aBerlu-
sconi. Si tratta comunquedi telefilmmoltodivertenti, senza
stressmetropolitani, inseguimenti a pistolettate,mafie, droga
e conflitti razziali. I delitti sono motivati da interesse, passione
o magari tutti edue lecose. Ieri la signora Fletcher ha smasche-
rato per mezzo di una scarpa una figlia cheavevaucciso il pa-
dre ecercava di far cadere lacolpasulla sorella. L’eredità sem-
brava essere ilmovente, invece in finale, ecco emergereun Edi-
po grande come una casa. E l’Auditel si impenna.

Derrick al femminile
nelle aule di giustizia
20.50 CORTED’ASSISE

Regia di Ulrich Stark, con Jenny Grollmann, Rita Lengyel, Christian
Wittmann. Germania. 90 minuti.

RAIDUE

«L’assassino degli slip» è il primo dei dodici casi
giudiziari della serie televisiva tedesca, ambientata a
Monaco di Baviera come «L’ispettore Derrick», che
Raidue propone ogni domenica da oggi. Protagonista
un magistrato donna, il pubblico ministero Katharina
Dorn (interpretata da Jenny Grollmann), divorziata,
con una figlia adolescente. Nel primo episodio è alle
prese con quattro omicidio di donne e un presunto
serial killer.

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................4.562.000

PIAZZATI:
Robin Hood (Canale 5, 20.52)............................... 4.352.000
La zingara (Raiuno, 20.42)..................................... 4.280.000
Paperissima sprint (Canale 5, 20.33)...................... 4.012.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.38)........................ 3.912.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... ASPETTA LA BANDA.
Contenitore. [9902]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [9371]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-

NO... DOMENICA. [6683964]
10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI E-

STATE. Rubrica. [7810761]
10.45 SANTA MESSA. [6930148]
11.45 SETTIMO GIORNO. All’interno:

12.00 Angelus. [31209612]
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA

DALLA NATURA ESTATE. 
Rubrica. [2785273]

7.40 HARRY E GLI ANDERSON. Te-
lefilm. [9901544]

8.05 RICCHE E FAMOSE. Film
drammatico. All’interno: Tg 2 -
Mattina. [8631419]

10.00 TG 2 - MATTINA. [52070]
10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. [9305070]
11.30 TG 2 - MATTINA. [7129070]
11.35 QUEL PASTICCIONE DI PAPÀ.

Telefilm. [9788964]
12.00 TG 2 - MATTINA. [52032]
12.05 BUONGIORNO PROFESSORE.

Telefilm. [9754148]

8.45 I CONCERTI TELECOM ITA-
LIA. All’interno: Concerto n. 5
in mi bemolle maggiore op. 73
- Imperatore per pf. e orch. Di
L. van Beethoven. [9335167]

9.30 SUA ECCELLENZA SI FERMÒ
A MANGIARE. Film comico (Ita-
lia, 1961, b/n). [9330070]

11.10 MOTOCICLISMO. Gran Premio
di Imola. 125cc. [7886983]

12.05 CICLISMO. Mountainbike. Ita-
lian Cup. [1491438]

12.25 MOTOCICLISMO. Gran Premio
di Imola. 250cc. [9761438]

6.50 A CUORE APERTO. Telefilm.
Con Mark Harmon. [8902709]

7.40 BURK. Telefilm. [3018506]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [9937728]
8.50 AFFARE FATTO. [8870902]
9.00 DOMENICA IN CONCERTO.

All’interno: musiche di Hindemith
e Britten. [56612]

10.00 S. MESSA. [7843099]
10.45 ORIZZONTI LONTANI. Docu-

mentario. [3303099]
11.30 TG 4. [2820983]
11.45 IL CLIENTE. Telefilm. [1778849]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna. Show; 8.10
Scrivete a Bim Bum Bam.
Show; 8.50 Ambrogio Uan e gli
altri di Bim Bum Bam. Show;
9.25 Magazine. Show; 9.55 La
nostra inviata Manuela. Show;
10.55 Sorridi c’è Bim Bum
Bam. Show. [48937438]

11.30 PHENOM. Telefilm. “La reginet-
ta del tennis”. [3457]

12.00 GRAND PRIX. Conduce Andrea
De Adamich. All’interno: 12.25
Studio aperto. [7794780]

8.45 LOVE BOAT. Telefilm. “Il più
grande baciatore del mondo”.
Con Fred Grandy. [8919780]

9.45 COSBY INDAGA. Telefilm. “Le-
gittima difesa” - “Effetto domino”.
Con Bill Cosby. [5221544]

11.45 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Destinazione maestra”.
Con Gino Bramieri. [8336983]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [6046254]

7.00 CARTOON NETWORK SUN-
DAY. (Replica). [5918341]

9.00 DOMENICA SPORT. All’inter-
no: 9.05 Nbaction; 9.30 Auto-
mobilismo. Speciale Campio-
nato I.R.L. Sintesi della telecro-
naca; 10.00 Calcio. Campiona-
ti del Mondo Under 20 (Repli-
ca). [15065728]

12.00 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”. [54902]

12.10 CLUB HAWAII. Tf. [1583070]
12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [914032]

13.00 BOOKER. Telefilm. [91273]
14.00 Binetto: AUTOMOBILISMO.

Campionato italiano velocità
turismo. [8261070]

16.10 PRANZO DI NOZZE. Film com-
media (USA, 1956). Con Bette
Davis, Ernest Borgnine. Regia
di Richard Brooks. [2045490]

18.15 TMC RACE. Rubrica. [511815]
18.50 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [6489780]
19.30 TMC NEWS / METEO / LA DO-

MENICA DI MONTANELLI. At-
tualità. [28709]

19.55 TMC SPORT. [933167]

13.30 TELEGIORNALE. [3780]
14.00 LA DOMENICA IN... DEGLI I-

TALIANI. Varietà. [2414341]
16.05 L’ODISSEA. Sceneggiato. Con

Bekim Fehmiu, Irene Papas. Re-
gia di Franco Rossi. [4238728]

18.00 TG 1 - FLASH. [93148]
18.10 CHARLIE E LOUISE. Film

commedia (GB, 1994). Con 
Fritzi Eichhorn, Floriane
Eichhorn. Regia di Joseph 
Vilamaier. [1998419]

19.50 CHE TEMPO FA. [5298439]

13.00 TG 2 - GIORNO. [55546]
13.20 TG 2 - MOTORI. [2415148]
13.30 TELECAMERE MAGAZINE.

Rubrica. [29186]
13.55 MOTOCICLISMO. Gran Premio

di Imola. 500cc. [981419]
14.50 CERCANDO CERCANDO. Ru-

brica. [2796815]
16.20 HARRY E GLI HENDERSON.

Telefilm. [537612]
16.45 ANGELI SENZA PARADISO.

Film drammatico (Italia, 1970).
Con Romina Power. [2928983]

18.20 MARSHALL. Tf. [8177273]

13.20 VELA. Giro d’Italia. [178099]
14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [79167]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [6772693]
14.25 GEO MAGAZINE. Documenta-

rio. [9858051]
15.00 CICLISMO. Tour de France.

Rouen-Forges-Les-Eaux.
[5316964]

17.25 Milano: ATLETICA LEGGERA.
Campionati italiani individuali
assoluti. [848102]

18.20 TENNIS. Torneo Atp. [376419]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE-

GIONE. [1506]

13.30 TG 4. [6490]
14.00 LA GUERRA DI TROIA. Film

avventura (Italia/Francia, 1961).
Con Steve Reeves,Hedy Vessel.
Regia di Giorgio Ferroni.
[144322]

16.00 CAMPIONI DEL CIRCO ’96. Va-
rietà. “4o Gran Premio Interna-
zionale del Circo” (Replica).
[164186]

18.00 AGENZIA ROCKFORD. Tele-
film. “Fortuna”. All’interno: 18.55
Tg 4; Meteo. [82372896]

13.15 OXYGEN OTTO. Musicale. “Il
nuovo video di Jean-Michael
Jarre”. [3092438]

13.20 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
“Il predicatore”. Con Jack Scalia,
Charles Rocket. [1300983]

14.25 RE PER UNA NOTTE. Conduce
Gigi Sabani (Replica).
[43181506]

16.30 FESTIVAL DEL FITNESS ’97.
(Ultima puntata). [6156032]

17.35 SEAQUEST. Telefilm. “I tesori
della mente”. [3045612]

19.30 STUDIO APERTO. [24983]
19.52 FATTI E MISFATTI. [3718964]

13.00 TG 5. [4780]
13.30 MR. BEAN. Telefilm. “Mr. Bean

gioca a golf”. [4167]
14.00 MISSIONE D’AMORE. Film-Tv

(Italia, 1992). Con Carol Alt,
Ethan Wayne. Regia di Dino Ri-
si. [432099]

16.00 ROBA DA RICCHI. Film farse-
sco (Italia, 1987). Con Renato
Pozzetto, Francesca Dellera.
Regia di Sergio Corbucci.
[412235]

18.00 CARO MAESTRO. Miniserie.
Con Marco Columbro, Elena So-
fia Ricci. [887525]

20.10 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [142099]

20.40 L’ALBERO DELLA VITA.
Film drammatico (USA, 1957).
Con Montgomery Clift, Elizabeth
Taylor. Regia di Edward 
Dmytryk. All’interno: 
Tmc Sera. [48058761]

20.00 TELEGIORNALE. [821]
20.30 TG 1 - SPORT. [41186]
20.45 IL GRANDE SENTIERO. Film

western (USA, 1930). Con Ri-
chard Widmark, Carroll Baker,
James Stewart, Karl Malden.
Regia di John Ford. [741273]

22.55 TG 1. [5454214]

20.00 TGS - DOMENICA SPRINT. Ru-
brica sportiva. [693]

20.30 TG 2. [40457]
20.50 CORTE D’ASSISE. Telefilm.

“L’assassino degli slip”. 
Con Jenny Gröllmann, Rita
Lengyel. [112273]

22.35 LAW & ORDER: I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm.
“Lavoro nero”. Con George 
Dzundza, Chris Noth. [2155490]

20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [419]

20.30 LO SQUALO 2. Film drammati-
co (USA, 1978). Con Roy Schei-
der, Lorraine Gary. Regia di
Jeannot Szwarc. [57728]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [84438]

22.55 TGS PRESENTA: LA DOMENI-
CA SPORTIVA. [2162780]

20.35 SAPORE DI MARE. Film com-
media (Italia, 1982). Con Jerry
Calà, Marina Suma. Regia di
Carlo Vanzina. [6394322]

22.40 IL SOLE BUIO. Film drammati-
co (Italia, 1989). Con Michael
Paré, Jo Champa. Regia di Da-
miano Damiani. [3415438]

20.00 MR. COOPER. Telefilm. “Cara
vecchia palestra...”. Con Mark
Curry, Holly Robinson. [6728]

20.30 4 PAZZI IN LIBERTÀ. Film com-
media (USA, 1989). Con Mi-
chael Keaton, Christopher Lloyd.
Regia di Howard Zieff. [25849]

22.30 MANOLESTA. Film commedia
(Italia, 1981). Con Tomas Milian,
Giovanna Ralli. Regia di Pasqua-
le Festa Campanile. [16983]

20.00 TG 5. [8186]
20.30 IL QUIZZONE. Varietà. Condu-

ce Gerry Scotti con la partecipa-
zione di Laura Freddi. [8416322]

22.45 NONSOLOMODA. Attualità.
Conduce Roberta Capua.
[7945457]

0.45 TMC DOMANI. Programma di
attualità. [5295571]

1.05 1860 (I MILLE DI GARIBALDI).
Film storico (Italia, 1934, b/n).
Con Giuseppe Gulino, Aida Bel-
lia. Regia di Alessandro Blasetti.
[2247939]

2.20 CNN.

23.05 CIAO ELVIS. [3053877]
24.00 TG 1 - NOTTE. [99674]
0.15 AGENDA / ZODIACO. [3699736]
0.20 SOTTOVOCE. “Nando Martellini

minuto per minuto”. [14587]
0.50 O’ SOLE MIO. [6967587]
1.15 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA… [3591422]
1.30 IL MISTERO DI BELLAVISTA.

Film commedia (Italia, 1985).
Con Benedetto Casillo, Marina
Confaloni. Regia di Luciano De
Crescenzo. [5983910]

3.20 MASSIMO RANIERI. 

23.25 TG 2 - NOTTE. [4692419]
23.45 SORGENTE DI VITA. Rubrica

religiosa. [2851790]
0.15 LUNGO IL FIUME. Film fantasti-

co (Italia, 1992). Regia di 
Ermanno Olmi. [1075552]

1.35 GRAZIA DELEDDA. Documenti.
[86523465]

2.10 L’ITALIA DEL PO. Documenta-
rio. [2514216]

2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [5795620]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.45 BEACH VOLLEY. Campionati
mondiali femminili. [7846709]

23.55 TG 3 / METEO 3. [7835693]
0.05 GIUSTIZIA PER TUTTI A 

METÀ PREZZO. Film commedia
(Italia, 1993). Regia di F. De
Guelz. [2013842]

1.30 FUORI ORARIO. Presenta: “Sat
Sat”. [9063194]

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-
SENTA: MESTIERI DI VIVERE.
Rubrica. [4385194]

3.15 CUORE. Sceneg. [2562638]
5.10 CONCERTI DAL VIVO. Musicale

0.45 DOMENICA IN CONCERTO.
Musicale. All’interno: Konzert-
musik per archi e ottone op.
50. Musica sinfonica. Di P. Hin-
demith; Four a Sea Interludes
da Peter Grimes op. 33 A. Mu-
sica sinfonica. Di B. Britten (Re-
plica). [9317303]

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [6574281]

2.05 HARDCASTLE AND MCCOR-
MICK. Telefilm. [6151736]

3.00 SPENSER. Telefilm. [4933216]
3.50 MATT HOUSTON. Telefilm.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [5442804]

1.35 KAKKIENTRUPPEN. Film com-
media (Italia, 1977). Con Lino
Banfi, Gianfranco D’Angelo. Re-
gia di Franco Martinelli.
[7937007]

3.30 40 GRADI ALL’OMBRA DEL
LENZUOLO. Film commedia (I-
talia, 1975). Con Barbara Bou-
chet, Enrico Montesano. Regia
di Sergio Martino.

23.15 HOT LINE - IN LINEA CON LA
MORTE. Film poliziesco (USA,
1991). Con Jane Seymour.
All’interno: Tg 5. [4872438]

1.30 DREAM ON. Telefilm. [5856007]
2.00 TG 5 EDICOLA. [5857736]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [5865755]
3.00 TG 5 EDICOLA. [5866484]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [5869571]
4.00 CARAMBOLA. Film western

(Italia, 1974). Con L. Paul Smith.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [908902]
13.00 PROXIMA. [984322]
14.00 FLASH. [536273]
14.05 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [9688631]
16.00 ALIEN NATION. Te-

lefilm. [7220780]
17.05 IL CAVERNICOLO.

Film. [9820419]
19.00 BLU & BLU. [578525]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [110411]
20.30 FLASH. [906964]
20.35 AUTOMOBILISMO.

Campionato I.R.L.
[956419]

22.30 SCI NAUTICO. Coppa
del Mondo. [586544]

23.00 AGGRAPPATO AD
UN ALBERO, IN BI-
LICO SU UN PRECI-
PIZIO A STRAPIOM-
BO SUL MARE. Film

18.00 ANICA FLASH.
[615235]

18.05 RACING TIME. Ru-
brica sportiva (Repli-
ca). [5760525]

18.30 ABS. Rubrica sporti-
va (Replica).

— . — ANICA FLASH.
— . — METEO. [367631]
19.30 INFORMAZIONI RE-

GIONALI. [560506]
20.00 TG ROSA

WEEKEND. [567419]
20.30 COPERTINA. Attua-

lità. Con Anna Ma-
scolo. [637877]

21.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
“Speciale domenica”.
[694803]

22.25 ANICA FLASH.
— . — METEO. [5147964]
22.30 ODEON SPORT. 

Rubrica.

12.45 CINEMA. [2489728]
14.00 COLF IN USA. Film

Tv. Con Susan Clark.
[61976273]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[337490]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. “Soldi giochi e...
vecchie fiamme”.
[6571273]

19.15 TG. News. [4150254]
20.50 WEEK-END DI PAU-

RA 2. Film Tv. Con
Robert Urich, Paul
Bourke. Regia di
Jerry Jameson.
[816148]

22.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Con Mauro
Micheloni. [584186]

23.00 INTUIZIONI MORTA-
LI. Film Tv. Con
Glenn Ford.

12.00 NON SOLO RUN-
NING. Rubrica sporti-
va. Conduce Adriano
Panatta. [453877]

12.30 MOVING. Rubrica
sportiva. [823612]

13.00 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il
prof. Fabrizio T. Trec-
ca (Replica).
[32472983]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[310439]

20.30 QUARTA GENERA-
ZIONE. Talk-show
(Replica). [434902]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.20 LE AFFINITÀ ELET-
TIVE. Film drammati-
co. [4070896]

15.00 CALORE E POLVE-
RE. Film. [3544506]

17.05 BABYLON 5 - UNA
VOCE DALLO SPA-
ZIO. Film. [6433916]

18.40 JACK FRUSCIANTE
È USCITO DAL
GRUPPO. Film com-
media. [3633983]

20.15 MOVIE MAGIC. Ru-
brica. [823457]

20.40 SET. [6001983]
21.00 FORREST GUMP.

Film commedia (U-
SA, 1994). [3338099]

23.20 GONIN 2. Film thril-
ler. [65122612]

1.30 LO SCHERMO VELA-
TO. Film. [8393571]

3.10 CIAO JULIA SONO
KEVIN. Film.

12.10 PIERRE BOULEZ E
R. LIBERMAN:
CONVERSAZIONI
SULLA MUSICA.
Speciale. [8871032]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78111341]

19.05 +3 NEWS. [9785544]
21.00 L. VAN BEETHO-

VEN: LA GIOIA
DELL’AQUILA. Do-
cumentario. [857544]

21.30 IL VIAGGIO D’IN-
VERNO. Musica da
camera. Di F. Schu-
bert. [312780]

22.15 CONCERTI PER
TROMBA. Musica
sinfonica. Di J.
Haydn. [8305186]

23.00 JOSHUA BELL. Ri-
tratto. [922457]

24.00 MTV EUROPE.
Musicale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 22; 24; 2;
5; 5.30.
6.00 Radiouno Musica. A cura di
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni
per l’uso. Programma di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.51
Bolmare; 7.00 L’oroscopo; 7.27 Culto
evangelico; 9.00 Est-Ovest. A cura
della Testata Giornalistica Regionale;
9.10 Mondo cattolico. Settimanale di
fede e vita cristiana; 9.30 Santa
Messa. In collegamento con Radio
Vaticana; 10.17 Permesso di soggior-
no; 12.00 Musei. Un viaggio tra i
capolavori dell’arte in compagnia di
Federico Zeri. In studio Guidarello
Pontani e Carolina Brook (Replica);
19.28 Ascolta, si fa sera; 22.50
Bolmare; 23.01 Piano bar. Gocce di
luna in cimpagnia di Memo Remigi e
Luciano Simoncini. Testo di Franco
Belardini con Marina Malfoglia. A cura
di Fabio Brasile. Regia di Lucio Di
Gianni; 0.34 Programma musicale.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30;
13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri
di Bruno Lauzi con uso moderato di
zucchero; 7.15 Vivere la Fede; 8.02
L’Arca di Noè; 9.30 Stasera a Via
Asiago 10 (Replica); 11.15 Vivere la
fede; 12.00 Angelus del Papa; 12.50
Duty Free; 14.00 Consigli per gli
acquisti; 15.00 Una signora cosmopo-
lita; 16.00 Aspettando settembre;
18.32 Strada facendo. Allacciate le
cinture di sicurezza in compagnia del
CCISS - Viaggiare informati; 22.35
Fans Club; 24.00 Programma musi-
cale.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerto di musica da
camera; 12.00 Uomini e profeti.
Monografie: tutte le generazioni mi

diranno beata. 1a parte (Replica);
12.50 Domenica Musica. 1a parte;
15.00 Ital iani a venire; 16.00
Domenica Musica. 2a parte; 16.30
Vedi al la voce; 17.30 Domenica
Musica. 3a parte; 18.00 Scaffale;
19.02 Rivelarsi; 20.05 Tempi moder-
ni. Viaggio nella musica di oggi; 20.45
Radiotre Suite; Il Cartellone; Concerto
sinfonico; 23.00 Audiobox, derive
magnetiche a più voci; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Marco Minniti
Il culto della politica
e l’amore per Catullo

STEFANO DI MICHELE

In Primo Piano

Paradossale contorsione della
Quercia: il governo Prodi va, la
Bicamerale non è affondata come
molti paventavano e altri spera-
vano, chiedere la riforma del
Welfare non costituisce più un
delitto, eppure... eppure proprio
adesso, quando cioè la rotta della
politica pidiessina nell’era dell’U-
livo comincia a produrre qualche
approdo tangibile, sui giornali
compare un partito tutt’altro che
sereno. Corre un lessico guerre-
sco che si nutre di rese dei conti e
campagne d’estate, rinverdisco-
no attriti e divergenze. Talora -
raramente, in verità - i reciproci
giudici sfiorano l’insulto o il di-
leggio.

La tentazione, in tempi di tor-
mentata convivenza tra politica e
mass-media, è dare la colpa ai se-
condi. E molti dirigenti pidiessi-
ni, infatti, lamentano d’essere
vittime di esagerazioni o di au-
tentiche invenzioni. Ma se anche
si fa la tara ai titoli sensazionali-
stici e agli incontri che sui gior-
nali si trasformano in summit e
vertici, sarebbe difficile sostenere
che l’aria è serena, sotto le fronde
della Quercia. Dagli ulivisti che
chiedono con fragore l’Assem-
blea congressuale (richiesta pron-
tamente accolta) alla sinistra che
contesta alcune proposte della
Bicamerale e l’«insufficiente»
confronto democratico, intorno
alla data simbolo del trenta giu-
gno - quando cioè la commissio-
ne ha chiuso la prima parte dei
suoi lavori - si catalizzano malu-
mori e insoddisfazioni che han-
no covato, nemmeno troppo si-
lenti, negli ultimi mesi.

La polemica si è arroventata
dopo certe dichiarazioni di Fole-
na che ipotizzavano una «etero-
direzione» nei comportamenti
delle minoranze interne («accusa
volgare e gratuita», ha replicato
Gloria Buffo) e l’ammonimento
di Zani a non trasformare la
Quercia in «tre partiti». Ma se
l’accendersi dello scontro fra le
componenti spiega in parte il
nervosismo di questi giorni, non
va dimenticato che i nodi politici
attraversati dal pettine della Bica-
merale sono quelli che avevano
già movimentato le assise di feb-
braio: il sistema elettorale, la for-
ma di governo, le caratteristiche
del bipolarismo italiano. È intor-
no a questi argomenti - sui quali
la commissione per le riforme ha
operato un rush che in dieci gior-
ni ha prodotto voti e decisioni ri-
levantissimi - che ruotano, alla
vigilia della pausa estiva, il dibat-
tito e quel certo malessere che si
avverte nelle file del Pds. Un ma-
lessere strisciante e di lunga dura-
ta - per così dire - che in questi
giorni, condotta al primo porto
la Bicamerale, D’Alema ha frusta-
to con una certa asprezza, richia-
mando il gruppo dirigente al-
l’«orgoglio», alla «responsabili-
tà».

Nel ragionamento dalemiano è
palese una critica a chi sottovalu-
ta i nuovi compiti di governo e la
necessità di sostenere con corali-
tà la linea per ora vincente ma
ancora esposta a venti fortissimi.
Nella riunione congiunta dei di-
rettivi parlamentari, l’altra sera,
la sua evocazione della «solitudi-
ne» del leader è suonata come
una netta accusa politica: e per
converso il ringraziamento a
Mussi e Salvi aveva il sapore del
riconoscimento pubblico a chi
nella Quercia ha davvero «parte-
cipato all’impresa». Lo scontento
del segretario della Quercia è
spiegabile, forse, con le parole di
Mauro Zani: «Non bisogna di-
menticare in quale quadro si col-
lochino i problemi di oggi - spie-
ga l’esponente del Comitato poli-
tico -. Il governo tiene e va avanti
grazie alla sponda offerta dal Pds
e da D’Alema. Sarebbe ben strano
che tutto andasse per il meglio
tranne il nostro partito, che inve-
ce si divide».Riforme istituziona-
li, democrazia interna, futuro del
governo la faranno da padroni,
date le premesse, nel dibattito
che si terrà in Direzione martedì
prossimo: una riunione di bilan-
cio sulla Bicamerale che farà in
pratica da istruttoria all’Assem-
blea congressuale che dovrebbe
tenersi a settembre (l’ipotesi che
la platea delle assise venga ricon-
vocata prima, a luglio, sembra
tramontata, perché il 22 prossi-
mo dovrebbe tenersi la riunione
dei gruppi dirigenti delle forma-
zioni che aderiranno alla cosid-
detta «Cosa due»).

La sinistra interna - Fumagalli,
Grandi, Buffo - e i cosiddetti «uli-
visti» si avvicinano all’incontro
di martedì con riunioni di com-
ponente. La sinistra dà un buon
giudizio sull’esito della Bicamera-
le, nel senso che considera il do-
cumento finale la premessa per
un dibattito in Parlamento in cui
anche le sue tesi potranno farsi
valere. Le critiche di merito sono
concentrate sul tema del rappor-
to «pubblico-privato» com’è pre-
visto nella nuova Carta, e sulla
forma di governo: salvo restando
che il premierato è «la soluzione
più adatta» all’Italia - dicono in-
fatti gli esponenti della sinistra -,

una volta passato, grazie al blitz
leghista, il presidenzialismo, oc-
correrà limitare ancora i poteri
del capo dello Stato, se davvero
se ne vuol fare un «organo di ga-
ranzia».«Il presidenzialismo - so-
stiene Alfiero Grandi - è una scel-
ta opinabile, andrebbe ridiscussa
senza fare drammi. Non c’è alcu-
na ragion di stato che imponga
di accettarla. Detto ciò, chi è così
cieco da non vedere la distanza
fra un presidenzialismo e un al-
tro?». Gloria Buffo lamenta però
uno scarso «impegno all’ascolto»
dentro il Pds. «In materia di rifor-
me - dice - abbiamo poco coin-
volto i gruppi dirigenti e il corpo
del partito. Abbiamo iniziato il
lavoro in Bicamerale con l’idea
che fosse necessario un compro-
messo, abbiamo finito col pensa-
re che il più grande partito italia-
no dovesse ritagliarsi un puro
ruolo di mediazione attraverso il
presidente». La «linea di politica
istituzionale» della Quercia, af-
ferma la Buffo, dovrebbe invece
essere «molto riconoscibile» (os-
servazione che vale in specie per
la giustizia: la sinistra teme «cedi-
menti» in materia di autonomia
della magistratura). Per quel che
riguarda la legge elettorale, inve-
ce, il giudizio di Grandi e Buffo è
più morbido, risente della «sod-
disfazione» della sinistra per aver
condotto in prima battuta la bat-
taglia per un metodo elettorale
«di coalizione» che in qualche
modo richiama i termini dell’ac-
cordo siglato dai capigruppo in
Bicamerale.

Sul fronte «ulivista», invece,
Claudia Mancina ed Enrico Mo-
rando hanno ribadito nei giorni
scorsi l’opinione «decisamente
critica» sul compromesso rag-
giunto in commissione; Petruc-
cioli ha proclamato la propria av-
versità in modo davvero veemen-
te (a pochi è piaciuta la boutade
sul «suicidio» del leader); Achille
Occhetto, com’è noto, giudica
«di basso profilo» il lavoro sulle
riforme, e quasi certamente inter-
verrà per argomentare la sua te-
si.La polemica che tiene banco
nelle ultime ore, però, riguarda la
democrazia interna. E qui si tor-
na alle scaramucce con Folena e
Zani. Sia la sinistra - «si avverte
un fondo di intolleranza verso
opinioni diverse, che non è ac-
cettabile» - sia gli ulivisti si pre-
senteranno in Direzione con un
fitto quaderno di doglianze.
«Certe dichiarazioni - dice Alfiero
Grandi - avrebbero bisogno di
secchi di acqua gelata. Chi ali-
menta un clima da rissa non fa
un favore nemmeno a D’Alema».
«Il problema - insiste l’esponente
della sinistra - è che abbiamo un
partito a tre velocità: la prima è
quella di chi decide senza consul-
tare e poi vuole il consenso, an-
che se gli altri avrebbero bisogno
almeno di qualche chiarimento;
la seconda è la posizione di quelli

che sono stati vezzeggiati e ben
rappresentati in Bicamerale, gli
ulivisti: la terza è la nostra: dalla
Bicamerale siamo fuori e spesso
abbiamo potuto dare un contri-
buto solo a posteriori, sui giorna-
li». Gloria Buffo rivendica: «Non
c’è rissa nel Pds, ci sono opinioni
differenti, che possono risultrare
utili a tutto il partito». Quanto a
Morando e Mancina, nel loro do-
cumento si dicono fiduciosi a
proposito «della capacità di tutto
il Pds di capire bene, sulla base
dei fatti, chi vuole il confronto di
merito e chi vuole organizzare la
resa dei conti interna per motivi
che con la Bicamerale non han-
no nulla a che vedere».

Ma davvero siamo, se non al-
l’intimidazione, alla tentazione
di una resa dei conti, albergante
nel grande corpo della maggio-
ranza congressuale, che a giudi-
zio pressoché unanime ha oggi
un peso schiacciante, a sfiorare il
90%? La terza componente, quel-
la che nacque con le firme di Za-
ni e Folena per riaffermare le ra-
gioni congressuali dopo il semi-
nario di Gargonza, nega ogni vo-
lontà di «ripulire» gli organi-
grammi e contesta l’accusa che
gli spazi di democrazia interna
siano compressi. Anzi: quel che
arriva da quella parte è un classi-
co rilancio, con la richiesta di un
passo avanti sulla strada d’una
più globale assunzione di respon-
sabilità del gruppo dirigente.«Do-
po il giro di boa della Bicamerale
si apre davvero la seconda fase -
dice per esempio Mauro Zani-.
Abbiamo davanti tre anni, e il
Pds deve essere in grado di tenere
per l’intera legislatura. Non può
limitarsi a fungere da intenden-
za, deve far emergere le linee del
suo progetto per la società. Penso
soprattutto alla riforma del Wel-
fare. Per far questo, occorre un
partito in assetto di viaggio. E qui
si vedono i problemi che riguar-
dano i gruppi dirigenti: a livello
nazionale e in impegnativi con-
testi locali dobbiamo darci una
sistemata. In questo periodo con-
vulso, abbiamo forse trascurato la
necessità del radicamento, di una
retrovia ampia e diffusa». Un
gruppo diirgente - afferma in so-
stanza Zani - «dovrebbe avere un
grado più alto di cultura comune,
ritrovarsi in una piattaforma pro-
grammatica e di cultura poltica».

Marco Minniti, il segretario or-
ganizzativo della Quercia, prova
anch’egli a smussare i toni della
discussione, ed esprime l’opinio-
ne di chi si preoccupa che in au-
tunno, con gli stati generali della
cosiddetta «Cosa due», i proble-
mi del pluralismo acquistino una
acuta centralità.

«Il nostro vero problema - dice
- è come si conciliano unità e
pluralismo. Da un lato dev’esser-
ci una sede in cui si produca il
sentirsi parte di un unico proget-
to politico, dall’altro deve vi

L
A SERA, POI, quando i
resti socialisti tacciono e
Larizza pure, e il gran
corpaccione inquieto

della Quercia si assopisce e
sfumano nella notte pure i so-
fismi della sinistra del partito,
finalmente si può passare a
Catullo, all’amato e saggio
Catullo, «et quod vides perisse
perditum ducas», e quel che
vedi perduto ritienilo perduto.
«È veramente ciò che amo di
più», racconta Marco Minniti.
«Riprendo in mano le sue liri-
che, le rileggo spesso...». Al
piano nobile di Botteghe
Oscure, pare che il latino vada
alla grande. D’Alema, ogni
tanto, complicando l’esisten-
za ai cronisti, ne infila una ci-
tazione in una battuta; il suo
braccio destro, Minniti ap-
punto, quando si arrabbia in-
vece di bestemmiare spara
qualcosa di classico a voce al-
ta. Così che uno quasi se lo
immagina mentre, trasmi-
grando da una riunione sulla
Cosa 2 a un’altra con ulivisti-
poco-bicameralisti, dribbla da
Catullo a Virgilio, meno ama-
to ma comunque degnamen-
te venerato quale oggetto del-
la tesi di laurea in filologia
classica: «Una salus victis nul-
lam sperare salutem», unica
salvezza per i vinti non spera-
re in alcuna salvezza.

«Sono una persona misura-
ta, schiva», dice di sé il segre-
tario organizzativo del Pds. E
infatti cercare di farlo parlare
non del riformi-
smo europeo ma
di Marco Minniti
non è semplice.
«Per me tutto ciò
che comporta
una sovraesposi-
zione è molto im-
pegnativo, non lo
amo...». Ma sic-
come «forsan et
haec olim memi-
nisse iuvabit»,
forse un giorno
sarà dolce ricor-
dare anche que-
sto, e la saggezza
è saggezza, am-
mette che sì, «si
nota?, ci tengo
un pochino, sia-
mo tutti un po‘
vanitosi, eh?»,
così che qualcuno
a Botteghe Oscu-
re ironizza amichevolmente
sulle sue giacche belle e stra-
ne, «se lo vedi da lontano
sembra un tranviere, lo guardi
da vicino e pare elegante»,
sulle cravatte strane e corpo-
se, sulle scarpe quadrate e lu-
cide. «Ma la mia vanità - rac-
conta - è una vanità complica-
ta», dove gioca il miscuglio
degli elementi, qualcosa che
sta tra «il calvinismo e l’intro-
versione», e certo che il risul-
tato non è semplice, ma forse
qualcosa è semplice?, e dun-
que «non sarei sincero se di-
cessi che non sono vanitoso».

Fu proprio con una battuta
in latino che D’Alema gli
peannunciò il suo futuro di al-
tissimo dignitario politico al
Bottegone. Avvenne così. Nel
’96, per la seconda volta,
Minniti non riuscì ad essere
eletto parlamentare. Per ec-
cesso di suffragi nella sua Ca-
labria, comunque: sconfitto
nel collegio del maggioritario
per mille voti, «uno di quei
collegi “marginali” dove si
candidarono i dirigenti del
partito», la vittoria non fece
scattare il seggio neanche nel
proporzionale. Al ricordo sor-
ride: «E chi poteva pensare
che in Calabria sarammo an-
dati meglio che nel ‘94, quan-
do il Pds passò dal 14 al 22
per cento?». Insomma, nella
notte, «una notte incredibile»,
arrivavano questi voti, e «co-
minciammo a renderci conto
con soddisfazione - e pure con
una piccola preoccupazione -
che ne stavamo prendendo
un sacco». Insomma, troppa
grazia. Ah, dunque, la citazio-
ne di D’Alema... Quella notte,
il segretario del Pds scrutò i ri-
sultati e scrutò Minniti: «Ex
malo bonum». E spiegò: «Ti
impegnerai di più». Diventò
coordinatore del congresso,
poi segretario organizzativo...
«Uno sfigatissimo fortunatissi-
mo», lo definì su «Repubblica»
Sebastiano Messina.

Infastidito dal fatto di essere
l’unico dirigente del Pds non
parlamentare? «Beh, sarebbe
una cosa non vera, una scioc-
chezza dirti che non mi di-
spiace. Ma non è cambiato
nulla, dopo la vicenda eletto-
rale ho continuato a svolgere
altre funzioni impegnative...».

Ancora più impegnative, per
dirla tutta. Tanto che «Capi-
tal», mica «Critica marxista»,
mesi fa gli dedicò un’elegante
copertina. Gelosie dentro il
Bottegone?, perché siccome
tutto il mondo è paese...
«Non penso, non so... Te l’ho
detto: sono molto riserva-
to...». Dunque: numero uno
D’Alema, Veltroni al governo,
tu qui dentro cosa sei? Il nu-
mero tre, quattro... Minniti
scuote le mani: «No, no...». E
allora? La risposta è diplomati-
camente complicata: «Io sono
perché ognuno abbia le sue
funzioni. Credo molto nella
costruzione di un gruppo diri-
gente collegiale... Dobbiamo
misurarci tutti insieme nella
sfida che abbiamo davanti,
portarla fino in fondo. E que-
sto non lo abbiamo ancora
fatto».

Minniti ha conosciuto D’A-
lema nel ‘74, nella Fgci. A
Reggio Calabria, la sua città,
fu mandato Claudio Velardi - a
quei tempi si andava e non si
discuteva, e uno dall’oggi al
domani si ritrovava sulla Sila -
e i due cominciarono a lavora-
re insieme. «Due pazzi», ricor-
da Minniti. D’Alema diventò
segretario nazionale dei gio-
vani comunisti, lui segretario
dei ragazzi di Reggio. E poi
tutta la trafila che allora for-
mava il futuro dirigente comu-
nista: sezioni, comitato citta-
dino, segreteria, segretaria re-
gionale. «Un tempo bello», ri-

corda. Ma anche
di dolori, e forse
di paura. Una
notte, i killer della
’ndrangheta ucci-
so il suo amico
Giuseppe Valerio-
ti, segretario del
Pci di Rosarno. A
Reggio la guerra
di mafia lasciava
settecento morti
per le strade in
due anni. C’è an-
che questa me-
moria, nella stan-
za al secondo pia-
no di Botteghe
Oscure, in fondo
al corridoio.

È stata la politi-
ca, ma avrebbe
potuto essere il
volo. «Sono affa-
scinato dalla tec-

nologia aeronautica, dagli ae-
rei, dalle strategie militari. Co-
nosco tutti i modellini...»,
confida con un piacere visibi-
le, quasi fisico. «Hai presente
quel bellissimo libro di Daniele
Del Giudice, “Staccando l’om-
bra da terra”?». Minniti s’in-
fervora, racconta, spiega: «C’è
la rievocazione romantica del
gruppo di aerosiluratori co-
mandati da Buscaglia. Un re-
parto d’elite dell’aeronautica
militare. I trimotori S79, con
motore radiale sul muso, il fa-
moso “gobbo maledetto”...».
Volo e politica, politica e volo,
«e a un certo punto le due co-
se sono entrate in ballo, ho
scelto la politica, ma mi è ri-
masta la frustrazione per l’ab-
bandono del volo». Ma alme-
no il brevetto di pilota lo hai
preso? «È rimasta una fortissi-
ma aspirazione...». E sono for-
se certe storie e certe memo-
rie familiari quelle che più la-
sciano segni e passioni: il pa-
pà militare di carriera, «ha fat-
to la guerra di Spagna dalla
parte dei franchisti», ed erano
dodici figli, «e i nove maschi
erano tutti militari di carriera».

Il segretario organizzativo
del Pds scruta dubbioso il cro-
nista del giornale del Pds. «Ha
la testa moquettata», ha scrit-
to il perfido Massimo Gramel-
lini in «Compagni d’Italia» - e
dunque tra i rimpianti ci sono
anche i riccioli perduti... Co-
me D’Alema, anche Minniti in
cucina ha una certa considera-
zione di sé. «L’abilità sta nel
non seguire la ricetta, ma nel
fare le cose con equilibri di sa-
pori, non misurando il sale o
la pasta, guardando ad occhio
lo zucchero. È il dominio degli
ingredienti...». Gli incapaci
fanno una schifezza, i capaci
portano prelibatezze in tavo-
la. Minniti ha il suo punto di
forza nella peperonata. «È un
piatto complicato: mettere le
cose insieme ma senza mi-
schiare in un tutt’uno i sapori,
ognuno deve mantere il suo
profilo...». Beh, la ricetta della
peperonata pare spiccicata
quella della Cosa 2, non ti pa-
re? Sorride, ride, ma mica ri-
sponde. Ma almeno, fare la
peperonata è più facile? Si ri-
lassa: «Ah, di gran lunga, dav-
vero di gran lunga...».

Viaggio all’interno
della Quercia
e le sue componenti
dopo la Bicamerale
Pluralismo a rischio?

VITTORIO RAGONE
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Riccardo De Luca

IlbiviodelPds
C’è chi
teme che
la dialettica
tra le diverse
posizioni
possa
sfociare
in una
situazione
di paralisi
interna
Dall’altra
parte
si lamenta
la tendenza
di richiamo
all’ordine
Martedì la
Direzione

Quasi seicentonovantamila
iscrittinel ‘96;venti Unioni re-
gionali,119federazioni, 7 orga-
nizzazioni estere e circa8400
unitàdi base.E poi i numeri
«istituzionali», a cominciare dai
nove ministri e dai ventiduesot-
tosegretari. Èquesto l’identi-kit
del partito democratico della si-
nistra, così comefotografato tra
l’iniziodell’anno e il congresso
di febbraio al Palaeur.A gover-
nare l’esercito pidiessino, insie-
meal segretario, c’è unComita-
to politico didieci membri e un
esecutivo di sedici.La Direzione
è invece compostada 130 perso-
ne, dellequali 87 in quotaeletti-
va votata dalcongresso,49 in
quota non elettiva.
Gli iscritti: eranoesattamente
684.825 alla finedell’anno scor-
so,valea dire 2721 in piùrispet-
to all’annoprecedente.di essi,
195.389 (il 28,5%) sono donne,
mentre le nuoveadesioni si con-
tano in 32.073. Della Sinistra
giovanile fannoparte 26.824 ra-
gazzi e ragazze. Il totale degli
iscritti fra Pds e Sinistra giovani-

leè quindidi 711.649, seimilae
passa in più rispetto all’anno
prima. L’ultimodato riguarda la
distribuzione geografica degli
iscritti: al nord, se si esclude l’E-
milia Romagna, sono 142.815.
Con l’Emilia Romagna diventa-
no 348.402, vale adirepoco più
del 50% del totale. Al centro ne
sono registrati 181.147, al Sud
153.101.
Veniamoal profilo istituziona-
le. Iministri, come si ricordava,
sono nove, i sottosegretari venti-
due. Male schiere del potere pi-
diessino annoveranoanche 68
senatori e138 deputati, 15par-
lamentari europei, tre presiden-
ti di regione e cinque presidenti
di consiglio regionale, 51 asses-
sori regionali e238consiglieri
regionali,28 presidenti dipro-
vincia,70 assessori e 757 consi-
glieri provinciali.Quanto ai co-
muni, sono169 i sindacipidies-
sininelle città con oltrequindi-
cimila abitanti:di questi, 31 so-
nocapoluoghi di provincia. So-
no invece 1150 circa i sindaci di
comuni con meno di 15mila

abitanti. Gli assessori comunali
sono 4150. I consiglieri comu-
nali sono intotale 15mila circa,
dei quali8330 eletti sotto il sim-
bolo delPds, glialtri in liste di
coalizione.
Gli organismi dirigenti. Il Comi-
tato politico ècomposto daD’A-
lema, Minniti (segretario orga-
nizzativo) e Veltroni (vicepresi-
dente del Consiglio); da tre rap-
presentanti delle componenti
interne (Mancina, Fumagalli,
Zani), dai tre presidenti dei

gruppi parlamentari Salvi,Mus-
si eColaianni, edalla portavoce
delle donne,Francesca Izzo.L’e-
secutivo è formato, oltre che da
Minniti, daquindici compo-
nenti: Gloria Buffo (sanità e tos-
sicodipendenze),Leonardo Do-
menici (enti locali),Pietro Fole-
na (istituzioni), Alfiero Grandi
(lavoro), Roberto Guerzoni (or-
ganizzazione), Carlo Leoni (pro-
paganda), GiovanniLolli (terzo
settore), Enrico Morando (poli-
tiche sociali),UmbertoRanieri
(esteri), Francesco Riccio (teso-
riere), Giulio Calvisi (responsa-
bile della Sinistragiovanile),
nonchè i responsabilideipro-
getti obiettivo FulviaBandoli
(ambiente); Giovanna Melandri
(comunicazione);BarbaraPol-
lastrini (formazione) e Lanfran-
co Turci (impresa).
Il Pdsè inoltre organizzato su
quattro gruppidi lavoro (stato
sociale; competitività e sistema
Italia; imprese, privatizzazionie
professioni; famiglia e problemi
della bioetica).All’interno dei
progettiobiettivo sono previsti

ulteriori comparti di lavoro:nel-
l’Ambiente si occupa diCacciae
pesca FrancoVitali;nell’Impre-
sac’è un viceresponsabile (An-
drea Margheri), mentreMarcel-
loMessori si occupa di Creditoe
banche e Romano Beninicura
l’ufficio Promozione e imprese.
Nel progetto formazione, infi-
ne, è attivoun settore Educazio-
ne permanente guidato da Um-
berto DelCanuto.Alla segreteria
organizzativa di Marco Minniti,
infine, fanno capoun Ufficio di
segreteria il cui responsabileè
GiovanniSantilli; unufficio
Stampa erelazioni esterne di cui
è responsabile CaterinaGin-
zburg; unufficioper le politiche
della mobilità (Giordano Ange-
lini),unoper le iniziative del
Pds nel Nord (Igino Ariemma)e
uno per le iniziative del Pds nel
Sud(Roberto Barbieri). Infine,
lo staff di Massimo D’Alema,
che includeClaudioVelardi, Fa-
brizio Rondolino, Claudio Ca-
prara e Gianni Cuperlo, che ha
seguito il leaderpidiessinoalla
Bicamerale.

La Scheda

Radiografia
del partito
attraverso
i numeri

gere un principio di responsabilità
nell’uso di posizioni in dissenso. Se
chihavotatocontro laposizionevin-
cente conduce la sua tesi alle estreme
conseguenze su ogni questione, ciò
rischia davvero di logorare il tessuto
unitario del partito. Non avremmo
così un partito federativo, dove vivo-
no diversi punti di vista, ma la convi-
venza di tanti partiti». Né Zani né
Minniti, inmateria,sembranoipotiz-
zaredunquequellochelasinistraegli
ulivistipotrebberodefinireun«rifles-
so d’ordine». «Dobbiamo imparare

ad essere sinergici - sostiene Zani-: la
sinistra presidia il fianco sinistra, la
destra, se l’abbiamo,presidia il fianco
destro. Ognuno deve mantenere le
proprie posizioni, ma quandosi va in
battaglia la posizione del partito de-
v’essere netta e visibile». Solo Pietro
Folena si spinge un passo avanti ri-
spettoagli altri. «Iononhomaiparla-
to di campagna d’estate - dice -. Pon-
go un problema, ma in positivo: co-
me si organizza la volontà politica in
ungruppodirigente formatodacom-
ponenti, culture e sensibilità diver-

se?».La«stradamaestra»,sostienean-
che Folena, è il rilancio dello spirito
congressuale, con un governo «colle-
giale» del partito. «Se invece toni,
messaggi e proclami si pongono in
modo permanentemente conflittua-
le, sia nei gruppi parlamentari sia nel
partito - conclude - sarebbe necessa-
rio andare a un esecutivo più omoge-
neo...».

Martedì lequestionicheassillanoil
Pds potrebbero cominciare a trovare
una nuova sistemazione. Molto di-
penderà,naturalmente,dalla relazio-

ne, che è stata affidata a Cesare Salvi.
Si terrà strettamente all’argomento
riforme istituzionali, o andrà oltre?
L’altro capogruppo, Fabio Mussi, ha
annunciato che considera giunto il
momentodiaffrontareiltemadeipo-
teri e delle responsabilità dei gruppi
dirigenti. È probabile che anche Salvi
non rinunci al suo parere «pesante».
«L’impressione che io ho - spiega per
ora - è che il partito non si sia ancora
dato una sua costituzione: né una
adeguata costituzione scritta, né una
materiale, nel senso delle regole con-

divise. C’è un deficit, e non è facile
colmarlo: si tratta di combinare il
principio della leadership personale
conl’applicazionedelleregoledemo-
cratiche». «Noi siamo - è il giudizio di
Salvi - in una sorta di condizione di
vuoto. Nel partito devono funziona-
re gli oraganismi - cosa che non sem-
pre accade: ma unavoltaassunte così
ledecisioni,ènecessariochecisiauna
delega ad eseguirle. Chi dissente ha
dirittoaconservareesostenerelapro-
pria posizione, ma deve accettare la
regolamaggioritaria.EinBicamerale,

per la verità, è andata così». Insom-
ma: anche dentro il Pds deve comin-
ciare la ricerca di una «normalità». Si
vedrà. Ma chissàcheunostacolonon
sia - per così dire - anche dentro l’an-
tropologiapidiessina.«Daitempidel-
la svolta - confessa Salvi - è rimasto
qualcosanellapsicologiacollettivadi
questopartito:qualcosacheconduce
chi dissente ad esasperare le posizio-
ni,chigovernaaeccederenellapreoc-
cupazioneperildissenso.Perdirlacol
poeta,ècomeunvecchiorimorso,un
vizioassurdo...».

Nella foto
in alto

una zona
del Palaeur

di Roma
riservata

agli invitati
dell’ultimo
congresso

del Pds
A fianco
Massimo
D’Alema
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L’Intervista

Silvio Lanaro
«L’intuizione
di D’Alema:
permettere
all’Italia di
essere
governata in
una condizione
di normale
amministrazione
C’è bisogno
di recuperare
la cultura
politica
dell’azionismo»

«Serve una sinistra
senza legami di classe»
Il Pds 15 mesi dopo. Quindici mesi di governo e sei

di Bicamerale sotto la presidenza di D’Alema. L’am-
ministrazione e le regole, l’Europa e l’incertezza
della coalizione insieme all’avvicinarsi della secon-
da Repubblica. Come è cambiata l’immagine (e la
sostanza) del partito democratico della sinistra? Lo
chiediamo allo storico Silvio Lanaro, autore di una
ormai celebre storia dell’Italia contemporanea
(uscito per Marsilio ormai qualche anno fa) e osser-
vatore attento della scena politica italiana.

Allora, professore, che sentenza emette su questo
Pdsalladoppiaprovadellapoliticaitaliana?

«Non ho doti da indovino, non so dire come l’o-
pinione pubblica percepisca oggi l’immagine del
Pds, ma posso dire come la vedo io. Una prima con-
siderazione: l’immagine del Pds come partito di go-
verno e quella del Pds come partito che esprime il
presidente della bicamerale è ancipite. Nel senso
che il Pds sostegno del governo appare come un
partito preoccupato di comparire poco, di non con-
dizionare in maniera troppo vistosa (e quindi trop-
po attaccabile) l’esecutivo. Mentre esce dalla vicen-
da della Bicamerale come il partito che esprime un
presidente che ha assunto su di sé il carico quasi to-
tale della riuscita del lavoro di riscrittura del testo
costituzionale. In questo ci può essere una qualche
contraddizione apparente che tuttavia a mio giudi-
zio si ricompone in quella che è la strategia politica
di un leader come Massimo D’Alema, al quale ho
sentito ripetere (condividendone, devo dire, total-
mente la visuale) che il problema fondamentale per
ristabilire in Italia le regole di una sostanza demo-
cratica è legittimare la destra. Ovviamente questo, e
non è colpa sua, significa legittimare questa destra.
Non può certo essere lui o nessun altro a inventare
una destra come gli piacerebbe, con la cravatta in-
glese invece che la cravatta fantasia alla Buontem-
po. Questa legittimazione della destra, alla quale
credo che D’Alema abbia sacrificato molto di sé,
delle proprie idee, delle opinioni dei suoi compagni
e dei dirigenti della formazione che guida, non po-
tesse essere effettuata attraverso l’esercizio dell’atti-
vità di governo ma soltanto attraverso l’opera in
una sede eccezionale come la bicamerale. Quindi in
questo senso credo che l’impressione diversa che
può dare il comportamento del Pds si ricomponga e
lo strabismo ridiventi vista normale»

Insommac’èunacoerenzainquestaapparentedu-
plicità?

«Io credo di sì, credo che ci sia una visione - come
dire? - costituente dei compiti della classe politica
italiana insieme con una visione altrettanto impor-
tante della necessità di essere in grado di governare
seriamente in condizioni di “ordinaria amministra-
zione”. Non si può governare sempre in emergenza
o riformando, si deve poter governare in modo ca-
pace di modificare situazioni di fatto considerate
negative anche in ordinaria amministrazione. Io
credo che in qualche misura il governo Prodi in
questo sia riuscito. Ripeto, magari rimettendoci in
termini di visibilità, di profilo. In sostanza, detto
per sintetizzare, credo che la scommessa di D’Ale-
ma, che tuttavia non esaurisce il potenziale ruolo
del Pds consista nel mettere insieme la restituzione
al sistema politico della capacità di governare in or-
dinaria amministrazione con l’attribuzione di uno
spirito costituente che si tratta di evocare con una
respirazione bocca a bocca».

Quindi, al di là del giudizio tecnico sull’esitodella
Bicamerale lei esprime un giudizio politico positivo
sullavorodellacommissione?

«Potrei avere cinquemila dubbi su temi concreti e
sui modi con cui sono stati risolti dalla Bicamerale
però secondo me il fatto che il 30 giugno questo
consesso sia riuscito a concludere con delle propo-
ste su cui il Parlamento e il Paese si devono pronun-
ciare secondo me è un fatto più che positivo. Per-
ché i tranelli erano molti e ricordo che anche le
previsioni catastrofiche sui ruzzoloni erano altret-
tanto numerose».

Lei identifica il nodo politico di questa fase con la
necessitàdi legittimazionedelladestraitaliana.Non
lepare,dastorico,paradossalerispettoadunpassato
non lontano in cui la sinistra si poneva prioritaria-
menteilproblemadiunaproprialegittimazione?

«La storia molte volte si avvita e produce para-
dossi a getto continuo. In fondo possiamo anche
dire che la nascita di una destra, che era in parte
espressione del ventre molle della società italiana e
in particolare dei suoi ceti medio-alti con Forza Ita-
lia e che dall’altra aveva questa pesante palla al pie-
de dell’eredità fascista, sia riuscita a porre la sini-
stra, che aveva le carte in regola sul piano costitu-
zionale, nella condizione di diventare artefice di

una sorta di normalizzazione».
Normnalizzazione, normalità: il libro di D’Alema

diunannofaavevacometitolo«Unpaesenormale».
Cosanepensaditantainsistenzasuquestitermini?

«Mi permetto una piccola civetteria, in un incon-
tro con lui D’Alema mi ha detto che aveva tratto
questa idea dalla conclusione del mio libro sulla
storia dell’Italia repubblicana. È la fine di una idea,
che pure era cara alla tradizione della sinistra e del
Pci, quella dell’anomalia italiana. Qui però tocchia-
mo un punto dolente: c’è da sperare che questa
anomalia non rispunti poi nei progetti di partito»

Inchecosaindividuaquestopericolo?
«Nell’idea di una sinistra a cui sia affidato il com-

pito di rappresentare i ceti sociali deboli, nell’ipote-
si di dar vita a partiti ad insediamento fisso, di do-
ver essere un partito socialdemocratico di sinistra
in un’Europa in cui questi partiti stanno vivendo
una crisi profonda, si stanno trasformando o stan-
no addirittura sparendo. L’unico partito rimasto a
far la guardia al bidone vuoto mi sembra la social-
democrazia tedesca. Questo non perché a me perso-
nalmente piaccia Tony Blair, anche se capisco che
incarna una tendenza tipicamente inglese. Mi piace
di più Jospin, non perché Jospin è “più di sinistra”,
queste sono sciocchezze. Ma perché Jospin credo
abbia intuito quello che è il futuro della sinistra
normale in paesi europei normali, cioè quello di in-
carnare le aspirazioni, le volontà, i desideri, le spin-
te e gli impegni di una gauche intesa più come fami-
glia spirituale che non come rappresentanza di in-
teressi. Non come una sinistra espressione pura e
semplice del movimento operaio. Oggi in questo
turbinoso mutamento a cui si assiste nella composi-
zione della società le forze politiche destinate ad
avere un futuro, un destino siano quelle che non si
legano in maniera statica a gruppi sociali».

Eppureunaforzachevuoleaverequesticonnotati
esiste,èRifondazione...

«Certo e sappiamo anche che riscuote i suoi gui-
derdoni. Ma sappiamo che non può superare certi
limiti di espansione del consenso. I partiti che pos-
sono e vogliono avere un futuro debbono saper
rappresentare idee e programmi per il futuro di una
società in via di continuo cambiamento. In questo,
rispettoaBlairoallaSpd,Jospinèaiutatodallastoria
dei socialisti francesi che hanno superato la vecchia
tradizionedellaSfiodadecenni.Èd’accordo?

«Questa era stata la grande intuizione di Mitter-
rand, non solo da un punto di vista culturale e or-
ganizzativo quando aveva trasformato la vecchia
Sfio nel club della rosa, trasformandola da partito
socialdemocratico (persino in maniera vecchia e ca-
ricaturale) a contenitore della sinistra come collet-
tore della volontà politica capace di riprodursi an-
che genealogicamente».

E la Cosa 2 evocata soprattutto prima del congres-
sodelPdschefinedovrebbefare?

«Io credo che, per usare questo termine, la Cosa 2
sia indispensabile. Ma contemporaneamente che
essa non debba essere un partito socialdemocratico
magari con abiti un po‘ meno démodé, ma curiosa-
mente quello che il Pds ha dichiarato di voler essere
al momento della propria nascita. Cioè un partito
democratico della sinistra, che non vuol dire un
partito socialdemocratico. In Italia il dramma della
sinistra è stato quello di esser stata esclusivamente
movimento operaio cioè di non aver mai saputo
rappresentare e metabolizzare interessi “borghesi”
nel momento stesso in cui i “borghesi”, intellettuali
ma non soltanto, si rivolgevano alla sinistra, me-
glio al Pci, perché non trovavano nel panorama e
nel mercato delle forze politiche degli amplificatori
e dei luoghi di rappresentanza adeguati. La funzio-
ne del movimento operaio come educatore dei ceti
subalterni è stata eccezionale e foriera di gran parte
della modernizzazione europea di quest’ultimo se-
colo, però è una funzione esaurita. Intendiamoci,
però, io non immagino neppure la Cosa 2 come
l’Ulivo, perché ritengo l’ipotesi che vede il ruolo
del Pds come centro di aggregazione dell’Ulivo sia
un po‘ troppo povera dal punto di vista progettua-
le. Il problema non è mettere insieme Dini, i popo-
lari e il Pds in un unico soggetto politico. A questa
sinistra servirebbe una buona iniezione di spirito
azionista, non dell’azionismo che ambiva in ma-
niera già vecchia e rugosa ad essere l’ennesimo e
nuovo partito socialista, ma dell’azionismo che in-
terpreta in maniera inquieta i problemi continua-
mente mutevoli legati alle esigenze di una società
democratica moderna, da risolvere con spirito lai-
co, anticonformista, privo di pregiudizi dottrinali».

Roberto Roscani
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Walter Leszl
Gli errori
nel processo
a Priebke
Mentre si attende la
sentenza d’Appello al
processo Priebke, gli
Editori Riuniti mandano in
libreria un bel saggio di
Walter Leszl che analizza la
prima sentenza, quella con
la quale l‘ ultraottantenne
ex ufficiale delle SS fu
assolto. Il volume intitolato
«Priebke. Anatomia di un
processo» (22.000 lire, pp.
288) è di particolare
interesse. Risulta infatti
organizzato intorno ad un
presupposto netto e chiaro
che lo attraversa tutto,
dall’inizio alla fine. La
sentenza del primo
processo è - secondo il libro
- profondamente
sbagliata. Non perché i
giudici siano parziali o
dovessero essere ricusati,
ma perché non è un
tribunale militare a poter
giudicare. Priebke infatti
non è un ufficiale della
Wehrmacht, ma delle SS.
Secondo Walter Leszl, che
non è uno storico né un
giurista, ma che insegna
filosofia antica
all’Università di Firenze, la
prima sentenza Priebke è
stata resa possibile dal
fatto che non si è tenuto
conto di quanto è emerso
dal processo di
Norimberga e, cioè, che le
organizzazioni naziste
come le SS venivano
definite egiudicate
criminali in quanto tali. In
questa ottica perde valore
la questione se Priebke
avesse o meno obbedito
agli ordini. Chi infatti,
sceglieva, del tutto
liberamente, di aderire a
questo corpo, sceglieva un
certo modo di vita: quello
dell’assassinio. L’errore
processuale nasce da una
grave svista storica: i
giudici hanno pensato di
avere a che fare con un
delinquente qualsiasi
seppure in divisa nera. Il
delitto sui cui, invece,
veniva chiesto il giudizio
non è dovuto né a criminali
comuni, né a soldati, ma a
uomini che, in nome di
un’ideologia razzista, si
sono sentiti legittimati ad
annientare altri uomini su
scala industriale. E il
nazismo ha assunto la
forma di uno stato
totalitario che non ha
riscontri nella storia
proprio per raggiungere
questi scopi criminali.
Espungere questo contesto
storico dal processo -
conclude Leszl - è sbagliato
e non consente di
giudicare correttamente
Priebke. È questo l’errore
vero in cui i giudici sono
caduti.

La verità su un grande moto popolare incompreso a 350 anni dalla sua esplosione nel «vicereame» spagnolo

Masaniello leader di una rivoluzione
Così Napoli assaltò la sua Bastiglia
Tutto cominciò il 7 luglio, nella Piazza del Mercato. E non si trattò di una pura manifestazione di furore, ma di un vero tentativo riformato-
re che riscosse l’ammirazione di tutta Europa e che vide unita la plebe agli intellettuali contro la nobiltà parassitaria.

Il protagonista

Chi era
il popolano
che sfidò
il vicerè

06CUL11AF02
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Tomaso Aniello, detto Masaniello,
nacque a Napoli da Cicco D’Amalfi e
Antonia Gargano nel giugno del
1620. Ancora bambino rimase orfa-
no e dovette andare a lavorare come
garzone e pescivendolo. Povero,
analfabeta,prepotente, ma anche ar-
guto visse il grande momento della
sua vita nel 1647. Il 6 giugno del ‘47,
infatti, Masaniello dette alle fiamme
il casotto della gabella. Più avanti il
garzone ventisettenne diventò ani-
matorediunainsurrezionecheebbei
tratti della rivolta fiscale, accompa-
gnati ad un atteggiamento antispa-
gnolo.

Fra la fine di giugno e i primi di lu-
glio organizzò un gruppo di duecen-
to armati di canne che andavano in
giro a protestare contro le tasse. Do-
menica, sette luglio, suggerì ai suoi
due cognati e ad altri commercianti
di andare al mercato e di proclamare
che non avrebbero pagato le gabelle.
Scoppiò un grosso tafferuglio. Masa-
niello, accorso, arringò la folla, e co-
mandò che s’incendiassero gli uffici
del dazio. Nel tardo pomeriggio, poi,
chiamòaraccoltatuttigliabitantidei
quartieri popolari di Napoli, facendo
suonare la campana del Carmine. E
furivoluzione.

Masaniello, però, non era il solo a
comandare l’insurrezione. Dietro il
popolano analfabeta c’erano raffina-
ti politici e intellettuali, fra i quali l’a-
bate Genoino, accorto riformatore.
Genoino la seradel sette era all’inter-
nodellaChiesadelCarmineconaltri
capi della rivolta e consigliava Tom-
masoAniello.Quest’ultimoguidògli
insorti che entrarono nella reggia e
forzaronoleportedelcarcerelascian-
do scappare tutti i prigionieri. Dopo
quell’eroica giornata Masniello era
diventato padrone del campo: pro-
nunziòsentenze,organizzòlamilizia
rivoluzionaria che inviò contro i sol-
dati di di Filippo quarto, riordinò
l’amministrazionecittadina.

Il vicerè di Napoli tentò di conqui-
stare Masaniello con la corruzione,
ma non ci riuscì. Decise quindi di
scendere a patti con lui. Intanto però
i baroni preparavano la loro vendet-
ta. Già il 10 luglio alcuni banditi, as-
soldatidallanobiltà, tentaronodiuc-
ciderlomaegliuscìmiracolosamente
illeso dall’attentato. Il giorno dopo,
accolto a Palazzo Reale, fece sotto-
scrivere al vicerè la capitolazione, re-
datta anche questa dal Genoino, e
venne con quell’atto riconosciuto
«capitano generale del fedelissimo
popolonapoletano».

A partire dal 12 luglio corse la pri-
ma voce sulla sua sopravvenuta paz-
ziae, secondoalcuni,diventòrapida-
mente furioso. Secondo altri, però, la
follia di Masaniello era una pura in-
venzione dei suoi nemici. Sta di fatto
cheil16lugliovenneraggiuntodaal-
cuni sicari nel monastero del Carmi-
neeucciso.Latestastaccatadalcorpo
venne portata a Palazzo Reale. Ma il
popolo napoletano, dopo l’asssassi-
nio, riprese i tumulti. Per rabbonirlo
il corpo del garzone e pescivendolo
vennericompostoe sepoltocontutti
glionorinellachiesadelCarmine.

Capita spesso di leggere,a proposi-
to di episodi di protesta che appar-
tengono anche alla cronaca dei no-
stri giorni, il richiamo ad un perso-
naggio della nostra storia che ebbe
insortedidare inizioil7 luglio1647
(e si sa che in casi del genere e per
quei tempi l’inizioè lacosapiùdiffi-
cile) ad una rivoluzione: Masaniel-
lo. Negli stessi giorni in cui svolse il
compito che la storia gli aveva affi-
dato, questo pescatore ventisetten-
ne divenne, nella cultura enell’opi-
nione pubblica europea, un simbo-
lo, e precisamente il simbolo della
protesta popolare, generosa e ir-
ruenta,appassionatamenteeimpo-
liticamente basata sul desiderio di
giustizia e di libertà e sulla mancan-
za di condizioni e possibilità di rea-
lizzarle.

Un forte ascendente
Ci dev’essere del vero in questa

immagine, rimasta quasi immutata
nei secoli malgrado le rettifiche e
correzioni che gli specialisti hanno
portato all’analisi della vicenda. In
particolare la connotazione di im-
politicità ha una sua ragion d’esse-
re, almeno sul piano del destino
personale di Masaniello: egli fu così
poco accorto da cadere vittima, ap-
pena dieci giorni dopo l’inizio del-
l’impresa ed avendo conquistato
un grande ascendente sulla popola-
zione,diunacongiuraorditadaper-
sone che avevano fatto parte del
gruppo dei suoi consiglieri e colla-
boratori. Iquali,primadimettere in
atto l’attentato che costò la vita al
giovane pescatore, diffusero la voce
cheilpoteregliavevadatoallatesta,
che era impazzito ed era diventato
pericoloso.

Masanielloerasfuggitoadaltriat-
tentati organizzati da esponenti
della nobiltà (nel caso più spettaco-
lare,eranostateminatelefognature
e i cunicolidellaPiazzadelMercato,
dove la rivoluzione aveva il suo
quartieregenerale);masapevaedis-
se esplicitamente che sarebbe stato
ucciso e probabilmente era consa-
pevole anche del fatto che il colpo
decisivo sarebbe venuto non dagli
avversari ma da persone che gli era-
no vicine. È un particolare che, in-
siemeadaltridatidi fatto,gettaom-
bre di dubbio sulla pazzia che gli fu

attribuita e che forse fu abilmente
inventata di sana pianta per diso-
rientare la popolazione e preparare
ilterrenoall’attentatomortale.

Ma l’azione svolta da Masaniello
e la sua figura non coincidono del
tutto con l’immagine-simbolo del
popolano protestatore e impulsivo,
perché la ribellione che egli capeg-
giò ebbe fin dall’inizio un carattere
tutt’altro che elementare enient’al-
tro privo di contenuti politici e di
ordinateformeorganizzative.

SulpopolodiNapolisièdiffusain
altri tempi(giànelsecoloXVI)l’opi-
nione che fosse particolarmente in-
cline a forme di ribellione «prive -
avrebbe detto Benedetto Croce - di
sodi e attuosi concetti politici». Co-
metanti luoghicomunisuicaratteri
psicologici e sulle attitudini natura-
lidei popoli, anche questo ebbe for-
tuna e sembrò ricevere conferma
dalla notizia che la rivoltadel luglio
1647 era capeggiata da un giovane
pescatore: un Masaniello appunto,
di cui nessuno seppe mai, al tempo
suo, il cognome(delrestoancheog-
gi,nelperfettocatalogodellaBritish
Library, le referenze bibliografiche
cheloriguardanosonomesseconfi-
denzialmente sotto la voce Aniello,
Tommaso). Per la verità, malgrado
l’opinione corrente, il tasso di ri-
bellismo nella storia napoletana
non è particolarmente alto, ri-
spetto a quello di altri paesi. I Na-
poletani tenevano anzi a definirsi
«fedelissimi» (alla monarchia di
Spagna) ed ebbero, lungo tutta la

loro storia, una pazienza ed una
capacità di sopportazione davve-
ro straordinarie.

Quando l’equilibrio si ruppe,
nel 1647, le cose presero una pie-
ga che, malgrado le apparenze,
aveva poco o niente a che fare
con il luogo comune che si era
creato. Masaniello, insieme agli
altri capi del movimento, fu pro-
tagonista di un evento straordi-
nario che non aveva avuto prima
e non avrebbe avuto poi, per la
sua forma ed ampiezza, l’eguale
nella storia napoletana e italiana:
l’incontro fra la protesta popolare
e la cultura, tra il popolo (inteso
nel senso più ampio che allora
poteva avere, dal ceto medio agli
artigiani ed al popolino) ed un
movimento riformatore costitui-
to dalla parte più rilevante della
cultura di Napoli e del Mezzo-
giorno.

L’incontro non si svolse come
pura e semplice egemonia di una
parte (intellettuali) sull’altra (po-
polo): ci fu invece uno scambio
tra l’iniziativa popolare e l’azione
di guida svolta dal movimento ri-
formatore che si era formato, at-
traverso grandissime difficoltà,
nel corso dei precedenti cinquan-
t’anni. Su questo incontro si basò
la grande forza ed efficacia della
rivoluzione napoletana del 1647-
48, che fu perciò più ampia e di-
rompente (e quindi anche più
ricca di interni contrasti e lace-
ranti contraddizioni) di quella

che si svolse nel 1799. Per le di-
verse circostanze e per la maturi-
tà dei tempi la rivoluzione napo-
letana del 1799 (che venne dopo
un vastissimo movimento euro-
peo di riforma e dopo la Rivolu-
zione francese) fu più lineare e
più ricca di ben definiti valori
ideali. Ma la «cosiddetta» rivolu-
zione di Masaniello, come giusta-
mente la definì lo studioso che
per primo intravide la complessi-
tà del retroscena, Michelangelo
Schipa, ebbe anch’essa una gran-
de portata civile e culturale.

Intellettuali e popolo
Intanto, laconvergenzatraprote-

sta popolare e progetto di riforma
politica non fu un fatto occasionale
e momentaneo. Essa continuò e si
sviluppò anche dopo la morte di
Masaniello,emanoamanorivelan-
do la profondità delle sue ragioni
storiche. Le premesse poste nei pri-
mi giorni della rivolta sfociarono
infatti nella proclamazione dell’in-
dipendenza di Napoli dal dominio
spagnolo e nella creazione della Re-
pubblica.

Ma il momento di vita intensa-
mente unitaria della collettività na-
poletana, che ebbe una delle più
singolari e potenti manifestazioni
proprio nei grandiosi funerali di
Masaniello, non resse a tutte le pro-
ve e non fu in grado di superare le
gravissimedifficoltàchenecessaria-
mente doveva incontrare il conflit-
to tra lapiccolanazionenapoletana

e la sterminata monarchia di Spa-
gna. Quest’ultima era sostenuta,
perdipiù,daunaparte rilevantedei
nobili locali, tra i quali primeggia-
vano personaggi famosi per l’arro-
ganza, la corruzione e il servilismo;
e senza l’appoggio della nobiltà, a
quei tempiunaribellionenonpote-
vaaveresuccesso.

Ai Napoletanied anche ai cittadi-
ni delle altre parti d’Italia dovrebbe
stare molto a cuore il ricordo di uo-
mini come Giulio Genoino, Marco
Vitale, Camillo Tutini, Pietro Iava-
rone, Antonio Basso, Matteo Cri-
stiano, per citare solo alcuni dei
molti intellettuali della città e delle
province che ebbero un ruolo diri-
gente nel corso della rivoluzione e
nelle sue diverse fasi e che furono
esempi di dedizione al bene comu-
ne. Invece non sembra che ne ri-
manga traccia nella memoria col-
lettiva.

Chiuso quell’episodio, la frattura
tra popolo napoletano e cultura si
riaprì: e da allora fino ai giorni no-
stri,fattosalvol’omaggioallesugge-
stionidelfolclorecittadino,gliscrit-
tori di cose napoletane indulgono
spesso e volentieri ad immagini tra
ironiche e sprezzanti della «plebe»,
usandoelasticamentequestotermi-
ne emettendonell’ombra quel mo-
mentodiincontroediunioneche,a
metà del Seicento, diede gloria alla
città e suscitò l’ammirazione del
mondo.

Rosario Villari

«Masaniello suscita la rivoluzione a Napoli», dalla Pinacoteca di Palazzo Spada. In alto, Masaniello in un dipinto di Micco Spadaro

Più iscritti e più finanziamenti alle «private»: perché questo principio dovrebbe essere bandito dalla riforma

Se il sistema dei «buoni scuola» torna a far capolino
È già discutibile l’idea di una «parità» scolastica che preveda oneri per lo stato. Ma bisogna evitare una concorrenza che metta a rischio la qualità.

Aquantoparesiamoormaiarrivati
in dirittura d’arrivo per ciò che ri-
guarda la soluzione dello spinoso
problema dei finanziamenti alla
scuolaprivata.NehadiscussolaCa-
mera, alla quale il Governo dovreb-
be trasmettere in questi giorni un
disegno di legge sul tema. Si cono-
scono già le linee generali di questa
propostagovernativa.

Essa si basa, potremmo dire, sem-
plificando un po‘ (ma non è detto
che semplificare - specie di fronte ai
bizantinismi della politica italiana -
sia sempre un male), sul principio
della «convenzione» tra lo Stato e
gli istitutidi istruzioneprivati. Inal-
tre parole, a questi istituti si ricono-
scerà parità di trattamento con gli
istituti pubblici, a condizione che
essi accettino diadeguare i loro pro-
grammi e metodi di insegnamento
ad un quadro di norme che dovreb-
bero permettere di definire un siste-
ma integrato di istruzione pubblica
(ne faranno parte istituti pubblici e
privati, a pari titolo). Si tratta dell’u-
nicomodoperaggirarelanormaco-

stituzionale (art. 33 della Costitu-
zione) che prevede la possibilità di
istituire, per i privati, scuole e istitui-
ti di educazione, purché questo
non comporti, come recita
espressamente il dettato dell’arti-
colo, «oneri per lo Stato».

La formulazione del testo costi-
tuzionale è tutt’altro che ambi-
gua e non è affatto elastica. Ma lo
stesso articolo prevede che il legi-
slatore detti i principi normativi
per il conseguimento, da parte
degli istituti scolastici privati,
della parità.

Che cos’è la «parità»? In linea
di massima possiamo distinguere
i sistemi di istruzione in due
grandi categorie: quelli che con-
feriscono titoli di studio con va-
lore legale e quelli che conferi-
scono titoli di studio privi di que-
sto valore. I primi sono sistemi
pubblici o a fondamento pubbli-
co, i secondi privati (o a base pri-
vata). I sistemi in vigore (in Italia
e fuori) sono, per lo più sistemi
misti, nel senso non solo che af-

fiancano istituti pubblici e istituti
privati, ma anche in quello che
concedono, a certe condizioni, la
«parità» (e quindi la facoltà di ri-
lasciare titoli legalmente validi)
agli istituti privati che la richie-
dono.

È evidente che un sistema pub-
blico presenta maggiori vantaggi
sul piano delle garanzie di equità
sociale ed uguaglianza (un siste-
ma privato permette ai più facol-
tosi di pagarsi la formazione mi-
gliore), ma può presentare degli
svantaggi dal punto di vista del
pluralismo culturale, che è forse
assicurato meglio da una compe-
tizione libera e paritaria fra indi-
rizzi educativi diversi.

La scelta del Governo consiste
nell’estendere e regolare meglio
l’istituto della «parità», collegan-
dolo a qualche forma di finanzia-
mento. Si può discutere, natural-
mente, se questa interpretazione
«estensiva» dell’art. 33 della Co-
stituzione (che sposta l’accento,
per quanto riguarda i finanzia-

menti, dagli istituiti pubblici a
quelli - pubblici o privati - che
rientrano nel sistema pubblico)
sia accettabile oppure no dal
punto di vista della dottrina co-
stituzionale, ma al momento (al-
la luce delle prime indiscrezioni
sul progetto governativo) è forse
più utile stabilire un principio di
ordine generale.

Fra tutti gli strumenti che con-
sentono in modo diretto o indi-
retto il finanziamento della scuo-
la privata ce n’è uno assoluta-
mente sconsigliabile (anche se,
purtroppo, sembra che il disegno
del Governo ne preveda un im-
piego parziale), ed è quello che
lega il finanziamento, diretta-
mente o indirettamente, al nu-
mero degli iscritti. La ragione che
ne sconsiglia l’uso colpisce, in
primo luogo, la proposta dei libe-
rali oltranzisti - non si sa se frutto
di malafede politica o di fonda-
mentalismo ideologico - che vor-
rebbe l’erogazione di «buoni-
scuola» da attribuire alle famiglie,

spendibili presso qualsiasi istitu-
to, pubblico o privato. La ragione
è la seguente: se vogliamo impe-
dire un ulteriore decadimento
della qualità dell’istruzione oc-
corre evitare qualsiasi forma di
concorrenza «al ribasso» fra gli
istituti scolastici. E come potreb-
be essere diversa una concorrenza
che, per sopravvivere, imponesse
a ciascuna scuola di attirare il
maggior numero possibile di stu-
denti?

Finché gli istituti pubblici e pa-
rificati conferiranno titoli di stu-
dio legalmente validi (e quindi di
uguale valore) è evidente che gli
studenti e le famiglie preferiran-
no sempre, a parità di costi, (è
inutile illudersi su questo punto)
quelli dove studiare sia più facile
e dove il diploma si possa conse-
guire con minor fatica e minori
imprevisti. Ci hanno mai pensato
le vestali della «libertà di insegna-
mento»?

Mauro Visentin
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L’UNA e L’ALTRO Domenica 6 luglio 1997l’Unità7
I progetti di Daria Tinelli di Gorla Rocca, presidente della Fondazione per il teatro

Arriva una dama-manager
nella Scala dei cavalieri
«Ho lavorato per aprire la nostra attività culturale ai giovani e alle aziende». La ricerca di sostegni
per valorizzare gli archivi delle stagioni liriche milanesi. Musica, marketing e merchandising.

Mea Culpa

Umane
efferatezze
e gentilezze
bestiali
SUSANNA SCHIMPERNA

D i fronte a una donna,
stando a uno studio
citato ieri dal «Daily

Telegraph», gli uomini
appaiono quasi sempre più
ragionevoli, e meno inclini
alle bravate per mettersi in
mostra. Si parla, in questo
caso, di uomini carcerati. Ed
è dopo aver consultato
statistiche e responsabili del
sistema carcerario inglese
che il ministro dell’Interno
britannico Jack Straw ha
deciso che il personale
femminile nelle carceri deve
essere aumentato. Oggi le
donne che lavorano negli
istituti di pena inglesi sono
solo il 20 per cento del
totale, e le direttrici sono 8
su 135. Il governo inglese,
dunque, si mostra
abbastanza sicuro del fatto
che quando ci sono più
donne tra gli agenti di
custodia «i detenuti sono
più calmi, litigano meno, si
comportano più
ordinatamente e in caso di
tensioni e confronti
appaiono più disposti al
dialogo».
Sembra essere una nuova
manifestazione di fiduciosa
attesa verso le maggiori
virtù mediatrici e
pacificatrici del «gentil
sesso», in un momento di
particolare crisi dell’identità
maschile.
Anche in Italia fior di
generali si sono pronunciati
a favore dell’ingresso delle
donne nell’esercito proprio
con la motivazione che la
loro presenza faciliterebbe i
rapporti con le popolazioni
dei paesi in cui si rendono
necessari interventi militari.
E ciò è stato affermato
mentre infuriava la
polemica sulle violenze e gli
stupri dei parà italiani in
Somalia.
L’atteggiamento maschile,
però, è duplice. La fiducia si
mescola alla paura. Ieri il
Corriere della Sera dedicava
la sua pagina culturale alla
denuncia di una «crociata
femminista» partita da un
gruppo di consigliere
comunali di Oxford contro
la presenza nella sala del
loro Consiglio di un quadro
raffigurante il ratto delle
Sabine, considerato
offensivo per la sensibilità
femminile. Emilio Tadini
paventava una ondata
ideologica e iconoclasta
addirittura assimilabile alle
persecuzioni naziste
dell’«arte degenerata».
Cesare Segre confutava con
dottrina l’interpretazione di
un dipinto di David da parte
della critica inglese Lisa
Jardine: le «donne sabine»
del pittore francese del
periodo rivoluzionario non
rappresenterebbero, infatti,
un’immagine di violenza e
terrore, ma proprio la
capacità femminile di
mediazione e di pace.
Insomma, al contrario di
quanto pensa la Jardine,
saremmo di fronte a un
quadro «femminista».
Probabilmente ha ragione
Segre. Ma c’è qualcosa che
non va in tutto questo
«femminismo» maschile.
Qualcosa che suona più o
meno così: ma come, ora
che gli uomini sono disposti
a riconoscere non solo
parità, ma una positiva
differenza femminile, ora
che vorrebbero affidarsi alle
donne per governare
meglio questo disastrato
mondo, non sarà che
proprio le donne si
metteranno a comportarsi
peggio di loro? Viene un
dubbio: e se spettasse prima
di tutto agli uomini porre
rimedio alle cattiverie
maschili di cui cominciano a
essere vagamente
consapevoli?

Il Commento

Più buoni
grazie alle
donne?
ALBERTO LEISS

MILANO. Non ancora cinquanten-
ne, un cognome importante alle
spalle, Daria Tinelli di Gorla Rocca
è, dal marzo del 1997, la Presidente
della Fondazione Milano per la Sca-
la che, nata nel 1991, fino a poco
tempofa,primache ilcelebreteatro
lirico si avviasse ad essere fondazio-
ne a sua volta, si chiamava Fonda-
zione per il Teatro alla Scala. Daria
Rocca non è diventata subito Presi-
dente di questa Fondazione di dirit-
to privato praticamente unica nel
suo genere in Italia, ma, all’inizio,
ha partecipato attivamente alla sua
vita come consigliere incaricato dei
rapporti con il Teatro. Poi la Presi-
denza: un ruolo importante (in una
città dove la Scala è una delle massi-
me istituzioni culturali), soprattut-
to in questo momento di transizio-
ne, chequesta signoraminutaesor-
ridente gestisce senza arroganza,
maconideemoltochiare.

Pugno di ferro in guanto di vellu-
to? Non esattamente. Semmai una
forte consapevolezza del proprio
ruolo e anche del modo migliore
per farlo «fruttare» che si accompa-
gna a un carattere determinato. Un
carattere cementato, forse, da alcu-
ne difficoltà della vita di questama-
nager :parola «magica», oggi, che
nella mentalità di molti rischia di
sostituire la creatività. Lei, al con-
trario, non dimentica mai il gu-
sto della fantasia nè di essere
donna, e ne parla, per prima, con
semplicità : «eravamo tre ragazze
in famiglia; mio padre ci ha alle-
vate senza problemi e noi non
abbiamo mai vissuto le competi-
zioni tipiche fra fratelli e sorelle.
Ho studiato al Liceo classico, poi
all’Università Bocconi. Con mio
marito (Agostino Rocca, presi-
dente del settore americano del
gruppo Techint, ndr), ho fre-
quentato dei corsi di business
administration negli Stati Uniti.
Poi sono diventata mamma,
un’esperienza che per me ha avu-
to delle punte drammatiche: ho
avuto tre figli di cui due sordi. Per
circa vent’anni non ho lavorato e
mi sono occupata della rieduca-
zione di questi due ragazzi e del-
l’altro, il figlio di mezzo che non
aveva problemi. L’impegno nei
confronti di questi miei due figli,
che mi ha spinto ad occuparmi
anche degli altri bambini che
avevano lo stesso problema, mi
ha assorbito in modo totale per
circa vent’anni. Poi, resi stupen-
damente autonomi i miei ragazzi,
mi sono guardata attorno perchè
volevo lavorare...»

Quali sono state le tappe della
sua vita lavorativa prima di di-
ventare Presidente della Fonda-
zioneMilanoperlaScala?

«Ilmioprimolavoro,chemièser-
vito moltissimo a “rientrare” nel
mondo esterno, è consistito nel
mettere in piedi, con un gruppo di
persone, un corso di comunicazio-
ne scientifica finanziato dalla Co-
munità Europea. A quel tempo (era
il 1988) uno dei primi corsi total-

mente informatici che si progettas-
sero.PoihoiniziatoalavorareinTe-
chint, dove, dopo essermi all’inizio
occupata della segreteria generale,
ho partecipato al progetto dell‘
Ospedale Humanitas di Rozzano
che ho seguito dall’ideazione al tet-
to dunque dal punto di vista inge-
gneristico, architettonico, medica-
le e gestionale. Un’esperienza stu-
penda che mi ha insegnato moltis-
simo e che ho lasciato nel ‘93 quan-
do la fase progettuale era ormai ter-
minata. Poi, casualmente, sono ve-
nutaa sapere che laFondazioneche
fiancheggiava la Scala aveva biso-
gno di gente che se ne occupasse,
che ci lavorasse e visto che sono da
sempre appassionata di musica liri-
canonmisonotirataindietro.»

Cosavuoldirecasualmente?
«L’avvocato Antonio Magnoca-

vallo che a quei tempi era vicepresi-
dente della Fondazione, mi aveva
invitata a fare parte, come mamma
di ragazzi che avevano avuto dei
problemi, della giuria del premio
per il “giocattolo dell’anno”, indet-
todallaFondazioneMariani.Èstato
durante la cena seguita alla premia-
zione che lui mi ha rivolto l’invitoe
che ioglihodettodisi. Ilmiolavoro
all’interno della Fondazione è co-
minciatocosì,percaso.»

In Fondazione lei ha ricoperto
all’inizioilruolodiconsiglierein-
caricato dei rapporti con il Teatro
alla Scala. Ha avuto delledifficol-
tàessendounadonna,adiventar-
nelaPresidente?

«Milano per la Scala non è una
Fondazione di dame, semmai di ca-
valieri. Pensi che ancora oggi in un
Consiglio d’amministrazione com-
posto di ventun membri solo quat-
tro sono donne. E decisamente ma-
schile è anche l’elenco dei nomi dei
soci sostenitori. Non credo, però,
che l’essere stata donna abbia in
qualchemodofrenato lamiacandi-
datura. C’è stato a un certo punto
unoscambiodiopinioniinpuntadi
fioretto fra due consiglieri che si so-
no chiesti se io fossi la persona giu-
sta “nonostante” fossi una donna o
proprio “perchè” fossi una donna...
Insomma diciamo che vivo la mia
presidenza come un lavoro vero e
proprio, praticamente a tempo pie-
no, e non come un’attribuzione
onorifica. E,dunque,comeunabel-
lasfida.Elasfidamipiace»

In che cosa si distingue la sua
presidenza?

«Ho trovato una Fondazione
molto solida non solo dal punto di
vista finanziario, ma anche perchè
nella realtà culturale milanese ave-
va già una grossa visibilità anche se
la connotazione sociale iniziale era
unpo‘ limitataauncertoambiente.
Ho sentito l’esigenza di “aprire” la
Fondazione: per esempio, condivi-
dendo in pieno l’ideadi Cecilia Tito
(responsabile dell’Ufficio Stampa
dellaFondazione,ndr)di fareentra-
re i giovani che pagano una quota
non altissima (le quote sono di 250
mila lire fino a 25 anni, di 300 mila
lire fino ai 30 anni, di un minimo di

1 milione per i singoli e di 3 milioni
per le aziende, ndr). Quello che poi
sto facendo con un’accelerazione
notevole da quandosonopresiden-
te,coadiuvatadalsegretariogenera-
le Fiorenzo Galli, è l’apertura al
mondo aziendale. Fino a poco tem-
po fa, infatti, le aziende erano po-
chissime anche perchè non ci sono
ancora incentivi fiscali per le dona-
zioni a istituzioni come la nostra.
Ora la Fondazione vuole andare a
raccogliere contributi specifici di
sostegnoal teatroaldi làdellaserata
perisingolispettacoli.»

Inchesenso?
«Per esempio intervenendo sugli

archivi con l’intenzione disalvare il
patrimonio archivistico della Scala,
che altrimenti rischierebbe il depe-
rimento. Abbiano iniziato con l’ar-
chivio fonico (il «progetto» riguar-
da la digitalizzazione delle registra-
zioni dei concerti e delle opera liri-
che conservate alla Scala che com-
prendono la produzione scaligera
dalla fine degli anni quaranta a og-
gi, ndr) e abbiamo intenzione di
continuare con quello fotografico,
con i costumi ecc. Progetti mirati,
bendefiniti,checipermetterebbero
di avere dalle aziende una risposta
decisamente migliore. Poi contri-
buiamo con della borse di studio ai
corsiprofessionalidellaScalapergli
scenografi,per lascuoladiballo,per

l’accademiadicantochehariaperto
quest’anno.»

Come opererete con la Scala
che dall’11 giugno si avvia, di fat-
to, a diventare una Fondazionedi
dirittoprivato?

«Il Sovrintendente Carlo Fonta-
na ci ha molto coinvolti in questo
passaggio chiedendoci di aiutare la
Scala in questo momento di transi-
zione in cui il Teatro, senza avere
ancora le professionalità interne
adatte, può esplorare nuove strade
di finanziamento diventando pri-
vato.Ediavviaredeidiscorsicheper
la Scala potrebbero essere impor-
tantissimi come il marketing e il
merchandising. Per questo noi vo-
gliamo avere una chiara idea di
chi è il pubblico della Scala per
poi vedere come reagirebbero gli
Italiani a un suo merchandising e
quindi avviare uno studio di fat-
tibilità su questo tipo di attività.

Il suoincaricodiPresidentesca-
de l’anno prossimo. Sarebbe di-
sponibileaunarielezione?

«Mi piacerebbe comunque rima-
nere nell’ambito di iniziative cultu-
rali dove comincio ad avere un po‘
di esperienza. Ma mi interesserebbe
anche il settore sanitario. Ci sono
delle analogie fra i medici e gli arti-
sti,noncrede?»

Maria Grazia Gregori

Prima scena: India, Guawahati. Sono in duead ammazzarlo.
Poi gli squarciano il petto e,davanti agli altrimembri del
gruppo, gli mangiano a morsi il cuore. Seconda scena: Iran,
Teheran.Stanno per ucciderle il figlio e lei riescea sfondare
conla testa la porta per salvargli lavita, ma il suocoraggioè
inutile, il piccoloverrà messo a morte lo stesso.
Due notizieche solo casualmente molti giornali hannoacco-
stato,perché relegate nelle «brevi» della pagina degli esteri.
Eppure è proprio questacasualità a richiamare l’attenzionee
meritare uncommento. Perché protagonisti dellaprima sce-
na non sono animali di un branco,ma esseriumani. E prota-
gonisti della seconda scena sono una mucca e il suo vitello.
Casi isolati, viene comodopensare.Un momento di racca-
priccio per il cannibalismo dei due indiani,ma poi ci accor-
giamo checi sono ben duespiegazioni aconfortarci; se non
basta quella, solitae buona a tutti gli usi, della follia indivi-
duale (enon basta: c’eranoaltri a guardare) ecco spuntare la
parolina magicada accoppiarea cannibalismo, «rituale», e
così - guarda un po‘ come siamo fatti strani, tutto sembra an-
dare a posto.
Basta inscrivere leazioni più orrende, disgustose e/o crudeli
in una «cultura» e in una «tradizione», e oplà,diventano
umane,meritevoli diprotezione e di salvaguardia o quanto-
meno di«comprensione». Cannibalismo rituale, clitoride-
ctomia, infibulazione, castrazione, incesto, zoofilia, necrofi-
lia, conservazione genitale, custicismoe fermiamoci perché
anche tirandola per le lunghe la lista risulterebbesempre in-
completa. Che l’uomo, in tutte le latitudini ed epoche,abbai
provato il bisogno digiustificare religiosamente ildolore e la
privazione della libertà che imponeva ad altriuomini, è fatto
che lo rende più «umano»? E, tornandoallamucca checerca
di salvare il suo vitello, possiamo davvero parlare di un caso
straordinario, o non avrà ragioneLucaCanali che su questo
stesso giornale plaudiva a Lucrezio, che equiparava le atroci-
tà commesse contro l’uomo aquelle perpetratecontro gli ani-
mali?

Il robot su Marte

«Sojourner»
è il nome
di un’eroina

Il caso Paula Jones

Ispezionati
i genitali
di Clinton?

ROMA. “Sojourner’’, il nome del ro-
bottino a sei ruoteche esce dalla son-
da Pathfinder per esplorare e analiz-
zare la superficie di Marte, non e‘ ne‘
un acronimo ne‘ un nome di fanta-
sia, ma lo pseudonimo di Isabella
Van Wagener, una donna che si e‘
battuta per i diritti civili delle donne
durante la guerra civile americana.
Per battezzare il piccolo veicolo, la
Nasa ha bandito un concorso inter-
nazionale riservato agli studenti con
meno di 18 anni. Il nome doveva es-
sere quello di una donna che avesse
compiutoqualche impresa memora-
bile. Hanno risposto in 3.500 da Usa,
Canada, India, Israele, Giappone,
Messico, Polonia e Russia. La scelta e‘
caduta sulnomepropostodaunado-
dicenne del Connecticut, Valerie
Ambrose. Al secondo posto il nome
di Marie Curie. Fra gli altri quelli del-
l’astronauta Judith Resnik morta nel
disastro del Challenger, la trasvola-
trice Amelia Earhart, le dee greche
Atena e Minerva e la Thumbelina
(Pollicina) delle favole di Hans Chri-
stian Andersen. “Sojourner” e‘ gia‘
diventataungiocattoloedhainvasoi
negoziamericani.

WASHINGTON. Gli avvocati di Pau-
la Jones hanno chiesto di vedere la
cartella clinica di Bill Clinton, per
controllare l’affermazione della lo-
ro cliente, secondo cui il presidente
degli Stati Uniti, accusato di mole-
stiesessuali,haun«segnoparticola-
re» sui genitali. Lo scrive il «New
York Post» affermando che l’avvo-
cato Joe Cammarata ha chiesto ac-
cesso alla cartella clinica del presi-
dente«relativaallacausa»perdanni
(700.000) intentata da Jones. L’ex
dipendente statale dell’Arkansas
accusa l’alloragovernatorediaverla
invitata nel 1991 in una camera
d’albergo, dove si sarebbe calato i
pantaloni e le avrebbe chiesto una
prestazione di sessoorale. Ladonna
afferma di aver visto un «segno par-
ticolare» - presumibilmente un ta-
tuaggio - vicino ai genitali del suo
presunto molestatore. Ma se anche
il tatuaggio fosse esistito, non
avrebbe potuto, nel frattempo, l’al-
lora governatore farselo cancellare,
dal momento che operazioni di
questo tipo sono possibili - per for-
tuna dei tatuati di tutto il mondo, e
ancheconmodicaspesa?

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema

IN OGNI FESTA DELL’UNITÀ

Il Calendario del Popolo
Via Rezia, 4 - 20135 Milano - Tel. 02/55015575 - Fax 02/55015595

in collaborazione con

il manifesto                      Liberazione                           l’Unità

Agenda della Settimana

RIVELAZIONE DI SE’. Uno stage «inside e ou-
tside» sul Suono, vibrazione universale, a
cura di Franca Fubini, nei giorni 6 e 7 luglio,
nell’ambito delle iniziative di TerradiLei.
L’associazione culturale TerradiLei è luogo
di vacanza e studio. Si propone come centro
di educazione permanente e iniziative poli-
tica per la differenza sessuale e la difesa del-
l’ambiente naturale, per la salvaguardia del-
la vita nel pianeta, per una pace universale,
nell’incontro di una spiritualità laica e reli-
giosa fra oriente e occidente. Ospita gruppi
di studio, associazioni politiche, gruppi re-
dazionali. Si trova in Umbria,vicino a Orvie-
to. Responsabile è Silvana Manni. Umbria
05010 Monteleone d’Orvieto. Tel. e fax
0763/85241.

SALUTE E BELLEZZA. Una settimana tutta de-
dicata alla salute e alla bellezza. Ovvero,
giornata della Preparazione, della Purifica-
zione, della Disintossicazione, del Germo-
glio, del Minerale, del Cuore, della Rigenera-
zione. A cura di Silvana Manni. Sono anche
previsti trattamenti shiatsu con Pia Dane-
lon. Si alterneranno nel corso dele giormna-
te pratiche di Yoga, di Tai-chi, di meditazio-
ne statica e in movimento; giornate di festa
a periodi di silenzio e di meditazione in cui
sarà praticato il karmayoga.

USO DI MONDO. «Le donne entrano in socie-

tà. La legge sull’imprenditoria femminile».
Intervengono Anna Finocchiaro, ministra
delle Pari Opportunità, Marigia Maolucci,
Osservatorio Mercato del lavoro Cgil di Ro-
ma, Claudia Pepoli, responsabile Credito Fe-
derLazio, Franca Prisco, senatrice dell’Ulivo,
Giovanna Tripodi, Fisac Cgil, Delia La Roc-
ca, Capogabinetto ministero Poari Opportu-
nità, Franca Cipriani, presidente Consulta
regionale femminile del Lazio. Il tutto alla
festa cittadina dell’Unità, a Cinecittà. Mer-
coledì 9 luglio alle ore 19.

GARAGE SALE. Mercatini a raffica con scambi
di oggetti, mobili, pizzi e vecchi merletti, li-
bri, quadri, scarpe scalcagnate, ma anche
abiti firmati delle sorelle Fontana. Se siete
romani, al mercatino del Borghetto Flami-
nio «Rigattieri per hobby», pagando l’affitto
di un banchetto centomila lire. A luglio,
ogni domenica, dalle 17 alle 24. Se siete mi-
lanesi, al mercatino che d’inverno si era
esteso ai Magazzini Generali e ora, probabil-
mente, si sposterà al Parco delle Rose. Costo
del banchetto, ottantamila lire. Dalle 12 alle
24. Per saperne di più: tel. 0347/3354403.

ARCILESBICA. Linea lesbica amica, già da tre
anni nel capoluogo lombardo, ha iniziato
un servizio di Counseling telefonico nel-
l’ambito dell’attività di Arcilesbica. Con una
sola telefonata, tutti i giovedì dalle 19 alle

21, si possono avere le informazioni più ag-
giornate su attività, iniziative, luoghi di ri-
trovo in Italia e all’estero. Il numero di tele-
fono è: 02/29521109.

REGINE DI QUADRI. Roma, nei secoli, ha
ospitato alcune delle artiste più importanti
nella storia dell’arte. Quando, nel 1977, la
galleria Giulia presentò il libro indagine sul-
le artiste italiane scritto da Simona Weller,
affiancò tale presentazione a una mostra di
quaranta pittrici e scultrici che avevano
operato e operavano nella città. Cinque arti-
ste di oggi, rappresentative di una tendenza
e di un periodo storico, nate tra gli anni
Trenta e Quaranta, si raccontano al pubbli-
co romano con l’aiuto di un amico scrittore
che ne abbia seguito il percorso. Tocca ap-
punto a Simona Weller, intervistata da
Francesco Costa, martedì 8 luglio, alle 17.

LA GRANDE MELA. Un percorso tra visioni e
musica all’interno di una struttura medieva-
le altettanto unica come la Rocca Paolina. Si
chiama «Meta New York - N. Y. » l’installa-
zione tutta femminile curata dalla fotografa
Bianca Maria Spironello e dalla scenografa
Erminia Palmieri. La Grande Mela proposta
come visione ideale dalla quale non può
prescindere, però, anche la dimensione del-
la reltà virtuale. Dal 7 al 20 luglio alla Rocca
Paolina di Perugia.
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Elogio
della fede
elogio
del dubbio

PAOLO RICCA

Cent’anni di sionismo/1 Dopo un secolo cosa è rimasto degli ideali che ispirarono il movimento?

Theodor Herzl, il profeta laico
che voleva la conversione degli ebrei
Parla Fausto Coen, autore di un libro che ripercorre la storia del congresso di Basilea e gli sviluppi successivi dello
stato di Israele. L’audace proposta di un passaggio in massa al cattolicesimo per difendersi dall’antisemitismo.

«Quanto agli undici discepoli, essi an-
darono in Galilea sul monte che Gesù
aveva loro designato. E, vedutolo, l’a-
dorarono; alcuniperò dubitarono.E
Gesù, avvicinatosi, parlò lorodicen-
do: Ogni potere mi èstatodato in cielo
e sulla terra: Andatedunque e fate
mieidiscepoli tutti ipopoli battezzan-
dolinel nome delPadre, del Figlioe
dello Spirito Santo, insegnando loro
adosservare tutte quante le cose che vi
hocomandato.Ed ecco, io sono con
voi tutti i giorni, sinoalla fine dell’età
presente».

Illezionariobiblico«Ungiorno,unapa-
rola»,creatoinGermanianellontano
1.731dallaChiesadeiFratellimoravi,
cioèdaevangelicidellaMoraviaaiquali
laControriformaavevaimpostodiab-
bandonarelelorocaseeilloropaese,in-
dicacometestodipredicazioneperque-
stadomenicalaconclusionedell’evange-
losecondoMatteo(28,16-20),conleulti-
meparolepronunciatedaGesùsuquesta
terraprimadellasua«ascensione»,che
peròl’evangelistanonracconta,adiffe-
renzadiMarcoeLuca.Moltisonoimes-
saggiinpochiversi.Vediamonealcuni.

IlprimomessaggioècheGesùrisorto
«appare»alledonneneipressidelsepol-
cro(vv.9-10)eagliundicidiscepoli(Giu-
das’eratoltolavita)inGalilea(v.17).Alla
finedellasuavicendaterrena,Gesùnon
scomparedallascenamaappare.Prima
alledonneepoiaidiscepoli,enonvice-
versa:ledonnesonoleprime.Nonsitrat-
tadiunavisionemadiunaapparizione:
nonèlavisione(delledonneedeidisce-
poli)chesuscital’apparizione,èl’appari-
zione(diGesù)chegeneralavisione.
NonèlafedecherendepresenteGesùri-
cordandoleindimenticabiliesperienze
fatteconlui,èGesùcherianimaequasiri-
suscitalafedetraballantedeidiscepolie
dissipalospaventodelledonne«venen-
doloroincontro»(v.9).ApparendoGesù
segnalachec’è.Lasuacomunitànonvive
solodeibeiricordi,puòcontaresullasua
presenza,«Ecco,sonoconvoituttiigior-
ni,finoallafinedell’etàpresente»(v.20).
Certo,èunapresenzadiversadaquellaat-
tuatadurantei33annidellasuavitater-
rena,maèunapresenza,nonun’assenza.
ValeperGesùquellochevaleperDio:
nonc’èassenzadiDio,cisonosolodiver-
simodidipresenza.

UnsecondomessaggioècheGesùri-
sortoappareaidiscepoli«inGalilea»,
cioènellaterradiconfine,perifericae
malfamata,cheerastatoilteatrodellasua
predicazioneedellesueoperepotenti.
PerchéquestoritornoinGalilea?Perché
questoappuntamentoconilpassato?
Perchénellalucedellarisurrezioneilpas-
satononèpassato:tuttoquelcheGesù
avevadettoofattoduranteilsuoministe-
roterrenoacquista,percosìdire,unpeso
d’eternità.Larisurrezionedàunfuturoal
passato,lotieneaperto,gliimpediscedi
passare.NonacasoPietroavevadettoa
Gesù:«Tuhaiparoledivitaeterna»(Gio-
vanni6,68).

UnterzomessaggioèchequandoGesù
apparveaidiscepoli,essi«l’adorarono;al-
cuniperòdubitarono»(v.17).L’accosta-
mentotrafedeedubbioèassaisignificati-
vo:Diononèmai-neppuredopolarisur-
rezionediGesù-cosìevidenteeinequi-
vocabilechecisiapostosoloperlafedee
nonperildubbio.Diononèassentemaè
nascosto.Eunafedechesisiaformataalla
scuoladelnascondimentodiDiosacheil
dubbiopuòavere(nonsempreleha)del-
leragioniprofonde,paradossalmentevi-
cineaquelledellefede.

Unquartomessaggioènelleparoledi
Gesù:«Ognipoterem’èstatodatoincielo
esullaterra»(v.18).Gesùrisortosipre-
sentacomeplenipotenziariodiDio,il
suoluogotenente.Èsignificativoperò
cheeglistesso,inunmomentocosìso-
lenneincuirivelachiegliveramenteèe
dàleultimeistruzionicomeinuntesta-
mento,nonparlididelegareotrasferirei
suoipoteriaidiscepoli,alcontrarioliri-
vendicainesclusivapersé.Aidiscepoliaf-
fidaunamissione,nonunpotere.Ilcom-
pitodeidiscepolièdiannunciarealmon-
dochetuttiipoterisonostatidatiaGesù,
nonèdiattribuirseliedesercitarlialposto
suo,comepoipurtroppoèaccaduto.

Unultimomessaggiostanell’«abbina-
mento»trabattesimo(«...battezzando-
li..»v.19)einsegnamento(«..insegnan-
do..»v.20).Questoinsegnamentononè
un’infarinaturamaun’istruzioneappro-
fondita(«tuttelecosechevihocoman-
date»).Benprestos’ècominciatoabat-
tezzaresenzaprimaaverinsegnato,dan-
docosìvitaauncristianesimodimassa
chehapersoinqualitàquelchehaappa-
rentementeguadagnatoinquantità.Ge-
sùvuoldirechediventaresuodiscepoloè
unadecisioneseria,cheesigepienaco-
scienzadiciòchesifà.Tantopiùchelosi
fànelnomediDio.

Pastore valdese

«Cent’anni dopo, quella parte degli
idealidel sionismochenoneranoso-
lodi riscattoebraicomaanchedigiu-
stizia, di fratellanza, di progresso
umano non sono tramontati». A so-
stenerlo è Fausto Coen, scrittore e
saggista, autore di «Theodor Herzl.
L’ultimoprofetadi Israelee lanascita
del sionismo» (Marietti), un raccon-
tomoltofluente,densodiepisodipo-
co noti e informazioni assai interes-
santi sulla vita del fondatore del sio-
nismo. «Herzl - sottolinea Coen - ha
sempreannessounanotevoleimpor-
tanzaalrapportotrasionismoeChie-
sa cattolica, tanto da prospettare, di
fronte ai crescenti pericoli dell’anti-
semitismo, una conversione colletti-
vadegliebrei».

Agosto1987: ilCongressodiBa-
silea sancisce la nascita del sioni-
smo.Cent’annidopo,cosaèrima-
stodivivoeattualedelpensierodi
Herzledelmovimentosionista?

«Lo Stato d’Israele ha cinquan-
t’anni e in mezzo secolo molte cose
cambianoinogniPaesedelmondo.
EmoltoècambiatoinIsraele:quelle
spinte ideali, politiche e sociali che
hanno animato i padri fondatori
dellapatria,BenGurion,HaimWei-
zman,goldaMeirepiùtardiYitzhak
Rabin e Shimon Peres, non si avver-
tono più. Lo stesso stile sobrio, pra-
gmaticodeipionierihacedutoilpo-
sto a costumi più liberi, ai compro-
messi, alle manovre e alla litigiosità
dei partiti. Il consumismo ha inve-
stito anche Israele e ha spazzato via
la sobrietà, il rigore morale, i costu-
mi severi di un tempo, aprendo le
porte all’affarismo, alla speculazio-
ne, alla corruzione che ha lambìto
anche le stanze del potere, come te-
stimonianoirecenti scandalipoliti-
co-giudiziari che hanno investito il
governo di Benjamin Netanyahu.
Inoltre anche in Israelecomeovun-
que legiovanigenerazioni sonomi-
nacciate dai pericoli della droga e
della prostituzione. Il kibbutz era
unmodellodirigorosissimosociali-
smo integrale e da comune agricola
oggi si è spesso trasformato in im-
presa industriale, fortementedomi-
natadalleleggidelprofitto.Vede,in
questi anni mi sono spesso chiesto
se Israele è diventato un “Paese co-
me gli altri” o se conserva ancora in
sé qualcosa di quell’anelito a una
nuova società che sono stati la fac-
ciacreativadelsionismo».

Equalerispostasièdato?
«Direi che Israele è un Paese mol-

to simile a una qualunque altra de-
mocrazia occidentale. Ma ancora
conserva peculiarità proprie e pre-
rogativespeciali».

Qualisonoquestepeculiarità?
«Prima di tutto, Israeleassolveun

forte impegno nel difendere la me-
moria della Shoà. Il processo ad Ei-
chmanndel ‘61,così rigorosonel ri-
spettodelleforme,piùlargoversola
difesa che verso l’accusa,haraccon-
tato con agghiaccianti testimo-
nianze per la prima volta al mondo
l’enormità e la mostruosità del pia-
no di Hitler per la cosiddetta “solu-
zione finale”. Non solo. Israele di-

fende anche gli ebrei e l’ebraismo
nella loro totalità. Non si dimenti-
chi che con l’operazione di Enteb-
be, congraverischio,andavainsoc-
corsodimoltipasseggeridell’Airbus
francese dirottato, e gli ostaggi del
commando palestinese non erano
cittadini israeliani ma ebrei di altri
Paesi dell’Europa e dell’America.
Inoltre, Israele sa vivere ancora mo-
menti di grandezza: con l’«Opera-
zione Salomone», ad esempio, ven-
nerotrasferitiattraversouncolossa-
le ponte aereo 15mila ebrei di Etio-
pia, i cosiddetti «falascià» sottraen-
doli alla fame e alla probabile estin-
zione della loro arcaica vita ebraica.
Ancor più delle vittorie militari,
esalta il coraggio morale mostrato
dalla commissione istituita dopo

l’eccidio perpetrato dalla Falange
cristiana libanese nei campi profu-
ghi palestinesi di Sabra e Chatila.
Con una rapidità sorprendente la
commissione ha giudicato le auto-
rità militari israeliane responsabili
dinonessersi impegnatenell’impe-
dire il massacro. Un verdetto di
frontealqualeancheunuomoarro-
gante e ambizioso come Ariel Sha-
ron ha dovuto piegare la testa e ras-
segnare le dimissioni da ministro
dellaDifesaedaresponsabiledell’o-
perazione “Pace in Galilea”. Uguale
forzamoraleharivelato l’AltaCorte
di Gerusalemme quando ha deciso
di annullare la sentenza di condan-
naamorteperIvanDemyanuk.No-
nostante le molte testimonianze
che quell’uomo era il famigerato

”boia di Treblinka”, l’Alta Corte
non si sentì sicura che fosse stata
raggiunta la prova definitiva, la cer-
tezza della sua identità: “È con il
cuore pesante - aveva concluso il
Procuratore generale dello Stato -
che chiedo di liberare Demyanuk”.
Infine,Israelepuòandarefierodies-
sere un Paese che piange non solo
quando un terrorista palestinese
colpisce i suoi cittadini eporte mor-
teedoloretralasuagente,maanche
quando un suo cittadino, come Ba-
ruch Goldstein, impugna il mitra
nella moschea di Hebron facendo
strage di arabi in preghiera. Dopo
cento anni, dunque, ritengo che si
possa sostenerearagionechequella
parte degli ideali del sionismo che
non erano solo di riscatto ebraico
maanchedigiustizia,difratellanza,
di progresso umano non sono mor-
ti».

«Theodor Herzl. L’ultimo pro-
feta d’Israele...», è il titolo del suo
libro. In cosa consisteva la sua
«profezia»?

«Herzl nel suo famoso libretto
”Der Judenstaat” (lo Stato ebraico),
che ha scosso gli animi dimilioni di
ebrei est-europei, prefigura la nuo-
vapatriadi Israeleconstraordinaria
lungimiranza. In questo senso gli si
addice, sia pur tra virgolette, l’ap-
pellativo di profeta. Commise un
solo errore: pensava che la nuova
lingua del futuro “focolare” o Stato
avrebbe dovuto essere una specie di
yiddish e soleva dire che non si sa-
rebbepotutofarelaspesaalmercato
o acquistare un biglietto ferroviario
con l’antica lingua ebraica. Inveceè
avvenuto che la rivoluzione lingui-
stica di Ben Yehuda ha creato una
lingua ebraicamoderna, risortadal-
l’antica lingua della preghiera, in
gradodiservire siaper laculturache
perlavitaquotidiana».

Nelsuolibro,uncapitolodipar-
ticolare interesse riguarda il viag-
gio di Herzl in Italia, avvenuto sei
mesiprimadella suamorte.Tra le
personalità che incontro ci fu Pa-
pa Pio X. In che modo Herzl af-
frontò il complessoe sofferto rap-
porto tra il sionismo e la Chiesa
cattolica?

«Herzl anche molto prima di
quell’incontro a Roma nel 1903,
aveva dato una grande importanza
alla posizione della Chiesa nei con-
fronti del movimento sionista, an-
cor prima cheun tale movimento si
realizzasse nel concreto. Era persua-
so che occorressequantomenouna
”non belligeranza” con il mondo
ufficialecattolico. Mac’èdipiù:pri-
madivergarequellibrettoesplosivo
che fu “Der Judenstaat”, Herzl ave-
va ipotizzato, di fronte ai crescenti
pericoli dell’antisemitismo, una
conversione collettiva degli ebrei.
Un progetto veramente audace e
giudicato da più parti “insensato”
ma che conferma l’importanza che
Herzl annetteva alla posizionedella
Chiesarispettoall’antisemitismo».

Umberto De Giovannangeli

(segue)
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Ma Israele
oggi lo ha
«tradito»

L’Israele che ricorda il
centenario della nascita del
movimento sionista è un
Paese retto da un governo
fortemente condizionato dai
partiti religiosi e il cui primo
ministro, Benjamin
Netanyahu, affonda le sue
radici culturali nel
revisionismo sionista di
Jabotinsky, acerrimo
avversario di quei padri
fondatori della patria, da
David Ben Gurion a Haim
Weizman, fortemente legati
alla «fede laica» di cui Herzl fu
l’ispiratore. Cent’anni dopo,
Israele sembra dunque aver
«sepolto» idealmente il suo
«profeta». Ma la realtà è ben
più complessa e
contraddittoria: celebrato
dall’Israele laica, svalutato
dall’Israele che ricerca la
propria identità nel suo
codice religioso: riflettere
sulla complessa figura di
Theodor Herzl e sul destino
degli ideali sionisti, significa
per lo Stato e il popolo
ebraico rileggere la propria
storia, sottoporla al vaglio
della critica. Vuol dire
interrogarsi sul proprio
futuro. In nessun altro paese
come Israele, coscienza
nazionale e identità religiosa
sono così strettamente
intrecciate. Una complessità
che il «laico» Herzl risolse
negando, o comunque
mettendo tra parentesi, uno
dei codici costitutivi
dell’indentità ebraica: quello
religioso. Il sogno di Herzl e
dei pionieri sionisti era quello
di secolarizzare l’identità
ebraica, inverandola in uno
Stato indipendente, in un
paese «normale». Per
raggiungere questo
obiettivo, Herzl era disposto a
tutto, anche ad annullare
l’identità religiosa. Lo Stato
d’Israele è nato e a mezzo
secolo dalla sua fondazione, è
una realtà insopprimibile
nello scenario mediorientale.
Il sogno di Herzl si è dunque
realizzato. Ma a metà: perché
nell’Israele di oggi l’elemento
religioso mantiene una
rilevanza decisiva, ne
condiziona le scelte politiche,
ne definisce costumi e
identità. In questo, la
«profezia» laica di Theodor
Herzl non si è avverata.

[U.D.G.]

Un immigrato sbarca ad Haifa negli anni quaranta. In alto, Theodor Herzl Ap

TheodorHerzl
l’ultimo profeta
di Israele
diFaustoCoen
Marietti
p.140 lire 18.000

L’importante scoperta faciliterà l’iter della beatificazione

Savonarola non scrisse le «Lettere»
e non tentò lo scisma contro Roma

Avventurandosi per una settimana tra un canale e l’altro nella Venezia del Nord
ci si accorge che questa è una città da vivere e godere solo su due ruote.

E che dire degli “amsterdammer”: oltre ad essere un’entusiasta popolazione di cicilisti
si distinguono per la  loro capacità di convivere nella diversità.

Amsterdam. Ce n’è per tutti i gusti: non solo tulipani, zoccoli e mulini a vento
ma anche l’esposizione botanica più grande del mondo, i coloratissimi mercati coperti,

i negozietti monotematici e le case galleggianti. Ma soprattutto gli invitanti
“bruine café” e la pulsante vita notturna. Di giorno come di notte l’arte e la fantasia

sono ovunque: oltre a Van Gogh, Rembrandt e Mondrian
si agita un irrequieto universo di artisti da strada.

“Vivi e lascia vivere”. Ovvero incontri e percorsi guidati per capire come tolleranza e
rispetto convivano con trasgressione e gusto del proibito. Nella brezza

frizzante del Mare del Nord, lungo la via delle spezie e, vicolo dopo vicolo, alla ricerca
delle tradizioni del quartiere ebraico a cominciare dal taglio dei diamanti

per finire a Jordaan, il vecchio quartiere operaio oggi covo di studenti, artisti
e nuove tendenze. Infine i “Provos”, utopia giovanile di resistenza alla società autoritaria e,

trent’anni fa, primo movimento ambientalista d’Europa.
Come, dove, quando. Si raggiunge la città olandese in aereo, in auto o in treno.

Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.
Vitto e alloggio con trattamento di mezza pensione in hotel 3 stelle. Bicicletta.

Accompagnatore e interprete. Assicurazione.
Org. tec.Lid.Al Viaggi snc - Sandrigo - Aut. Reg. ven. n. 384/97 del 18/6/97.

Polizza RCT Lioyd Adriatico 83292484 - Licenza 926 10/9/96. Costo: L. 750.000

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

AMSTERDAM
IN BICICLETTA

Sempre più vicina la beatificazione di Girolamo
Savonarola, il frate domenicano condannato co-
me ereticoearsosul rogoaFirenze il23maggiodel
1498. È caduta infatti l’accusa più grave nei con-
fronti del domenicano fiorentino: quella di aver
tentatodidarvitaaunoscismanellaChiesaperop-
porsi alla corruzione della corte pontificia di Ales-
sandro VI, della potente famiglia Borgia, e di aver
volutoconvocareunconciliocontro ilPapa«legit-
timo». E proprio su questa accusa si sarebbebasata
la scomunica papale. L’archiviazione dell’addebi-
to potrebbe, quindi, spianare definitivamente la
stradaallabeatificazionediSavonarola.

Questi sarebbero i risultatidei lavoridella«com-
missione storica» insediata, insieme alla commi-
sione teologica, dal cardinale di Firenze, Silvano
Piovanelli che ha esaminato in modoapprofondi-
to l’opera, gli scritti e la vita del frate domenicano.
Sarebbero, infatti, «false» a parere della commis-
sione le celeberrime «Lettere ai Principi» che attri-
buite al Savonarola, contengono giudizi e accuse
infamanti contro Alessandro VI. La commissione
di storici, nominata per verificare la possibilità di
darseguitoalprocessodibeatificazione,haaccolto
come vera la «scoperta» del biografo del noto pre-
dicatore quattrocentesco, il domenicano Tito
Centi. Le «Lettere», infatti, non sarebbero state
scritte da Savonarola, ma dai suoi seguaci, e quan-

doilpapadeiBorgiasarebbegiàmortodatempo.
Nel suo lavoro di esame dell’opera dell’«ereti-

co»,padreTitoCentiha, infatti, individuatouner-
rore madornale che ha dato origine ad un riesame
filologicodel testodelle«Lettere»pergiungerealla
conclusionechenonsarebbero«autentiche».Nel-
la letteraaMassimilianoId’Austria,Savonarolagli
dava tutti i titoli imperiali, quando in realtà il so-
vrano divenne, ufficialmente, imperatore solo nel
1508,cioèdieciannidopolamortedelfrate.

Secondo quanto scrive Centi nella sua «memo-
ria» alla commissione storica, furono i «piagnoni»
( i seguaci del Savonarola) a scrivere quelle «Lette-
re»efuronoloroacalcarelamanocontrolamemo-
riadiAlessandroVI.

Una «scoperta» rilevante che è già stata presen-
tata al «postulatore» della causa di beatificazione
dell’Ordine dei Domenicani, padre Innocenzo
Venchi che invierà copia della «memoria» anche
all’apposita Congregazione per le cause dei Santi,
inVaticano.LabeatificazionediSavonarolasta in-
fatti particolarmente a cuore a Giovanni Paolo II
che vorrebbe inserire la sua beatificazione nel
grande «mea culpa» storico della chiesa cattolica
invistadelGiubileodel2000.L’ultimoostacolosa-
rebbe quello della scomunica, ma per la maggio-
ranza della commissione teologica diocesana fio-
rentinasarebbedaritenere«invalida».


